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FORNACI TIBURTINE DELLA TARDA REPUBBLICA 

3. CLASSI CERAMICHE VARIE 

Il 
on questo articolo si conclude lo studio dei fram­
menti ceramici più significativi rinvenuti nello 
s~avo ~ell' Anfiteatr~ di Tivo~l. Si prend~no ~ con­

. slderaz10ne le clasSI ceramlche proveruenti dallo 
scarico di fornace adiacente ali' ambiente XXII, 
ali' interno del quale sono state trovate anche le 

matrici e le coppe di italo-megarese. Ci si propone di circoscri­
vere cronologicamente l'attività delle fabbriche tiburtine e di 
esaminare quali tipi di ceramiche di importazione arrivavano a 
Tivoli verso la fine dell'epoca repubblicana. 

Ceramica a vernice nera 

Nello scarico sono stati rinvenuti un centinaio di frammenti 
di ceramica a vernice nera; sicuramente una parte fu fabbricata 
in loco, come dimostrano alcuni scarti di fornace trovati nello 
stesso contesto, ma alcuni frammenti sono di probabile prove­
nienza romana2

• La qualità della ceramica a vernice nera trovata 

I I precedenti contributi sono stati pubblicati in Atti e Memorie della Società 
Tiburtina 1997 e 1998. Le foto e i disegni sono dell'Autore. I numeri precedu­
ti dalla sigla A94/ si riferiscono all'inventario di scavo. Le misure sono espres­
se in centimetri. Per il colore dell'argilla si fa riferimento a Munsell, Soil Color 
Charts, New York 1992. 

20LCESE 1997 p. 73. 
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nello scarico è piuttosto scadente: l'argilla è spesso poco depura­
ta, la vernice è opaca e si scrosta facilmente, le pareti sono spes­
se e la tettonica dei vasi tradisce una lavorazione piuttosto rozza. 
Queste caratteristiche sembrano quelle di una fase attardata, 
quando l'attenzione e l'abilità dell'artigiano sono rivolte ad altri 
tipi di produzione. Nell' ambito dei frammenti a vernice nera 
sono facilmente individuabili due tipi di argille: una color aran­
cio mattone (Munsell 5 e 7.5 YR), dura, ricca di piccolissimi 
inclusi micacei bianchi e neri molto lucenti, poco depurata, ruvi­
da, dello stesso tipo di quella usata per la ceramica comune; 
un' altra color tortora (Munsell 10YR), dura, molto più depurata, 
sabbiosa al tatto. Siamo inclini ad attribuire i pezzi col primo tipo 
di argilla alle fabbriche locali. 

La fonna più diffusa è la patera sia su alto che su basso 
piede (una quarantina di frammenti fra orli, piedi e pareti) segui­
ta dalle coppe; soltanto sette fondi di coppette conservano i 
bolli. La pisside è presente con un unico esemplare mentre le 
fonne chiuse sono rappresentate da soli 2 frammenti3

• 

1) A94/2190: fondo di patera decorato da cerchi concentrici 
incisi, h. 3.7, diamo fondo 9, argilla 7.5YR6/3, frattura netta, ver­
nice iridescente data anche all'interno del piede, coperta da 
incrostazioni; fondi di patera con cerchi concentrici quasi uguali 
ai nostri provengono dagli scavi al Teatro Argentina di Roma4

, 

Morel serie 2286 (fine ll- metà I secolo a. C.); fig. 1 
2) A94/2191: patera frammentaria h. 3.5, diamo fondo 9.5, 

argilla 7.5YR6/4, frattura irregolare, disco di impilaggio molto 
evidente, vernice iridescente, superficie molto incrostata, Morel 
serie 2286 (fme II-metà I secolo a. C.); fig. 1 

3) A94/2197: frammento di patera poco profonda, fondo 
quasi piatto, orlo tendente al verticale, h. 1.5, diamo 23, argilla 
10YR6/4, frattura netta, Morel serie 2257. Alla stessa fonna si 
possono ricondurre altri cinque orli; fig. 1 

4) A94/2203: frammento di orlo e parete di patera h. 1.5, 
diamo 27, argilla 5YR6/6, frattura netta, vernice nera opaca e 
scrostata, Morel serie 2257; fig. 1 

5) A94/2206: piede di pateretta, h. 5, diamo fondo 5, argilla 
10YR6/4, frattura irregolare, vernice nera iridescente scrostata. 

3 Uno dei frammenti è riconducibile ad un vaso simile a LEOTIA 1993, n. 54. 
Per la classificazione si fa riferimento a J. P. MOREL, Céramique campanienne: 
les formes, Roma 1981 

4 BullCom 1968-69, tavv. xxvn, 4 e xxvm, 6 
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Fig. l - ceramica a vernice nera: patere. 

Un esemplare simile proviene da LunP; questa pateretta non è 
molto comune, ma è attestata per un lungo lasso di tempo dal TI 
secolo a. C. al I secolo d. C.; fig. 2 

6) A94/2208: frammento di fondo di patera, h. 2.8, diamo 
piede 7.5, argilla 5YR5/6, frattura netta, disco di impilaggio, 
vernice nera opaca con iridescenze, superficie scrostata, Morel 
serie 2234; fig. 2 

7) A94/2192: frammento di fondo di coppa, h. 2.5, diamo 
piede 7.5, argilla 5YR6/6, frattura netta, vernice nera opaca con 
iridescenze, Morel serie 2686; fig. 2 

8) A941708: frammento di orlo e parete di coppa con orlo 
pendente, h. 3.8, diamo 18; argilla 10YR6/3, frattura abbastanza 
netta, vernice opaca molto scrostata soprattutto all' esterno, 
Morel serie 2686; fig. 2 

9) A941707: frammento di orlo e parete di coppa con labbro 
rientrante, h. 3, diamo 13.5; argilla 5YR6/6, frattura netta, verni­
ce traslucida con iridescenze, Morel specie 2780; fig. 3 

S Luni II, tav. 59, 23. 
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Fig. 2 - ceramica a vernice nera. 

lO) A9411057: frammento di orlo ingrossato e parete di 
coppa, h. 5, diamo 18; argilla 5YR5/6 poco depurata, ricca di 
inclusi bianchi visibili ad occhio nudo, frattura netta, vernice 
nera piuttosto opaca sotto la quale si vedono chiaramente i segni 
del tornio; fig. 3 

Il) A94/2199: frammento di orlo e parete di coppa con lab­
bro estroflesso, h. 4, diamo 16, argilla 10YR7/4, frattura netta, 
vernice scrostata all' interno, in parte mancante in parte malcotta 
all'esterno; fig. 3 
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12) A94/2185: fondo di coppa h. 3.5, diamo fondo 9, argilla 
7.5YR5I1, frattura abbastanza netta, vernice nera opaca sotto la 
quale sono evidenti i segni del tornio, esterno incrostato; fig. 3 

I 
" i 

Fig. 3 - ceramica a vernice nera. 

9 

10 

11 

12 

13) A94/151: fondo di coppetta con quattro palmette 
impresse in rilievo e doppia fila di rotellature; h. 1.8, diamo piede 
5.5, argilla 7.5YR6/4, frattura netta, vernice nera opaca con iri­
descenze, Morel serie 2787; fig. 4, tav. I 

14) A94/2196: fondo di coppetta, h. 2.6, diamo piede 4.8, 
argilla 1 OYR6/3 , frattura irregolare, vernice nera scrostata e 
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opaca sotto la quale sono evidenti i segni del tornio, al centro 
bollo con fiore a petali lanceolati, Morel serie 2787; fig. 4, tav. I 

15) A94/2220: fondo di coppetta, h. 2.5, diamo piede 4.2; al 
centro bollo con fiore ad otto petali; argilla 5YR6/4, frattura 
netta, vernice opaca con iridescenze sotto la quale sono evidenti 
i segni del tornio, Morel serie 2787; tav. I 

16) A94/2222: fondo di coppetta, al centro bollo con fiore ad 

13 

14 16 

19 

(I 

Fig. 4 - ceramica a vernice nera: coppe con bolli e pisside. 
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otto petali, h. 2.4, diamo piede 5, argilla 7.5YR6/4, frattura irre­
golare, vernice iridescente, Morel serie 2787; fig. 4, tav. n 

17) A94/1055: fondo frammentario di coppetta, h. 2.7, 
diamo piede 5.3, argilla 7.5YR7/4, frattura netta, vernice poco 
lucida, rimangono due bolli con piccoli fiori a petali appuntiti, 
Morel serie 2787; tav. n 

18) A94/2223: fondo di coppetta molto corroso, al centro 
lettera T in rilievo entro bollo rettangolare, h. 2, diamo piede 5.2, 
argilla 7 .5YR 7 /4, frattura irregolare arrotondata, vernice presen­
te solo all' interno. n bollo con la lettera T è piuttosto raro; un 
fondo di coppetta con la lettera inscritta in un cerchio, fu rinve­
nuto dal Boni nella cloaca augustea che attraversa la Basilica 
Emilia ed è considerato dal Morel di fabbrica romana6

• n nostro 
pezzo, per le caratteristiche dell' argilla, ci sembra attribuibile 
con maggiori probabilità alla produzione tiburtina; I secolo a.C.; 
tav. n 

19) A94/2184: pisside frammentaria h. 5.9, diamo 9, diamo 
fondo 9, argilla 7.5YR5/l, frattura irregolare, vernice opaca 
coperta da incrostazioni, Morel serie 7544 (11-1 secolo a. C.); 
fig. 4 

Datazione 

Come già accennato, la patera rappresenta la forma più dif­
fusa fra i nostri frammenti in vernice nera. La patera Morel serie 
2257 è attestata in Campana B e nelle sue imitazioni verso gli 
ultimi decenni del n secolo a. C.; alcuni esemplari di questa 
forma sono presenti nel relitto di Sant Jordi'; la serie 2286, atte­
stata fra la seconda metà del II e la prima metà del I secolo a. C., 
è tipica della Campana B e delle produzioni locali dell' area etru­
schizzante. Altra patera presente è quella riconducibile alla serie 
2234, tipica della Campana A di II secolo a. C. ed evidentemen­
te diffusa nelle successive produzioni locali di imitazione. 

Per quel che riguarda le coppe, le Morel serie 2787 non ci 
danno alcun indizio per la datazione in quanto la forma è usata 
dalla fine del IV alla fine del I secolo a. C.; un esemplare pro­
viene dal relitto di Sant Jordi8

• Le coppe Morel serie 2686 sono 
tipiche dell' area etruschizzante e delle sue imitazioni; due esem-

6 MOREL, FP, p. 69, n. 116, pl. 9 e 46. 
7 Cou.s 1987, p. 55, pl. 6 nn. 50-53; pl. 7 nn. 54-55. 
8 COLLS 1987, p. 56, pl. 9, n. 63. 
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plari di questa forma provengono dal relitto del Grand Congloué9 

e uno dal relitto di Sant Jordilo; questo tipo è molto comune, oltre 
che in Campana A e B, nelle produzioni etrusche e in quelle 
locali di cui è tipica nel TI e I secolo a. C. Si trova, fra gli altri, 
a Luni, Roselle, Sovana, Arezzo, Sutri, Bolsenall

• 

La pisside, di cui abbiamo un solo esemplare, è riconducibi­
le alla forma Morel 7544; due esemplari provengono dal relitto 
di Sant Jordi 12; secondo Morella forma è tipica della produzione 
siciliana (Campana C) e delle zone periferiche di influenza etru­
sca come la valle del Tevere; è attestata a Luni (Forma 3) tra il 
secondo quarto del TI secolo a. C. e il I secolo d. C.13. 

Tendiamo ad attribuire la vernice nera rinvenuta nello scari­
co all'ultima fase di questa produzione perché le altre classi cera­
miche presenti nel contesto non consentono una datazione più 
alta del I secolo a. C. Partendo da questo presupposto, notiamo 
l'attardamento di forme tipiche del ID e del TI secolo a.C., feno­
meno diffuso nelle produzioni locali e riscontrato già in altri cen­
tri laziali e toscani, in quella che il Morel definisce «area etru­
schizzante» . 

Ceramica a vernice nera sovradipinta 

Si tratta di una produzione particolare che non siamo in 
grado di circoscrivere meglio. Le decorazioni sembrano tipiche 
di forme come le piccole patere, gli skyphoi e le coppe 14 . Si 
potrebbe pensare alI' influenza delle decorazioni di prodotti, di 
qualità ben più elevata, falisci, apuli o campani. Tutti i frammenti 
rinvenuti sono in catalogo. 

20) A94/1068: parete di skyphos, h. 5.5, l. 8, argilla 
7.5YR7/4, frattura irregolare, vernice nera opaca, scrostata, mar­
rone nella parte inferiore; registro di onde di colore bianco; tav. 
m 

9 F. BENOIT. L' Épave du Grand Congloué a Marseille. in Suppl a Gallia, 
14. 1961. tav. xn, 2. 

IO COLLS 1987. p. 56, pl. 9. n. 62. 
Il Luni II, pp. 92 sS. 
12 COLLS 1987, p. 55, pl. 6, DD. 48-49. 
13 Luni II, tav. 59, 10-22. 
I~ Altri frammenti rinvenuti nelle precedenti campagne di' scavo sono stati 

pubblicati in LEOTIA 1993, DD. 9-20. 
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21) A9411069: frammento di piede di patera, h. 3.5, argilla 
7.5YR6/2, frattura irregolare, tracce di vernice nera all' esterno e 
sotto il piede, nel fondo interno, lucidato a stecca e ingubbiato, 
decorazione sovradipinta in vernice nera; tav. ID 

22) A94n15: frammento di orlo di pateretta, h. 3.2, l. 3.8, 
argilla 7.5YR6/6, frattura abbastanza netta, vernice nera opaca 
con pennellature bianche parallele sulla tesa; tav. ID 

23) A94/2337: frammento di fondo di coppetta? con attacco 
del piede, h. 1.5, argilla lOYR6/3, probabilmente per sovracottu­
ra, frattura quasi netta, lucidata a stecca con decorazioni sovra­
dipinte in nero all'interno, vernice nera opaca all'esterno; tav. ID 

Datazione 

La produzione laziale a vernice nera sovradipinta è ancora 
poco circoscritta. Uno skyphos col piede nudo e palmette dipin­
te in bianco, proviene da uno dei pozzi della Reggia nel Foro 
Romano ed è datato alla fme del IV secolo a.C.; poiché lo 
skyphos è una forma rara a Roma, Morel attribuisce il pezzo alle 
produzioni falische l5

• In un deposito votivo del tempio della 
Magna Mater sul Palatino è stato trovato un fondo probabilmen­
te di coppetta che reca un motivo sovradipinto in giallo (H?); il 
deposito è databile al periodo successivo all' incendio del 111 
a.C. 16 e quindi questo reperto si avvicina molto di più cronologi­
camente ai nostri per i quali possiamo pensare ad una produzio­
ne tipica delle officine tiburtine e riservata a forme quali lo 
skyphos e la patera che risultano preponderanti quando è presen­
te la decorazione sovradipinta sulla vernice nera. 

Sigillata italica 

Sono soltanto una decina i frammenti di sigillata italical7 

provenienti dallo scarico e per lo più si tratta di pareti, difficil­
mente attribuibili ad una produzione piuttosto che ad un' altra. I 
numeri 25 e 26 provengono probabilmente dalle fabbriche areti­
ne; soltanto il n. 24 ha caratteristiche particolari che potrebbero 

\S MOREL, FP, pp. 98-99, pl. 53 n. 198. 
16 MOREL, FP, p. 177, pl. 65, D. 470. 
17 Per le classificazioni si fa riferimento a Conspectus. 
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ricondurlo ad una produzione localel8
• Non sono stati rinvenuti 

scarti di fornace, ma non possiamo escludere a priori che questa 
classe ceramica venisse fabbricata anche a Tivoli. 

24) A94/4440: coppa con piccolo piede cercinato e piccolo 
bollo a forma di mandorla non decifrabile, h. 1.8, diamo piede 
6.6, argilla 5YR5/6, frattura irregolare, linee graffite nel fondo 
esterno, piede simile a Conspectus B3.12, che si trova in forme 
databili in età augusteo-tiberiana; produzione locale?; fig. 5 

C> 

24 

25 

26 

o 5 

Fig. 5 - sigillata italica. 

18 Per la produzione di sigillata a Roma e dintorni si veda Conspectus, p. lO. 
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25) A94/4441: frammento di patera con fondo decorato da 
una doppia fùa di cerchi concentrici incisi e bollo in pianta pedis 
CLA PROC, h. 2, diamo piede 7.6, argilla 2.5YR5/6, frattura irre­
golare, Conspectus forma 3; la sua cronologia non va oltre la 
prima metà del I secolo d. C. Potrebbe trattarsi del bollo di 
Clodius Proculus l9 e quindi di una fabbrica aretina; fig. 5, tav. IV 

26) A94/4442: frammento di coppetta con doppia fùa di cer­
chi concentrici incisi e in rilievo, bollo in pianta pedis CCAV, h. 
1.9, diamo piede 6.5, argilla 2.5YR5/6, frattura irregolare, 
Conspectus forma 12. La forma è predominante nei contesti di 
Oberaden e Dargstetten (15 a. C.-15 d. C.); il bollo potrebbe 
essere riferito a C. Gavius20

, figulo probabilmente di Arezzo di 
cui sono stati trovati diversi frammenti a Roma; fig. 5, tav. IV 

27) A94/4450: orlo di coppetta con protome applicata, h. 3, 
diamo orlo 12, argilla 5YR6/4, frattura quasi netta, Conspectus 
forma 34, 20 d. C. ca; tav. ID 

Datazione 

La sigillata italica sembra portare la data dello scarico ai 
primi decenni del I secolo d.C. 

Pareti sottili 

Sono stati rinvenuti un centinaio di frammenti di pareti sot­
tili e di scarti di fomace21

; la maggior parte dei frammenti si pre­
sentano di piccole dimensioni e quindi sono stati presi in esame 
e disegnati soltanto quelli utili a definire la tipologia e a dare 
indicazioni sull'epoca di produzione. L'argilla è dura, molto 
depurata, con una componente silicea, di colore arancio riferibi­
le alla tabella 5YR del codice Munsell, nelle sue varie sfumatu­
re; la frattura è netta. 

Trentacinque frammenti sono decorati: sette con linee paral­
lele incise a pettine22 (tav. VI); tredici con rotellature23 (tav. VI); 

19 CVArr, n. 452. 
20 CVArr, n. 730. 
21 Per le classificazioni si fa riferimento ad Atlante, dove sono sintetizzate 

anche le precedenti. 
22 Atlante, decorazione 7, p. 314. 
2J Atlante, decorazione 5, p. 316. 
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otto con elementi a spina alla barbottina24
; sette a pigna25 (tav. 

VII). Due frammenti conservano tracce di vernice rossa. 

28) A94/4454: fondo e parete di bicchiere, h. 5.4, diamo 
piede 5, argilla 5YR5/8; la forma è confrontabile con la Mayet 

28 
29 

~ t ~ l ~ 
30 31 

" ·krP I . 
37 

o 5 

Fig. 6 - ceramica a pareti sottili. 

24 In sei frammenti Atlante, decorazione 71, p. 328; in due decorazione 84, 
p.328. 

2S Atlante, decorazione 99 o 226, p. 329. 
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XIV, che si riferisce a reperti provenienti dalla Spagna e molto 
probabilmente di produzione 10cale26

; fig. 6, tav. V 
29) A94/4618: fondo e parete di bicchiere ovoide, h. 4, 

diamo piede 4, argilla 5YR5/6; troviamo una base uguale nei bic­
chieri di forma Marabini IV27

; fig. 6, tav. V 
30) A94/4665: orlo e parete di bicchiere ovoide, h. 2.3, 

diamo 7, argilla 5YR5/8; in base all' orlo rigonfio si può attribui­
re alla forma Marabini IV; fig. 6, tav. V 

31) A94/4500+4611: orlo dritto inclinato verso l'esterno e 
parete di bicchiere leggermente ovoide, h. 3.1, diamo 8, argilla 
5YR5/6, la forma può essere ricondotta alla Mayet ~; fig. 6, 
tav. V 

32) A94/4470: orlo e parete verticali di bicchiere cilindrico, 
h. 3.6, diamo 6, argilla 5YR4/4; l'orlo è simile a quello del n. 31, 
ma l'andamento assolutamente verticale sia dell' orlo che della 
parete lo ha fatto considerare di forma differente; fig. 7, tav. V 

33) A94/4584: orlo modanato e parete di bicchiere, h. 2.5, 
diamo lO, argilla 5YR5/6; la forma, Marabini 1- Mayet I, è sicu­
ramente la più diffusa nelle produzioni della ceramica a pareti 
sottili29 e fu usata per un lungo lasso di tempo; fig. 7, tav. V 

34) A94/4456: orlo svasato e parete di bicchiere ovoide, h. 
3.5, diamo 8, argilla 5YR5/8; un bicchiere della stessa forma pro­
viene da una tomba di Porto Recanati30

; fig. 7, tav. V 
35) A94/4609: orlo svasato e parete di bicchiere ovoide, h. 

3, diamo 8, argilla 5YR5/4; fig. 7, tav.V 
36) A94/4529: orlo orizzontale concavo e parete di bicchie­

re cilindrico, h. 1.5, diamo 7, argilla 5YR5/4, forma Mayet 
XVIA; l'unico esemplare confrontabile col nostro è stato trova­
to in Spagna, esattamente a Tarragona31 e datato all' età augustea 
per confronto con forme simili; fig. 7, tav. V 

37) A94/4457: fondo e parete di coppetta carenata, sabbiata 
sia all'interno che all'esterno, h. 2.5, diam piede 7, argilla 
5YR4/4, forma Marabini XXXVI32 presente a Cosa e Ostia a 
partire dall'età tiberiana per tutto il I secolo; fig. 6, tav. V 

26 Atlante, tipo 11/177, p. 277, tav. LXXXIX, lO. 
27 Atlante, tipo 1/19, p. 247, tav. LXXIX, 5. 
28 Atlante, tipo 1/39, pp. 252-253, tav. LXXX, 8. 
29 Atlante, tipo 1/1, pp. 243-244, tav. LXXVTII, 1-3. 
30 Atlante, tipo 1/12, p. 246, tav. LXXVllI, 12. 
li Atlante. tipo 1/168, p. 276, tav. LXXXIX, 3. 
J2 Atlante, tipo 'lJ407, p. 288, tav. XCII, 7. 
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32 34 

l 7 
35 38 

33 

o s 

Fig. 7 - ceramica a pareti sottili. 

Datazione 

La fonna più diffusa è il bicchiere con fondo piano e pare­
ti verticali (n. 28) del quale abbiamo trentadue frammenti. Uno è 
decorato da rotellature ed è verniciato di rosso. Purtroppo non 
abbiamo confronti puntuali: quelli più simili per la fonna sono i 
bicchieri Mayet XIV, rinvenuti soltanto in Spagna e privi di defi­
nizione cronologica; a Cosa i bicchieri con le pareti verticali 
sono attestati in età augustea. Ci sembra di poter affennare che 
questa fonna sia tipica della produzione tiburtina. 
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Otto frammenti possono essere attribuiti ai fondi e tredici 
agli orli dei bicchieri Marabini IV (nn. 29 e 30) trovati in grandi 
quantità sia in Italia (relitto di Albenga, Cosa, Gabii, Roma, 
Portorecanati, Ardea) che all'estero (fra gli altri Oberaden, 
Pollentia, Majorca, Tarragona) e tipici delle produzioni repub­
blicane, in particolare del I secolo a. C. 

n n. 31 è confrontabile con un bicchiere (Mayet V) attesta­
to da un unico esemplare, ritrovato a Ibiza e datato orientativa­
mente in età augustea. Abbiamo solo un altro orlo riconducibile 
a questa forma e si tratta di uno dei due frammenti che conser­
vano tracce di vernice rossa. n n. 32 è rappresentato da sei esem­
plari; non trova confronti puntuali, ma per l'andamento verticale 
delle pareti e dell'orlo potrebbe essere attribuito anch'esso all'e­
tà augustea. Dello stesso periodo è il n. 36, la cui forma è atte­
stata da quattro esemplari. Cinque orli sono attribuibili al bic­
chiere n. 34, databile per confronto tra la fme del I secolo a. C. e 
l'inizio del I secolo d. C. 

n bicchiere tipico della produzione a pareti sottili e cioè 
quello fusiforme, indicato come forma I in tutte le classificazio­
ni, è attestato da cinque frammenti di orlo (n. 33) e da uno di 
fondo e parete; purtroppo non ci fornisce elem~ti utili alla data­
zione del nostro scarico perché fu prodotto ininterrottamente 
dagli inizi del II secolo a. C. ad almeno la metà del I secolo a. C. 
Otto fondi con il piede cercinato più o meno evidenziato posso­
no appartenere a bicchieri di forma Marabini V-VI, anch' essi di 
I secolo a. C.33. 

L'unica coppa frammentaria rinvenuta nello scarico (n. 37) 
è leggermente più tarda rispetto agli esemplari precedenti e attri­
buibile probabilmente ad età tiberiana. Degli altri tre frammenti 
di pareti, che però, a differenza del n. 37, presentano la sabbia­
tura solo all'esterno, due sono scarti di fornace. La sabbiatura, 
che è considerata una decorazione34

, è presente in vasi d'età 
augustea trovati a Cosa e Roma e si ipotizzava perciò una pro­
duzione nell'Italia centrale: oggi sappiamo che sicuramente una 
di queste officine si trovava a Tivoli. 

Sono soltanto quindici le anse, tutte scanalate e a sezione 
piatta, attribuibili alla ceramica a pareti sottili: una può essere 

JJ Atlante, tipo 1/89, p. 262, tav. LXXXIII, 14. 
34 Atlante, decorazione 63, p. 319. 
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riferita alle forme Marabini xxvm o XXIX di età augustea35; tre 
sono scanalate ed hanno il nodino tipico della coppa forma 
Marabini XLI, della stessa epoca36

; una appartiene probabilmen­
te a brocchette tipo Y431 o Y19237

; un'altra alle tazze tipo 
2/22638

, attestate per tutto il I secolo nelle provincie. 
Per quanto riguarda i frammenti con superficie decorata, la 

decorazione a pettine con fasci di linee parallele è tipica del boc­
calino monoansato di forma Marabini XV39 prodotto a partire 
dall'età augustea e presente per tutto il I secolo e fino ad epoca 
adrianea (tav. VI). Non siamo purtroppo in grado di confermare 
l'esclusività di questa decorazione sul boccalino Marabini XV, 
perchè i frammenti di Tivoli appartengono solo alla parte infe­
riore del bicchiere che può essere attribuita anche ad altre forme. 
La decorazione a rotellature inizia in età augustea e continua 
nelle provincie fino al IV secolo. La decorazione a elementi 
simili a spine alla barbottina sembrava fmora tipica della Spagna 
dove è attestata in età tardo-repubblicana. Sempre in Spagna si 
hanno le più numerose attestazioni di decorazioni a pigna, evo­
luzione della decorazione precedente nel I secolo d. C. 

In conclusione si può dire che le pareti sottili portano il 
nostro scarico a un periodo compreso fra la metà del I secolo a. 
C. e la prima metà del I secolo d. C., con una concentrazione in 
epoca augustea. 

Lucerne 

I frammenti di lucerna provenienti dallo scarico sono esigui 
(soltanto 15) e piuttosto frammentari (tav. VII), ma dalle analisi 
petrografiche sappiamo che anch' esse venivano prodotte nelle 
nostre fornaci. Abbiamo due frammenti di becchi ad ancora (uno 
di comune e uno di vernice nera), due basi, mentre il resto appar­
tiene al disco o al corpo. Quattro frammenti, fra cui i due bec­
chi, appartengono a lucerne tardo-repubblicane; oltre a quella 
della lucerna in catalogo, le uniche decorazioni individuabili 
sono quelle radiali riferibili a lucerne di forma Dressel 9 di età 

lS Atlante, tipo 2/210, p. 296. 
16 Atlante, tipo 2/250, p. 306. 
l7 Atlante, p. 280, tav. XC, nn. 11-13. 
l8 Atlante, p. 304, tav. XCVII, D. 11. 
39 Atlante, tipo 1/30, p. 251. 
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tiberiana. Alla stessa epoca ci riporta un frammento di ansa luna­
ta attribuibile ad una Dressel13. Nessuno dei frammenti ritrova­
ti reca tracce di combustione, il che ben si accorda con uno sca­
rico di fornace anche se non siamo in grado di affermare che tutte 
le nostre lucerne provengano dalle fabbriche tiburtine. 

38) A94/865: frammento di disco di lucerna con gladiatore 
in rilievo, h. 2.8, L 3.2, argilla lOYR7/3, frattura quasi netta, trac­
ce di vernice rossa (nera malcotta?); il gladiatore è uguale all'o­
plomaco con spada ricurva presente in una lucerna di forma 
Loeschcke Vll, rinvenuta a Bolsena, (tav. VITI) databile nella 
prima metà del I secolo d.C.40 

Datazione 

Le lucerne portano la data del nostro scarico ad un periodo 
compreso fra la metà del I secolo a.C. e il primo ventennio del I 
secolo d.C. 

Ceramica a vernice rossa interna 

Dallo scarico provengono una trentina di frammenti di cera­
mica a vernice rossa interna. Questa classe viene spesso inserita 
nella ceramica comune, ma credo che le sue caratteristiche siano 
tali, da meritarle una trattazione a parte. I nuovi rinvenimenti 
permettono di confermare in pieno quanto già dett041

, sottoli­
neando la peculiarità della produzione tiburtina in ambito italia­
no. L'impasto si differenzia nettamente da quello dei prodotti 
campani; è di colore rosso (5YR), ruvido al tatto, ricco di inclu­
si micacei lucenti. I risultati delle analisi minero-petrografiche 
probabilmente daranno informazioni utili per individuare questa 
produzione in località piuttosto lontane. Anche i frammenti ritro­
vati in questa campagna di scavo appaiono non ancora utilizzati, 
le dimensioni si confermano abbastanza contenute e mancano le 
grandi teglie rinvenute in altri siti; i fondi presentano i caratteri­
stici cerchi concentrici a rotellatura mentre non sono attestati 

.w Bolsena 1995, p. 153, D. 372, fig. 44. 
4\ LEOTTA 1993, pp. 32-37. 
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segni o simboli di qualsiasi natura né all'interno né all'esterno 
del vaso. 

Oltre a frammenti di pareti e di fondi rotellati, sono presen­
ti otto orli pendenti, quattordici orli a mandorla e due bifidi; poi­
ché le loro dimensioni sono piuttosto esigue, si presentano in 
catalogo gli unici tre pezzi significativi. 

39) A94/331: tegame' frammentario con parete curva e orlo 
a mandorla poco pronunciato, doppia fila di rotellature nel 
fondo, h. 5, diamo orlo 32, argilla 5YR5/6, frattura irregolare, 
vernice poco densa, ruvida, scrostata; il confronto più vicino fra 
i vari orli a mandorla inseriti nella classificazione del Goudineau 
è il n. 2, appartenente ad un tegame rinvenuto ad Albintimilium 
in uno strato databile tra il 90 e il 50 a. C.42; fig. 8, tav. vrn 

40) A94/4814: frammento di teglia con orlo pendente, trac­
ce di rotellatura nel fondo, h. 2, diamo orlo 22, argilla 5YR5/6, 
frattura irregolare, vernice densa, saponosa al tatto, forma Leotta 
1993, n. 78; tav. VIII 

41) A94/4825: frammento di teglia con orlo pendente, h. 2, 
diamo orlo 20, argilla 5YR6/6, frattura irregolare, vernice poco 
densa, scrostata, saponosa al tatto, forma Leotta 1993, n. 80; tav. 
VIII 

Datazione 

I tegami a vernice rossa interna con l'orlo a mandorla ven­
gono prodotti a partire dalla fme del TI secolo a. C. e sono atte­
stati a Luni (I secolo a.C.) a Cosa (prima metà I secolo a.C.), a 
Gabii (prima del 70 a. C.), ad Albintimilium (ultimo ventennio 
del TI secolo a.C.- I secolo d.C.). A Pompei i tegami con orlo a 
mandorla sono datati nel I secolo a. C.; quelli rinvenuti in 
Spagna presentano in gran parte caratteristiche morfologiche e 
chimiche che potrebbero farli risalire alle nostre fabbriche43; pro­
vengono sia dalla Tarraconense che dalle altre zone (Siviglia, 
Pollentia, Sagunto, etc.) e sono databili in un ambito cronologi­
co compreso fra la fme del TI secolo a. C. e l'età augustea. La 
loro maggiore diffusione si ha intorno alla metà del I secolo a. 

42 GOUDlNAEU 1970, p. 166. 
43 AGUAROD OrAL 1991, pp. 64, 67 con bibliografia precedente. 
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C.; si trovano anche in strati tiberiani dove però spesso vengono 
considerati materiali residui. 

Si confennano caratteristici della produzione tiburtina i 
tegami con orlo pendente, peraltro quasi del tutto assenti nei 
repertori pubblicati. Conosciamo un frammento trovato a 
Bolsena in uno strato datato fra il 90 e il 60 a.C.44 e un altro pro­
veniente dagli scavi eseguiti alla casa di Livia sul Palatino negli 
anni 1909-12; del primo non vengono date le caratteristiche tec­
niche, del secondo si dice che è «di terracotta micacea bruna» 4S. 

Gli altri tegami con questo orlo sono segnalati in Spagna; alcuni 
frammenti provengono da strati superficiali e quindi non databi­
li, altri invece sono stati rinvenuti in contesti cronologici molto 
precisi ed esattamente a Celsa nella Tarraconnense, in un livello 
abbandonato intorno al 40 a.C. nel relitto di Sant Jordi, il cui 
naufragio si data tra il 100 e 1'80 a.C., e ad Abdera in uno strato 
della fme del I secolo a. C.46

• 

Mentre non siamo in grado di dire nulla sugli esemplari di 
Roma e Bolsena, possiamo con molta probabilità attribuire alle 
fabbriche tiburtine i reperti trovati in Spagna; infatti corrispon­
dono caratteristiche quali la fonna, la pasta, il colore e le tipiche 
rotellature concentriche presenti sui fondi interni. 

Molto più rari sono invece i tegami a vernice rossa interna 
con orlo bifido, mentre questo è diffusissimo nelle produzioni di 
ceramica comune. Generalmente i tegami con quest' orlo vengo­
no considerati più recenti di qualche decennio rispetto a quelli 
con orlo a mandorla; a Pompei hanno la maggiore concentrazio­
ne negli strati augusteo-tiberiani. 

L'assenza di tegami con l'orlo a tesa e con l'orlo ingrossa­
to, tipici delle produzioni a partire dall' epoca claudia e flavia, ci 
consente di attribuire i nostri frammenti ad un periodo compreso 
fra il pieno I secolo a.C. e l'età tiberiana. 

Ceramica comune 

Dallo scarico provengono quasi mille frammenti di cerami­
ca comune e da cucina. n ritrovamento di vari scarti di fornace 
dimostra che le officine tiburtine producevano anche questo tipo 

44 GoUDlNAEU 1970, pl. VII, 1. 
4S NSc 1957, p. 79, fig. 7,c. 
46 AGUAROD OrAL 1991, pp. 60-61 con bibliografia precedente. 
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di ceramica. I tipi più comuni sono mortai con colatoi, olle e 
coperchi; abbiamo anche bacini con decorazione impressa a dita­
te, tegami con prese a bastoncello orizzontali (tav. IX), ollette'''. 
Non siamo in grado di ricavare la forma di un tipo di recipiente 
di dimensioni abbastanza grandi con particolari anse ad arco (tav. 
IX) ottenute da un rotolo di argilla, verticali o orizzontali, perché 
non abbiamo né orli, né fondi, ma soltanto pareti; un confronto 
possibile è con una pentola ad orlo piatto e con anse uguali alle 
nostre proveniente dalla villa di Posto (Francolise) e trovata in 
uno strato datato fra la seconda metà del I secolo a. C. e l'età 
cesariana48

• L'argilla di tutti i frammenti è color mattone 
(Munsell 2.5 e 5 YR), dura, poco depurata, sabbiosa, con inclusi 
bianchi e neri visibili ad occhio nudo. L'argilla dei mortai è 
molto grezza con chamotte, la loro superlicie si presenta ruvida 
sia all' interno che all'esterno; gli orli sono tutti estroflessi, oriz­
zontali o inclinati; alcuni reperti conservano anse ad arco a sezio­
ne circolare. 

42) A94/5358: frammento di mortaio con ansa ad arco 
impostata orizzontalmente sull'orlo pendente, diamo 25, argilla 
2.5YR5/6 con chamotte visibile ad occhio nudo, frattura irrego­
lare, superlicie ruvida, Vegas tipo 7, I secolo a. C.; tav. X 

43) A94/5072: frammento di orlo pendente e parete di mor­
taio con colatoio, h. 12.5, l. 13, argilla 5YR5/4 con chamotte 
visibile ad occhio nudo, frattura irregolare, superlicie ruvida 
anche all'esterno, Vegas tipo 7, metà I secolo a. C.- inizi I seco­
lo d. C.; fig. 9, tav. X 

Fig. 9 - ceramica comune: mortai. 

47 Per la classificazione si fa riferimento alla VEGAS 1973. 
48 Francolise, p. 150, fig. 44, n. 2. 
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44) A94/5371: frammento di orlo orizzontale e parete di 
mortaio con colatoio, h. 12, 1. 14, argilla 5YR5/6 con chamotte 
visibile ad occhio nudo, frattura irregolare, superficie ruvida 
anche all'esterno, Vegas tipo 7, metà I secolo a. C.- inizi I seco­
lo d. C.; fig. 9 

45) A94/5273: frammento di orlo orizzontale e parete care­
nata di mortaio, h. Il.5, diamo 24, argilla 2.5YR5/6 con chamot­
te visibile ad occhio nudo, frattura abbastanza netta, superficie 
ruvida soprattutto all' interno, segni del tornio molto evidenti, 
Vegas tipo 7, metà I secolo a. C.- inizi I secolo d. C.; fig. lO 

46) A94/5094: frammento di orlo estroflesso e collo di broc­
ca con larga ansa scanalata attaccata immediatamente sotto l' or­
lo, h. 12, diamo 12, h. ansa 7.5, 1. ansa 3, argilla 5YR5/6, frattu­
ra irregolare, Vegas 44, età tardo-repubblicana49

; fig. Il, tav. X 
47) A94/5360: frammento di coperchio troncoconico con 

presa a bottone, h. 6, 1. Il, argilla 5YR5/6 con chamotte di pic­
cole dimensioni, frattura irregolareSO

; fig. 12 
48) A94/5370: coperchio frammentario con presa a bottone 

molto irregolare e bordo ingrossato, h. 7, diamo 16, argilla 
5YR5/8 con chamotte, frattura irregolare, Vegas 17; fig. 12 

49) A94/5275: coperchio frammentario con presa a bottone 
e bordo inclinato verso l'alto, h. 5, diamo 12, argilla 2.5YR5/6 
con chamotte di piccole dimensioni, frattura quasi netta, Vegas 
17. Un coperchio simile proviene dal Teatro Argentina a Romasl ; 

fig. 12 
50) A94/5316: olletta ovoidale frammentaria, h 6.5, diamo 

piede 5, argilla 2.5YR4/6 con chamotte di piccole dimensioni e 
numerosissimi inclusi bianchi ben visibili ad occhio nudo, frat­
tura irregolare; essendo molto simile alla forma Marabini m o IV 
della ceramica a pareti sottili potrebbe essere datato nel I secolo 
a. C.; fig. Il 

51) A94/5369: frammento di olIa con orlo a mandorla e sca­
nalatura fra orlo e parete, h. 3, diamo 21, argilla 5YR5/6 con cha­
motte di piccole dimensioni e inclusi bianchi, frattura netta, 
Vegas 2; orli confrontabili provengono da Luni e Albintimilium 
in strati databili fra i secoli I a. C.- Id. C.S2; fig. 13 

.90LCESE 1993, p. 284, n. 310 con bibliografia precedente. 
so Per i coperchi di questo tipo si veda OLCESE 1993, p. 242. 
51 BullCom 1968-69, p. 99, fig. 8 n. 1000. 
$2 Luni II, p. 602, fig. 4, CM2040/8; OLCESE 1993, p. 185, fig. 29, n. 3. 
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Fig. Il - ceramica comune. 
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Fig. 12 - ceramica comune: coperchi. 
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Fig. 13 - ceramica comune: alle. 

52) A94/5372: frammento di olIa con orlo a mandorla, h. 5, 
diamo 22, argilla bruciata ricchissima di inclusi bianchi, frattura 
irregolare, Vegas 2, età augustea ?; fig. 13 

53) A94/5373: frammento di olIa, con orlo a mandorla, h. 
4.5, diamo 20, argilla bruciata con inclusi bianchi molto frequen­
ti, frattura irregolare, Vegas 2, databile intorno alla metà del I 
secolo a. C.53

; fig. 13 
54) A94/5368: frammento di olIa con orlo scanalato e leg­

germente rientrante, h. 5, diamo 24, argilla 5YR5/4 con chamot­
te di piccole dimensioni e inclusi bianchi, frattura quasi netta; 
fig. 14 

55) A94/5363: frammento di olIa con orlo a fascia e gradino 
aggettante, h. 5, diamo 24, argilla 2.5YR5/6 con chamotte di pic­
cole dimensioni e inclusi bianchi, frattura irregolare; fig. 14 

S30LCESE 1993, p. 185, fig. 29, n . 4 
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ceramica a pareti sottili con decorazioni incise a pettine e a rotella 
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a) ceramica a pareti sottili con decorazione alla barbottina. 
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a) lucerna n. 38 e lucerna da Bolsena 1995, fig. 44 n. 372 
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b) ceramica a vernice rossa interna (39-41) 
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ceramica comune depurata 
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ceramica comune depurata 
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a) ceramica comune depurata 
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b) puntale di anfora (n. 68) 
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anse di anfore Dressel 2-4 e Haltem 70 
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Fig. 14 - ceramica comune: olle. 

Datazione 

Le olle con orlo a mandorla (Vegas 2) rappresentano il tipo 
più diffuso alla fine dell' età repubblicana nel Mediterraneo. 
Secondo la Vegas sono databili fra il II e il I secolo a. C. e pro­
babilmente finiscono in epoca augustea perché non si trovano nei 
campi del limes renano; tutti i reperti rinvenuti negli strati suc­
cessivi sono da considerare residui54

, ma sia a Luni che a Cosa la 
forma continua per tutto il I secolo d. C.55. Le nostre olle, per lo 
spessore ridotto dell' orlo a mandorla, appartengono ad una fase 
avanzata della produzione e cioè al periodo compreso fra la metà 
del I secolo a. C. e gli inizi del I secolo d. C. 

I mortai Vegas 7 con l'orlo pendente arrotondato possono 
essere attribuiti all' età augustea; alcuni esemplari sono dotati di 
ansa ad arco attaccata all' orlo o immediatamente sotto. 

Sia i tegami con presa a bastoncellos6 che i recipienti con 

S4 VEGAS 1973, p. 17. 
" Luni Il, p. 623. 
56 BullCom 1968-69, tav. XXXV, D. 9. 
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anse ad arcoS7 sono inquadrabili in un periodo compreso fra la 
fme del periodo repubblicano e l'inizio di quello imperiale. Allo 
stesso periodo ci riportano la brocca n. 46 ed i coperchi sebbene 
la loro forma cambi di poco attraverso i secoli. Quindi anche 
la ceramica comune conferma la datazione delle altre classi cera­
miche. 

Ceramica comune depurata 

Nell'ambito della ceramica comune tiburtina è stata indivi­
duata una produzione che rientra sempre nella stessa classe, ma 
presenta un' argilla più depurata ed una lavorazione più accurata. 
Sono forme di dimensioni piccole e medie, con pareti poco spes­
se, utilizzate per la mensa e non per la cottura. Abbiamo anche 
coperchi ed ollette miniaturistici, coppe con anse ad anello (tav. 
XI). 

56) A94/4847: frammento di bacile con colatoio a protome 
leonina, h. 5, 1. 7.5, argilla 5YR5/8; tav. XI 

57) A94/4928: frammento di bacile con orlo rientrante deco­
rato da linee parallele e colatoio a protome leonina, h. 6, 1. 5, 
argilla 5YR5/8; tavv. XI e XII 

58) A94/4846: frammento di bacile con piccolo colatoio a 
maschera comica, h. 3.5,1. 4, argilla 5YR5/6; tav. XII 

59) A94/4849: frammento di bacile con tracce di piccolo 
colatoio probabilmente a maschera comica, h. 3.5,1. 2.8, argilla 
7.5YR7/4; tav. XII 

60) A94/4855: frammento di bacile a parete arrotondata e 
orlo rientrante decorato da linee parallele, h. 5.5, diamo 20, argil­
la 2.5YR5/8, frattura irregolareS8

; dallo scarico provengono altri 
dieci frammenti di orlo uguali a quello di questo bacile, fra cui 
uno scarto di fornace; è probabile che i versatoi con protome 
siano da attribuire a vasi di questo tipo; fig. 15, tav. XII 

61) A94/4874: frammento di pentola con orlo a tesa oriz­
zontale e gradino pronunciato, h. 6.5, diamo 24, argilla 5YR6/6 
con piccolissimi inclusi bianchi, frattura irregolare, Vegas 4. 
Questo tipo di pentola è presente ad Albintimilium in quantità 
limitate nell' ambito del I secolo a. C. fmo ad età augusteaS9

; a 

57 Anse simili sono state trovate su pentole di Albintimilium; secondo 
Lamboglia, ripreso da Olcese, sono tipiche dell'età augustea (OLCESE 1993, pp. 
221-222). Si veda anche la nota 48. 

S8 Luni Il, tav. 125. CM3815; OLCESE 1993. p. 254, n. 209. 
S9 OLCESE 1993. p. 201. 
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60 

61 

.0 

Fig. 15 - ceramica comune depurata. 

Bolsena sono presenti in strati databili tra il II secolo a. C. e il 
primo quarto del I secolo d. C.60; fig. 15 

62) A94/4872: olletta frammentaria di forma quasi ovoidale 
con fondo piano, h. 4.5, diamo fondo 5, argilla 5YR5/8, frattura 
irregolare; fig. 16 

63) A94/4858: olletta frammentaria di forma ovoidale con 
fondo piano, h. 5.5, diamo fondo 4, argilla 5YR5/6, frattura irre­
golare; fig. 16 

64) A94/4852: coppa carenata e svasata frammentaria su 
piede, probabilmente un incensarlo h. 4.5, diamo piede 6, argilla 
5YR5/8, frattura irregolare; la forma è attestata dal n secolo a. C. 
alla prima metà del I secolo d. C.61; fig. 16 

65) A94/4850: coppetta frammentaria, h. 2.9, diamo 8, diamo 
piede 3.2, argilla 2.5YR6/8, frattura irregolare, segni del tornio 
molto evidenti sia all'interno che all'esterno; fig. 16 

60 Bolsena 1995, fig. 54 nn. 449-450; fig. 15 , VEGAS 1973, fig. 5. n. 3 
61 Bolsena 1995. fig. 52. DD. 440-441. Sette finestre pp. 218-219. tipo tav. 55. 

4-6; Ostia Il. pp. 99-100. lavo XXVI. DD. 467-470 
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Fig. 16 - ceramica comune depurata. 

66) A94/4878: frammento di scodella con fondo piano, 
pareti verticali e labbro estroflesso, h. 4.5, diamo 16, argilla 
5YR5/6, frattura netta62

; fig. 16 

62 BullCom 1968-69. p. 97. fig. 7 D. 868. 
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67) A94/4851: coppa frammentaria con orlo svasato, parete 
carenata e foro nel fondo, h. 4, diamo 9, argilla 2.5YR5/6, nucleo 
interno malcotto, frattura irregolare; fig. 17. Dallo scarico pro­
viene un alf[o reperto della medesima forma, ma di minori 
dimensioni. E probabile che in entrambi i casi si tratti di incen­
sari col piede spezzato all' altezza dell' attacco con la coppa. 

67 

o ~ 
68 

\,...' -----...... 

Fig. 17 - ceramica comune depurata (n. 67); anfora (n. 68). 

Datazione 

Molto particolari sono le protomi con funzione di versatoi e 
ricordano da vicino quelle dei mortai forma Dragendorff 45 in 
sigillata chiara B63

, anche se questi ultimi sono databili ad un'e­
poca molto più tarda di quella alla quale appartiene il nostro sca­
rico ed esattamente tra la seconda metà del II e gli inizi del m 
secolo d. C. Un confronto più stringente si può proporre con 
delle coppe ellenistiche a rilievo di varie provenienze. Nel Field 
Museum di Chicago si conserva una coppa frammentaria, attri­
buita al gruppo delle «Lapius-Popilius bowls», che ha come 
piedi maschere comiche. La coppa, sicuramente non tiburtina, 

63 F. OSWALD- T. D. PRYCE, Terra sigillata, London 1966, tav. LXXIV. 
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viene confrontata con altre trovate a Pompei, aventi la stessa 
forma e dipinte di nero64

• Protomi umane o animali usate come 
decorazione di coppe, sono presenti anche nella produzione 
corinzia del m secolo a. C.6S. Nell'ambito della vernice nera altre 
protomi usate come piedi di vasi si trovano al Museo di Capua e 
vengono attribuite alla produzione tarantina e datate nell' ambito 
del m secolo a.C.66. Altre protomi a matrice usate come basi di 
suppellettile in vernice nera provengono dalla villa di Posto 
(Francolise), e la loro cronologia è molto più vicina alla nostra in 
quanto provengono da contesti compresi fra il 75 a.C. e la metà 
del I secolo d. C.67

• A questi tipi di produzioni si può essere ispi­
rata la nostra, trasferendo però queste protomi dalle coppe italo­
megaresi e dalla vernice nera alla ceramica comune depurata e 
usandole come versatoi invece che come basi. 

Un' altra frammistione fra le caratteristiche della ceramica 
italo-megarese e questo particolare tipo di ceramica comune 
depurata si ha in un vaso su piede, simile ai DD. 64 e 67 e quindi 
probabilmente anch' esso da identificare come incensario (tav. 
xm). Nella base interna del piede è impressa una rosetta inscrit­
ta in cerchi uguale a quella che troviamo nel medaglione di alcu­
ne coppe provenienti dal nostro scarico68e ciò dimostra senza 
ombra di dubbio che le stesse officine producevano entrambi i 
tipi di ceramica. 

Tutte le altre forme presenti ci riportano ad un periodo com­
preso fra la fine dell' età repubblicana e l'inizio di quella impe­
riale. 

Anfore 

Dallo scarico provengono appena lO frammenti di anfore, 
ed esattamente un orlo, due puntali e sette anse. L'orlo potrebbe 
appartenere ad un' anfora Dressel 7-11, ma le sue esigue dimen-

64 B. AoAMSHECK, Hellenistic ReliefWaresfrom Italy; RCFActa 1972-73, p. 
6, fig. 1 e 2, 2. 

65 G. SIEBERT, Recherches sur /es ateliers de bols à reliefs du Peloponnèse à 
l'époque hellénistique, in BEFAR 233, Paris 1978, pl. 46. 

66 P. MINGAZZINI, Capua, CorpusVasorum Italiae, N, E, Roma 1958, p. 7, 
tav. 2, DD. 6-7. 

67 Francolise, p. 98, fig. 22, DD. 8-10. 
6S LEOTIA 1998, medaglioni delle coppe n. lO, tav. V; n. 16, tav. Vll; parete 

delle coppe n. 129, tav. XXIV; n. 140, tav. XXVI. 
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sioni non permettono una attribuzione certa. Dei due puntali uno 
appartiene ad un' anfora olearia e l'altro ad un' anfora di Cnido 
(n. 68). Segnaliamo la presenza di due anse a sezione ovoidale 
con scanalatura verticale (tav. XIV) attribuibili ad anfore spa­
gnole di forma DressellO o Haltern 7Q69 e di un'ansa a baston­
cello probabilmente appartenente ad un' anfora rodia. 

Abbiamo inoltre due anse di Dresse12-4 (tav. XIV) che, non 
essendo ascrivibili ad altre produzioni note70 e avendo l'impasto 
simile a quello della ceramica comune tiburtina (argilla poco 
depurata con molti inclusi micacei bianchi visibili ad occhio 
nudo, colore rossastro della tabella 5YR del codice Munsell), 
potrebbero essere di produzione locale. A ciò farebbero pensare 
anche pareti di anfore deformate in cottura, rinvenute in altri set­
tori dello scavo. D'altronde non è difficile pensare ad una pro­
duzione locale dal momento che nella zona intorno a Tivoli si 
produceva un vino bianco che Orazio non disdegnava di far 
invecchiare dentro anfore, che diventò famoso nel corso del TI 
secolo e che è ancora citato nell'Editto del 30171

• Interessante è il 
ritrovamento di frammenti di anfore vinarie spagnole e orienta­
li, indice che a Tivoli arrivavano anche questi tipi di prodotti pro­
venienti da lontano e destinati ad una clientela raffmata. 

68) A94/5392: puntale di anfora tardo-cnidia, forma Mau 
XXXVill, h. 6.3, 1. Il, argilla 2.5YR4/4; si tratta di un'anfora 

f/J Forma Maris Antiqui VI, 1965, p. 265, fig. 15; D.P.S. PEACOCK- D.E 
WILLIAMS, Amphorae and the Roman economy, London-New York 1986, pp. 
115-119; D. COLl.s et Alli, L'Épave Port-Vendres Il et le commerce de la 
Bétique a l'époque de Claude, in Archeonautica I, 1977, pp. 33-38; A. 
HEsNARD, Un dépot augustéen d'amphores à La Longarina, Ostie, in MAAR 
XXXVI, 1980, pp. 146-148. 

70 L'argilla è molto diversa da quella delle Dressel 2-4 della Tarraconense 
(argilla rosso mattone con grossi inclusi bianchi o grigi, senza mica, prive di 
ingubbiatura), di Pompei (argilla rosso-marrone con inclusi di color nero appe­
na visibili ad occhio nudo, ma molto numerosi, ingubbiatura giallastra) e di pro­
duzione adriatica (argilla biancastra). Si vedano A. TCHERNIA-F. ZEVI, 
Amphores vinaires de Campanie et de Tarraconaise à Ostie, in Recherches sur 
les Amphores romaines, Rome 1972, pp. 37-40; M. B. CARRE, Les Amphores de 
la Cisalpine et de l'Adriatique au début de l'Empire, in MEFRA 97, 1985, 
pp.226-228. 

71 A. TCHERNIA, Le Vin de l'Italie romaine, Rome 1986, pp. 111,207,295-
296, 344; A. CARANDINI, L'economia italica fra tarda Repubblica e medio 
Impero considerata dal punto di vista di una merce: il vino, in Amphores romai­
nes et Histoire Économique, Rome 1989, pp. 505-521. 
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poco comune in Occidente all' inizio dell'età imperiale. In Italia 
è stata rinvenuta a Luni, Ostia e Pompei; seconda metà I secolo 
a. C.- inizi I secolo d. C.72; fig. 17, tav. XIII 

Datazione 

Le Dressel 2-4 sostituiscono le Dressel l nel trasporto del 
vino verso la metà del I secolo a.C. e sono utilizzate per tutto il 
I secolo d. C.; agli inizi dell'età imperiale va attribuita anche 
l'anfora tardo-cnidia ed alla stessa epoca sono databili sia le 
Dressel 7-11 che le Haltem 70. Quindi anche i frammenti di 
anfora, seppur cosi poco numerosi, confermano una datazione in 
età cesariano-augustea per il nostro scarico. 

Alcune note sulla ceramica italo-megarese 

In concomitanza con l'uscita del mio articolo sui frammenti 
di ceramica italo-megarese nel precedente numero degli Atti e 
Memorie della Società Tiburtina, è stata pubblicata una coppa 
firmata da LapiuS73

• La coppa, ritrovata nel 1993 a Viterbo, 
durante gli scavi di una tomba a camera del Poggio Giudio, fa 
parte del corredo funerario di una deposizione attribuibile ad una 
fase avanzata dell'utilizzazione della tomba che conservava 
sepolture databili tra il TI secolo a.C. e l'età tiberiana. La coppa 
di Viterbo conferma in pieno la mia ipotesi che Lapius sia uno 
dei ceramisti attivi a Tivoli. Infatti in essa sono presenti i motivi 
decorativi tipici di questa località, non ultima la figura virile 
nuda che ritroviamo nei frammenti dell' Anfiteatro e nella coppa 
firmata da Herakleides ora al Museo di S. Severino Marche74

• La 
Barbieri identifica senza ombra di dubbio il personaggio con 
Ercole, collegando la sua presenza sulla decorazione della coppa 
alle simbologie della sfera funeraria. Se effettivamente la figura 
virile rappresenta l'Eroe, non abbiamo remore a collegare la sua 

72 C. PANELLA, Oriente e Occidente, in BullCorrHell, Suppl. xm, 1986, p. 
621, fig. 18; J.Y. EMPEREUR-A. HEsNARD, Les Amphores hellénistiques, in 
Céramique hellénistique et romaines, n, Paris 1987, pp. 62-63, pl. 4, 16. 

73 G. BARBIERI, Una coppa megarese firmata da Lapius a Viterbo, in 
RivStLig LXll, 1996 (1998), pp. 211-217. 

74 LEOITA 1998, pp. 14, 60-61. 
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presenza sulle decorazioni delle coppe al culto che gli veniva tri­
butato nel grande santuario tiburtino a lui dedicato. 

n ritrovamento conferma inoltre una datazione di lApius più 
bassa di quella proposta dalla Pupp07S, in linea con quanto già da 
me sostenuto e cioè fra la fine del II e il primo quarto del I seco­
lo a. C.76 

CONCLUSIONI 

Dopo aver analizzato le varie classi ceramiche presenti nello 
scarico possiamo affermare che le fornaci tiburtine producevano 
sicuramente vernice nera, italo-megarese, pareti sottili, vernice 
rossa interna, lucerne e ceramica comune più o meno depurata. 
Siamo incerti sulla produzione di sigillata italica e anfore. Se ci 
basiamo sull' entità numerica dei ritrovamenti sembra che le for­
naci fossero specializzate nella produzione di italo-megarese, 
della quale, fra matrici e frammenti di vasi, sono stati rinvenuti 
circa 2200 pezzi; se consideriamo che la ceramica ellenistica a 
rilievo non viene trovata facilmente e se poi notiamo che la cera­
mica a vernice nera, in assoluto la più diffusa nei contesti tardo 
repubblicani, è presente soltanto con un centinaio di frammenti, 
si rafforza l'idea che i ceramisti tiburtini fossero specializzati in 
questa caratteristica produzione a matrice. 

Per quanto riguarda la cronologia l'impressione che si ha è 
che lo scarico sia stato utilizzato per un lungo lasso di tempo, 
sicuramente per almeno metà del I secolo a. C., e che sia stato 
abbandonato intorno al secondo decennio del secolo successivo, 
periodo al quale possiamo ascrivere i reperti più tardi. Questo 
dato è importantissimo per la definizione cronologica della pro­
duzione tiburtina di ceramica ellenistica a rilievo e smentisce 
tutti gli studiosi che tendevano ad alzare al II secolo a.C. il 
momento di massima diffusione. Oggi siamo autorizzati da vali­
di elementi a sostenere che la ceramica italo-megarese fu pro­
dotta per tutto il I secolo a. C. e che la sua fme va posta in età 
tiberiana, data oltre la quale non sono collocabili gli altri mate­
riali trovati nello scarico. 

7' PuPPO 1995, p. 33. 
76 LEOTTA 1996, p. 227. 
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In base alle analisi chimiche sono stati isolati due gruppi di 
impasti: uno non calcareo, di origine vulcanica di cui fanno parte 
le italo-megaresi, la ceramica comune depurata e le lucerne; un 
altro con una maggiore componente silicea a cui appartengono le 
pareti sottili e la ceramica comune. Caratteristiche simili a que­
ste si trovano nei materiali di Segni e Palestrina 77. Mancano pur­
troppo i dati riferibili alle vernici nere e alla rossa interna, le 
quali, ad un esame autoptico, sembrano appartenere al secondo 
gruppo e cioè a quello della ceramica comune e delle pareti sot­
tili. 

Lo studio ci ha permesso anche di individuare produzioni 
non tiburtine nello scarico ed esattamente nelle classi della ver­
nice nera, della sigillata italica e delle anfore e questo sta ad indi­
care che il materiale ritrovato nell' interro dell' Anfiteatro provie­
ne da una discarica utilizzata non solo dalle officine produttrici 
per i pezzi che presentavano difetti di cottura, ma anche per get­
tare oggetti che si rompevano prima di essere stati venduti o 
dopo essere stati usati. 

Lo studio delle varie classi permette di affermare che a 
Tivoli veniva prodotta una notevole quantità di ceramica da 
mensa e da cucina che sicuramente non era destinata solo al con­
sumo locale, ma veniva esportata. Soltanto analisi chimiche 
potrebbero stabilire se nuclei di prodotti rinvenuti in posti anche 
distanti dal Lazio, confrontabili per le forme e per le caratteristi­
che tecniche con quelli ritrovati nel nostro scarico, appartengono 
alle fornaci tiburtine. Che questa produzione avesse una discreta 
diffusione è probabilmente testimoniato dal carico del relitto di 
Sant Jordi. La nave trasportava vino italiano su anfore Dressell 
e Lamboglia 2 ed aveva già fatto scalo in qualche altro porto 
della Spagna, dove aveva caricato olive, prima di naufragare 
presso l'isola di Majorca. Fra la dotazione di bordo è notevole la 
presenza di una coppa di ceramica italo-megarese firmata da 
Lapius, e quindi da noi con sicurezza attribuita alla produzione 
tiburtina. Partendo da questo rinvenimento abbiamo analizzato il 
resto del carico per vedere se qualche altro pezzo poteva prove­
nire dalle nostre fornaci. Abbiamo così scoperto la presenza di 
un tegame di ceramica a vernice rossa interna con orlo pendente 
e ceramica a vernice nera delle stesse forme attestate a Tivoli78

• 

Poiché quasi sicuramente tutta la ceramica fme e da cucina face-

n Ringrazio l'amica Gloria Olcese per avermi comunicato i primi risultati 
del suo lavoro tuttora in corso e quindi inedito. 

78 COLLS 1987, p. 64, n. 118, pl. 18. 
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va parte non del carico, ma della dotazione di bordo, è probabile 
che il porto di partenza dall'Italia fosse stato quello di Ostia. A 
questo punto abbiamo cercato altre conferme dell' esportazione 
nella Penisola Iberica di ceramica probabilmente proveniente 
dalle fornaci tiburtine ed abbiamo scoperto che tegami a vernice 
rossa interna con orlo pendente sono stati rinvenuti in vari siti 
nella valle dell'Ebro e ad Abdera79

• Se è giusta la nostra intuizio­
ne che vuole di fabbrica tiburtina molti reperti trovati in Spagna, 
abbiamo un'ulteriore conferma per la datazione dell'attività delle 
nostre fornaci; infatti i rinvenimenti che ci interessano sono per 
lo più databili nell' ambito del I secolo a.C., mentre a partire dal­
l'età giulio-claudia le importazioni provengono in massima parte 
dalle fornaci campane. 

Ma i rapporti commerciali con la Spagna trovano conferma 
anche a Tivoli e nel suo territorio. Se solo ci limitiamo ai reper­
ti provenienti dagli scavi all' Anfiteatro non possiamo non fare 
riferimento ai frammenti di anfore spagnole che trasportavano 
vino o garum e non possiamo fare a meno di notare che spesso 
l'unico confronto per la forma delle nostre pareti sottili si ha con 
quelle trovate in Spagna. Ricordiamo inoltre il ritrovamento 
negli scavi degli anni 1991-92 di un frammento di boccalino di 
ceramica grigia iberica di età repubblicana, probabilmente pro­
veniente dalla zona di Lerida80

• 

La presenza spagnola nel territorio tiburtino è suffragata 
anche da testimonianze epigrafiche: citiamo in particolare l'epi­
grafe funeraria di M. Messius Rusticus, oriundo della Betica, tro­
vata nella zona di Castelmadama presso Monte Papese81 e l' epi­
grafe funeraria di M. Accenna Satumin us, proconsole della 
Betica, rinvenuta nel centro di Tivoli al Castrovetere82

• L' epigra­
fe fu posta dalla moglie di Satuminus, che si chiamava Atilia 
Balbilla. Sarà del tutto casuale, ma degli Atilii sono presenti 
negli elenchi dei navicularii che curavano le esportazioni di olio 
dalla Betica nella prima metà del I secolo d. C. 83. 

Molto interessante per il nostro discorso sui rapporti fra il 
territorio tiburtino e la penisola iberica è un' epigrafe trovata 

19 AOUAROD OTAL 1991, p. 61 
60 LEOTIA 1993, pp. 31-32 
81 CIL XIV, 3516 
82 CIL XIV, 3585 
8J M. BELTRAN LLORIS, Las anforas romanas en Espaiia, Zaragoza 1970, p. 

222 



44 MARIA CRISTINA LEOITA 

presso Ciciliano, nella zona anticamente occupata dalla città di 
Trebula Suffenas. Lo studio accurato di questa iscrizione da parte 
di F. Sciarretta ha permesso di appurare che si tratta dell'iscri­
zione di un monumento onorario eretto nel foro di Trebula 
Suffenas intorno alla metà del I secolo a. C. a L. CorneliuS 
Balbus non dai Trebulani, ma dai compatrioti del celebre uomo 
politico, originario di Gades in Betica84

• Ciò dimostra inequivo­
cabilmente che una comunità, non sappiamo quanto numerosa, 
di Ispanici risiedeva nel territorio tiburtino in età cesariana e ciò 
sicuramente favorl gli scambi commerciali fra le due zone, pro­
babilmente già iniziati in epoca precedente. 

Sappiamo che fin dal IV secolo a. C. le navi trasportavano in 
l'Italia dalla penisola iberica essenzialmente minerali (oro, argen­
to, piombo e stagno) e riportavano ceramica fine soprattutto di 
produzione greca o magno-greca. I commerci subirono una battu­
ta di arresto in occasione delle Guerre Puniche quando venne 
sospesa la rotta diretta fra la Spagna e l'Italia e si utilizzò quella 
più lunga attraverso il Golfo del Leone e la Liguria. Nel periodo 
tardo repubblicano l'interscambio fra le due penisole portò alla 
romanizzazione della Spagna che continuava ad esportare mine­
rali ed importare ceramica a vernice nera e vino dalla Campania. 
Accanto ai minerali comincia l'esportazione dei prodotti della 
salagione del pesce, di cui la Spagna fu produttore leader nell' an­
tichità, e quindi quella del vino per cui ritroviamo in tutta Italia il 
caratteristico «sombrero de copa» e le anfore prodotte nella 
Betica o nella Tarraconense. Thtti questi scambi commerciali 
avvennero quasi esclusivamente via mare fino ad età augustea, 
quando la creazione di una viabilità adeguata spostò gran parte 
dei flussi commerciali dalle rotte marittime a quelle terrestri. I 
rapporti commerciali fra la Spagna e il Lazio centro meridionale 
visti attraverso i rinvenimenti di ceramica o di anfore, non sono 
stati fmora oggetto di studio approfondito, mentre abbiamo dati 
numerosi riguardanti altre zone d'ltalia8s

• Un importante contri­
buto per cercare di visualizzare meglio quali tipi di merci veniva-

84 F. SCIARREITA, Rinvenimenti archeologici, in AMST LXVID, 1995, pp. 
166-169; ID., Addenda, in AMST XLIX, 1996, p. 104. 

as Si vedano fra gli altri: N. LAMBOGLIA, I rapportifra l'Italia e la Spagna 
romana aUraverso la ceramica, in Hispania Romana, Roma 1974, pp. 39-45; R. 
D'ORIANo, Ceramica ispanica di età ellenistica in Sardegna, in Nuovo 
Bullettino Archeologico Sardo l, 1984, pp. 243-253; S. BRUNI, Presenze di 
ceramica iberica in Etruria, in RivStLig. Lvm, 1992, pp. 37-65. 
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no scambiati ci viene dai relitti. Dalla provincia betica, zona da 
cui provenivano moltissimi prodotti spagnoli, si diramavano due 
rotte: una di piccolo cabotaggio, costeggiava la Spagna, la 
Francia e quindi la Liguria dove in genere si fermava; l'altra era 
molto più pericolosa perché, attraversando il Mediterraneo pas­
sando per le Bocche di Bonifacio, puntava direttamente verso la 
costa tirrenica. Un relitto individuato al largo di Porto 
Clementino, presso il quale sorgeva Gravisca, porto dell' antica 
Tarquinia, proveniva sicuramente dalla Spagna perchè trasporta­
va anfore di forma Beltran I insieme a lingotti di ferro. La tipolo­
gia delle anfore permette di datare il relitto ad epoca augustea. TI 
carico era probabilmente destinato a Roma anche se Gravisca fu 
fin dalla tarda epoca repubblicana un punto di transito nelle rotte 
dalla Spagna come dimostra la notevole quantità di ceramiche 
iberiche rinvenuta negli scavi86

• 

TI relitto di Cala Rossano a Ventotene che trasportava anfo­
re piene di garum e lumpa, oltre a lingotti di stagno e proveniva 
dalla Betica, ci aiuta a circoscrivere meglio di che tipo fossero gli 
scambi commerciali con questa regione intorno alla metà del I 
secolo d. C.87

• 

Tornando al nostro contesto, potremmo supporre che Tivoli 
importasse questo genere di prodotti dalla penisola iberica e vi 
esportasse ceramica da mensa e da cucina. Sarebbe interessante 
appurare la presenza di travertino proveniente dalle cave di 
Tivoli in Spagna. 

Se lo studio delle varie classi di ceramica rinvenuta nello 
scarico, ha permesso di assegnare a Tivoli un ruolo importante 
nella produzione di questo tipo di beni di consumo nella tarda età 
repubblicana nell' Italia centrale, purtroppo le ricerche effettuate 
non hanno portato ad alcun indizio che ci fornisca elementi utili 
a localizzare le fornaci. Siamo soltanto in grado di confermare 
quanto già detto88 e cioè che le terre contenenti lo scarico sono 
state trasportate nell' Anfiteatro per interrare le strutture esistenti 
quando fu costruita la Rocca Pia. Lo studio dei materiali medie­
vali e rinascimentali rinvenuti durante l'intera campagna di 

86 P. A. GIANFROTTA, Archeologia sott'acqua. Rinvenimenti sottomarini in 
Etruria Meridionale, in BollArte Suppl. 4, 1982, p. 27. 

87 F. P. ARATA, Il relitto di Cala Rossano a Ventotene, in Archeologia 
Subacquea. Studi, ricerche e documenti I, 1993, pp. 131-151. 

u LEOTTA 1997, p. 15. 
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scavo da una parte, e della topografia e della storia di quel perio­
do dall' altra, ci permette di affermare con sicurezza che sia 
l'Anfiteatro che la zona circostante furono rasati e interrati in 
occasione della costruzione della fortezza alla metà del XV seco-
1089

• Sembra plausibile che le terre non fossero trasportate da un 
posto molto lontano e che quindi o le fornaci o i loro scarichi 
possano trovarsi nell'attuale centro storico di Tivoli90

• D'altronde 
il ritrovamento di una matrice di ceramica ellenistica a rilievo 
presso Bagni di Tivoli e le varie segnalazioni di fornaci nel ter­
ritorio tiburtin091 indicano quanto questa attività artigianale fosse 
diffusa nella zona. Non resta che augurarsi che negli anni a veni­
re ricerche mirate o scavi fortuiti portino all'individuazione e 
quindi allo studio delle fornaci dell' antica Tibur. 

MARIA CRISTINA LEOITA 
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NOTE DI CONTRIBUTO RELATIVE AL PROBLEMA 
DELL' AUTENTICITÀ E DELLA DATAZIONE 

DELLA 'CHARTA CORNUTIANA' CONSERVATA 
NEL REGESTUM TIBURTINUM 

Il 
a cosiddetta Charta Comutiana può essere conside­
rata il documento 'principe' della diplomatica 
tiburtina, avendo condizionato letture topografiche, 
archeologiche, onomastiche e cronologiche pratica­
mente di tutte le opere che hanno tentato di rico­
struire la storia della Val d'Aniene durante il tor­

mentato periodo successivo alla caduta dell' impero romano 
d'occidente. 

Come è noto il documento, sulla base di una serie di dati 
interni, suffragati da alcune testimonianze umanistiche relative a 
persona storica che vi si nomina, è ascritto al 471 d.Cr., datazio­
ne comunemente accettata da archeologi e storiografi. 

Nel corso del mio studio sulla dimensione linguistica del docu­
mento, ho avuto modo di operare rilevamenti diplomatici, antiqua­
ri, lessicali e stilistici che mi portano ad escludere assolutamente, 
oltre alla datazione tràdita dell' atto, addirittura la stessa autenticità 
della charta che si configura piuttosto come uno dei tipici 'falsi 
medioevali' confezionati con l'originale spregiudicatezza dell' epo­
ca per appoggiare le rivendicazioni temporalistiche della Chiesa'. 

Mi è sembrato dunque opportuno riprendere il documento 
nella sua interezza e procedere ad uno studio sistematico e com-

I L'esempio più noto è la famosa dissertazione di Lorenzo VALLA del 1440 : 
De falso credita et ementita Constantini donatione (a cura di W. Schwabn, 
Leipzig 1928; cfr. a c. di P. Cipriotti, Milano 1976). 
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plessivo, che parta anzitutto da una nuova edizione critica. 
Alcuni punti significativi - e qualificanti dell' actum - ho esposto 
in sede di conferenza a Tivoli 1'11 dicembre 19962 durante il ID 
Corso residenziale del Centro di Studi Romanobarbarici, dimo­
strando l' infondatezza delle testimonianze antiquarie relative 
all'attore principale, il famoso goto Valila, e ponendo quindi un 
reale pregiudizio, scientificamente fondato, non solo sulla data­
zione ma sugli stessi Realien che sottendono le diverse argo­
mentazioni prodotte dai sostenitori dell' autenticità. 

La charta Cornutiana, sia pure trascritta con le caratteristi­
che di un exemplar, si presenta in maniera estremamente com­
plessa, sia per ciò che riguarda la redazione diplomatica che, 
soprattutto, per la poca chiarezza di quanto va ad esporre. Di 
certo qualcosa del testo manca, dal momento che molta parte dei 
contenuti non è interamente comprensibile. TI primo punto da 
osservare è che l'estensore del cartularium non denuncia però 
alcuna irregolarità, come se si limitasse a trascrivere da un anti­
grafo in maniera quasi fotografica (trascrizione diplomatica). 
Sulla assai poco probabile esistenza di Valila si è detto e ora 
dimostrerò. Ma, soprattutto, il latino stesso del documento è 
infarcito di curiosi e inspiegabili hapax lessicali e sintagmatici e 
di una serie di termini coniati intorno alI' età carolingia veramen­
te difficili da spiegare. Per non parlare di altre 'coniazioni' di ter­
mini bizantineggianti che una mano, forse successiva, ha posto 
ai margini. 

TI problema, come si vede, è assai complesso e merita uno 
studio attento e collegiale, condotto cioè con la consulenza degli 
specialisti dei diversi settori, non certo con le fragili e perfettibi­
li 'intuizioni' di un singolo studioso. Nell'attesa - forse lunga - di 
poter produrre la nuova edizione corredata da uno studio lessica­
le e stilistico complessivo, ad evitare che la storiografia locale 
continui ad essere condotta su presupposti non scientificamente 
provati, presento in questa sede il problema nella sua interezza, 

l Problemi tecnici impedirono allora la pubblicazione degli Atti. Dal momen­
to che il testo della mia conferenza offre una panoramica divulgativa sulla st~ 
ria della regione tiburtina nei secc.v, VI e VII e può essere di qualche utilità 
anche pratica per studi primari e anche per il frettoloso turista, con il patrocinio 
del Comune di TIvoli è ora pubblicato un breve opuscolo dal titolo 1ivoli e la 
Valle deIl'Aniene nei secoli V, VI e VII, TIvoli 1999. Poiché il punto qualificante 
è ovviamente la discussione sulla charta Comutiana che, ripeto, in sede di con­
ferenza ho dimostrato non essere autentica, almeno per ciò che riguarda la figu­
ra di Valila e la sua presunta conversione legata al papa tiburtino Simplicio, 
molta parte di questo lavoro coincide con l'opuscolo. Me ne scuso con il lettore. 
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a partire dalla 'fortuna' del codice, dimostrando l'inconsistenza 
di Flavius Th. Valila e fornendo inoltre uno specimen della pos­
sibile edizione critica e di vari lemmi che si prestano a discus­
sione. 

Ringrazio di vivo cuore la Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte nella persona del Presidente prof. Cairoli Fulvio Giuliani 
che ha deciso, con fine disponibilità, di accogliere nella rivista 
"Atti e Memorie", intelligentemente diretti dal Vice Presidente 
della Società dotto Vincenzo G. Pacifici, un contributo non anco­
ra completato, ma indispensabile supporto a più rigorosi studi. 
Accolgo già da ora critiche e suggerimenti di chi vorrà benevol­
mente cooperare alla definitiva stesura dell' opera. 

Nel 1880 il barnabita Luigi Bruzza , su indicazione del padre 
benedettino Gregorio Palmieri, curò l'edizione complessiva del 
codice pergamenaceo contenente i documenti relativi alla Chiesa 
di Tivoli, il cosiddetto Regesto, oggi conservato nell' Archivio 
Vaticano con la segnatura A.A. I-xvm 3658. Si tratta, come è 
noto3

, di un cartularium ascrivibile ad un periodo oscillante tra la 
metà dell'XI secolo e la prima metà del XII, tipica raccolta 
medioevale di copie di documenti pubblici e privati diretti ad un 
unico Ente destinatario che ne curava la registrazione sia per 
opportunità di consultazione sia per proteggere le carte dai danni 
che l'uso avrebbe potuto arrecare. 

Nessuno stUdio complessivo è stato fmora condotto sull'in­
tero codice, né per ciò che riguarda le modalità della sua 'confe­
zione' né sui contenuti, probabilmente a causa dell'interesse cir­
coscrivibile alla sola Diocesi tiburtina. Possiamo brevemente 
riassumere, sulle orme degli studi del Pacifici, del Leicht, del 
Mosti e del Persili4 che si parlò per la prima volta di questo car­
tularium in una miscellanea raccolta dal cardinale Garampi, 
coadiutore nel 1700 nella direzione dell' Archivio Vaticano, dove 

) Regesto tiburtino a c. di L. Bruzza, "Studi e documenti di storia e diritto" 
I, Roma 1880. (D'ora in poi citato Reg.TIb.). 

4 V. PACIACI, TIvoli nel Medioevo, Atti e Memorie della Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte (d'ora in poi AMSTSA) V-VI 1925-'26, p. 343 ; P.S, LEICHT, 
L'ordinamento fondiario nel regesto di TIvoli, AMSTSA XXVII 1954; D e T.L. 
FEDERICI, Il Doc. Il del Regesto della Chiesa di TIvoli, AMSTSA XXXII­
xxxm 1959-60; R. MOSTI,II Notariato a TIvoli, AMSTSA XLVI-XLVII 
1973-'74, p. 185-'86; A. PERSILI, La Chiesa Comllziana di Valila Goto a TIvoli, 
AMSTSA LVII 1984, p.13 sgg. 
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venne riportato il memoriale che il vescovo tiburtino Giovanni 
Andrea Croce (1554-1595) aveva indirizzato al cardinale 
Rusticucci, custode dell' Archivio Segreto Vaticano, attraverso il 
quale si rivendicava alla Chiesa Tiburtina la proprietà di molti 
beni usurpati nel passato. All'uopo veniva citata la documenta­
zione storico-giuridica offerta dal nostro codice, conservato allo­
ra nell' Archivio Vescovile tiburtino e in cui erano stati trascritti 
i più antichi documenti riguardanti lo stato patrimoniale della 
Diocesi di Tivoli. Il cartularium fu pertanto trasferito 
nell' Archivio di Castel Sant' Angelo; in tale occasione Giuseppe 
Maria Suarez, in seguito vescovo di Vaison, ne trasse una copia, 
non completa, conservata nella biblioteca Barberiniana (cod. lat. 
3047). Un certo numero di documenti fu successivamente tra­
scritto dal Marini (Pap. P. 229 e 231. 255. 316.317)5. Una volta 
trasferito nell' Archivio Vaticano la segnatura definitiva fu prece­
duta da Ann. XlII Caps. V n. 1. 

Da un punto di vista formale osserviamo anzitutto che la 
scrittura del codice è una minuscola romanesca del tipo usato 
soprattutto a Farfa, a Subiaco e in altri centri laziati. Vi si distin­
guono chiaramente cinque mani che così operarono: A ff. 2r-17v 
e 39r-46v; B ff. 18v-38v fino alle subscriptiones che precedo­
no la miniatura dei Tiburtini e di S. Lorenzo (1. 6); C ff. 47r-v; 
48r-v e 49r fino alla 1. 5; D ciò che resta del f. 49r; E ff. 
5Or-57v. A queste mani se ne aggiungono due posteriori che 
inserirono le note marginali del regesto e una terza che pose le 
notazioni cronologiche scrivendole nei margini superiori e infe­
riori dei ff. 10v, 18r, 47fi. Impreziosiscono il cartularium cin­
que miniature di argomento storico-documentario relativo a 
vicende tiburtine: sono figurazioni povere e ingenue sia nel dise­
gno che nel risalto cromatico, probabilmente eseguite dallo stes­
so amanuense, senza alcuna pretesa artistica7

• 

TI codice contiene diciotto documenti di carattere generale 
(bolle pontificie di conferma di beni per la chiesa di Tivoli) e par­
ticolare: donazioni, locazioni, controversie con l'abbazia subla­
cense, una bolla pontificia per una chiesa della Diocesi. Una 

5 L.G. MARIN1,/ Papiri diplomatici. Roma 1805. 
() P. SUPINO MARTINI, Manoscritti Sublacensi e Tiburtini dei secoli XI-XII, 

AMSTSA LII 1979, p.200. 
7. E.B. GARRISON, Studies in the History oJ Mediaeval /talian Painting, I, 

Florence, 1953-'54, p. 37, n. 3 ; p. 120, n. 5 ; II, ibid. 1955-'56, pp. 92-93 ; ID 
1957-58, pp. 108, 116, 185, 218, 284; K. BERO, Studies in Tuscan Twelfth 
Century Illumination, Oslo-Bergen-Tromso, 1968, pp. 77-78. 
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diciannovesima cha rta , estremamente deteriorata, fu trascritta 
sull' esterno del foglio usato per rilegare il 'regesto'. La trascri­
zione non segue un criterio cronologico, secondo la tenuta irre­
golare di queste tipiche raccolte medioevali. Nel nostro caso è 
possibile individuare anzi il proposito di seguire una logica basa­
ta sull'importanza dei documenti insinuati nel regesto. 

n Segretario di Stato Rusticucci, ricevuta la segnalazione 
del vescovo Croce sull' esistenza nella Diocesi tiburtina di un 
documento di cosl particolare rilevanza patrimoniale, fece imme­
diatamente trasferire il cartularium in sede ben protetta e che in 
seguito avrebbe rivendicato il titolo di principale garante riguar­
do l'autenticità delle diverse chartae ivi conservate, l'Archivio 
pontificio di Castel Sant' Angelo medesimo. Fu in tale occasione 
che Giuseppe Maria Suarez, in seguito vescovo di Vaison, ne 
trasse una copia, non completa, conservata nella biblioteca 
Barberiniana (cod. lat. 3047). Un certo numero di documenti fu 
successivamente trascritto dal Marini (pap. P. 229 e 231. 255. 
316. 317). Da Castel Sant' Angelo il codice fu poi trasferito 
nell' Archivio Vaticano, dove ricevette dapprima la segnatura 
Arm. XIII Caps. V n. 1, in seguito A.A. I-XVIII 3658. 

n Padre Bruzza, nel curare l'edizione complessiva del codi­
ce, elencò i documenti in modo arbitrario, secondo un ordine del 
tutto soggettivo. Da allora, salvo brevi articoli di argomento spe­
cifico, nessuno studio filologico completo è stato compiuto sul­
l'intero codice, attualmente consultabile con particolari difficoltà. 

La prima osservazione da fare - e che costituisce il punctum 
dolens della storiografia tiburtina poiché documenti non vagliati 
criticamente condizionano, oltre alle rivendicazioni 'territoriali' 
della Diocesi, la topografia e la toponomastica dell' intera valle 
dell' Aniene dal periodo tardo antico in poi8 

- è che qualsiasi stu­
dio parziale dei singoli documenti risulta comunque inficiato 
dall' essere ancora sub iudice la tipologia del cartularium nel suo 
insieme, ivi comprese la esatta localizzazione e datazione della 

8 Cosi è avvenuto, per es, in contributi pur pregevoli condotti da studiosi di 
chiara fama come quelli di Paolo Delogu in occasione del Convegno" V eredità 
medievale nella regione tiburtina" 26-27 maggio 1979 - Villa d'Este Tivoli, che 
nel suo studio Territorio e cultura fra Tivoli e Subiaco nell'alto medio evo' 
(AMSTSA LII, 1979, pp. 25-54) o di Isa Belli Barsali ( Problemi dell'abitato di 
Tivoli nel/'alto medioevo, ibid. pp. 127-147) ricostruiscono le vicende territoria­
li della zona sull'autorevolezza del Regesto sub/acense dell'undecimo secolo e 
sul Regestum Tlburtinum documenti entrambi ancora da definire quanto ad auten­
ticità ed attendibilità. 
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raccolta. Non sono state più edite le annunciate opere di T. 
Federici sull'argoment09 e ' l'apparato critico di interesse stori­
co-topografico' pubblicato dal Bruzza in appendice nella sua 
primitiva e incompleta stesura segnalato dal Mosti nel 1973-
'7410 mostra oggi interamente il suo carattere di incompletezza 
e, in molti casi, di fantasia, senza nulla togliere all' onestà di studi 
condotti più di un secolo fa con ben misera strumentazione tec­
nica e bibliografica. Si deve ancora osservare come, durante i 
diversi passaggi del codice dalla Diocesi tiburtina [mo alla defi­
nitiva sistemazione nell' Archivio Vaticano, almeno un documen­
to venne trascritto e descritto diverse volte, completamente o in 
parte, da cinque diversi editori le cui lezioni non concordanti, 
autorizzano una nuova edizione critica condotta direttamente 
sull' originale. 

La charta che il Bruzza nella sua edizione volle arbitraria­
mente collocare come prima (pp. 15-17), in realtà occupa nel 
codice i ff. 33v-36r prime sei righe. Si tratta della cosiddetta 
charta Comutiana, rogata a Tivoli il 17 aprile del 471 che, se 
autentica, si configurerebbe come l'eccezionale primo instru­
mentum di carattere privato relativo ad una donazione, preceden­
te circa un secolo il beneficio del diacono Gregorio concesso al 
monastero di S. Andrea in clivo Scauri storicamente attestato. 

Con la charta del 471 un goto romanizzato, Fl. Valila qui et 
Theodovius, vir clarissimus et inlustris et comes et magister 
utriusque militiae, in occasione della sua presunta conversione 
dalla fede ariana al cristianesimo, operata sotto la suggestione 
del papa tiburtino Simplicioll

, avrebbe eretto la chiesa campestre 
di S. Maria in Cornuta sulla omonima massa comutiana, corre­
dandola di un ricchissimo patrimonio immobiliare e mobiliare e 
di un cospicuo arredo sacro dettagliatamente descritto. La minu-

9 Negli AMSTSA voI. XXXll-xxxm del 1959-'60 fu annunciato (p.41 n. 
1) un intervento a proposito del doc. n. 1 Oa cosiddetta charta Comutiana) nel­
l'opera I Notari e la fonnazione della cultura europea di D. eT. L. FEDERICI non 
reperibile, cosi come il contributo della tesi di laurea (inedita) di T. Federici, 
L'ordinamento fondiario e il sorgere del Comune nel tiburtino-sublacense. 

IO R. MOSTI, Il Notariato, cito ... p. 184 n. 3. 
Il Fu questa la fantasiosa ipotesi avanzata nel 1927 da G. CASCIOLl, Gli uomi­

ni illustri di TIvoli, Tivoli 1927 p. 60-61. Già il Mosti (R. MosTI, Il Notariato, 
cito .... , p. 195 n. 9) avanzava il dubbio che potesse trattarsi solo di una ipotesi. 
Lo stesso Mosti però accedeva con sicurezza e in maniera acritica all' antiquata 
notizia del Grisar (H. GRISAR, Roma alla fine del mondo antico, Roma 1908, p. 
391), secondo cui 'lo stesso papa aveva indotto Valila a trasfonnare l'aula dei 
Bassi sull'Esquilino nella chiesa di S. Andrea'. Su ciò vd. infra. p. 17 ss. 
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zia della descrizione - curiosamente relativa ad una chiesetta 
campestre non protagonista in futuro di particolari menzioni sto­
riche se non quelle, irrilevanti, di qualche visita apostolica - assu­
me il carattere del più antico e completo inventario dei beni pos­
seduti da una chiesa. 

La confezione della charta procede secondo la tecnica della 
tradizione romana di cui perpetua il formulario del documento, 
ricorrendo alla insinuatio nei gesta municipalia, necessario pre­
supposto per conseguire la publica fides. Ulteriore elemento di 
interesse è la citazione del notarius F elicianus appartenente alla 
medesimafamilia del goto (notario meo), cui Valila dà mandato 
gestis allegari. Anche in questo caso si tratterebbe della più anti­
ca figura di 'notaio' tardo antico incaricato di redigere atti scri­
vendo per notas. 

L'eccezionalità del documento, la sua antichità, i personag­
gi citati, la perfetta confezione della charta nei suoi elementi 
intrinseci, la minuziosa elencazione dei fondi e degli arredi pon­
gono immediatamente una serie di quesiti storici, archeologici e 
giuridici cui è opportuno dare un certo ordine. Si deve inoltre 
aggiungere che il latino del documento, così come è tràdito, e 
cioè senza opportuno vaglio fIlologico, presenta problematiche 
particolari, non ascrivibili comunque per intero al V secolo d. 
Cr., e che il formulario è comprensibile solo attraverso una atten­
ta comparazione con carte diplomatiche relative alla specificità 
dei titoli di possesso confezionate spesso per utilità pratica da chi 
aveva interesse alla loro conservazione : elementi assolutamente 
non definiti nel V-VI secolo, se non - e in maniera difforme, 
certo non canonizzati con una qualsivoglia forma di autorevo­
lezza - per le grandi basiliche appena recuperate dal paganesi­
mol2 e anche in questi primissimi casi, attingendo ancora ad una 
terminologia desunta sostanzialmente dagli autori classicil3

• 

12 Così Sandro CAROCCI : 'la conselVazione dei documenti è stata innanzi­
tutto determinata dalla loro utilità pratica. Nel caso dei proprietari fondiari i tito­
li di possesso e di proprietà sono stati conselVati se il patrimonio cui si riferiva­
no ha continuato ad appartenere a chi possedeva i documenti, se invece questo 
legame si è in qualche modo spezzato, la documentazione, divenuta inutile, è 
andata quasi certamente perduta. E per ricercare le fonti tiburtine si dovevano 
ripercorrere le vicende dei patrimoni per i quali i documenti erano stati prodot­
ti e raccolti' in Tivoli nel Basso Medioevo - Società cinadina ed economia agra­
ria, Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, Roma 1988, p. 6. 

13 TI formulario usato nella charta Comutiana è in effetti un po' troppo pre­
ciso e specialistico se comparato all'oscurità del testo, al lessico ricco di hapax 
(vd. infra) e di storpiature, alle molte incongruenze. Dovremmo quindi pensare 
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Riassumo quanto dichiarato nella introduzione. La corretta 
lettura del documento dovrà sciogliere tre nodi primari : 1) 
affrontare una nuova edizione critica; 2) defmire esattamente la 
figura di Valila e quindi tornare sul problema della datazione del­
l'actum ; 3) esaminare con il dovuto rigore le peculiarità lessica­
li e strutturali di un latino particolarmente oscuro e incomprensi­
bile in molte parti secondo il metodo d'uso (comparativo). 

Qualunque studio non tenga nel debito conto questi elemen­
ti si configura come puramente fantastico, non condotto con 
metodo scientifico e quindi totalmente inattendibilel4

• 

che protocollo ed escatocollo siano stati apposti dal curatore del cartularium 
che però, citando esattamente i nomi del notaio Feliciano e di Valila, mostra di 
copiare fedelmente da un antigrafo. E' noto come il tardoantico non espresse 
'formularli' originali, né per i documenti pubblici né per quelli privati e se, 
come osserva il Pratesi, ' si può constatare localmente l'uso ripetuto di talune 
formule, non è possibile determinare se esse risalgono a una vera raccolta uffi­
ciale o se siano semplicemente dovute a ripetizione di documenti anteriori' ( A. 
PRATESI, Elementi di diplomatica generale, Bari 1973, p. 88). Oltre la raccolta 
delle Variae di Cassiodoro, compilata alla corte di Ravenna intorno al 573 ma 
di cui non può essere esaminato il parallelismo formulare con la cancelleria 
regia degli Ostrogoti, essendo interamente perduto il materiale in essa conser­
vato, i primi, cospicui documenti da cui si può evincere la costituzione di un for­
mulario stabile sono quelli dell' epoca merovingica (prima metà del vn secolo). 
Appartiene di questa stessa epoca la famosa collezione di 89 modelli divisi in 
due libri, uno per i documenti pubblici (chartae regiae) l'altro per i documenti 
privati (chartae pagenses) raccolti dal Monaco Marculfo circa il 654. Da que­
sto momento in poi, gli esempi si moltiplicano un po' dovunque, imitando la 
compilazione del dotto monaco , soprattutto nelle raccolte locali riguardanti 
carte private ma dove in genere la corrispondenza tra dettato dei documenti e 
formulario diviene assai stretta. Se si vuole invece ascrivere all' estensore del 
cartu/arium tiburtino il proposito di ricalcare un formulario ancora in uso nella 
cancelleria romana (quale nel presunto 471 1) non si spiega la discrasia deter­
minata a bella posta inzeppando il documento di termini, sintagmi e stilemi 
molto, molto lontani da questo periodo ... 

14 Voglio qui riprendere e sottolineare le parole del direttore degli "Atti e 
Memorie", Vincenzo G. PACIACI, a proposito dei pericoli insiti nella storiogra­
fia locale: ' Se si è ridotto il numero delle opere, rivolte alla glorificazione delle 
pagine locali nobili o presunte tali, tutte quelle pubblicate corrono il rischio, per 
l'impreparazione, il velleitarismo o l'approssimazione dei curatori, di ledere 
canoni essenziali della filologia, della paleografia e della diplomatica. Si sono 
largamente diffuse le edizioni di testi di autori medioevali ed altrettanto larga­
mente sono emerse le carenze di eruditi paesani, affrettati, superficiali ed igna­
ri delle norme ferree ma prestigiose dettate dalla scienza critica sulla presenta­
zioni delle fonti' in La 'Storia Locale' rilevanza e prospettive, AMSTSA 
LXIII, 1990, p. 6. 
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L'edizione critica 

Abbiamo appena osservato come, nel corso del suo trasferi­
mento dalla Diocesi tiburtina all' Archivio Vaticano, il cartula­
rium destò l'attenzione di studiosi diversi che ne curarono pro­
gressivamente la trascrizione, il transunto, l'edizione. Le vicen­
de furono già descritte con accuratezza nella prefazione del 
Bruzza che però non ritenne di operare alcun confronto filologi­
co dei lemmi editi. Possiamo dunque , a mo' di primaria esem­
plificazione, presentare uno specimen dell' edizione critica che 
viene condotta sulle seguenti opere: 

V = Arch. Vat. A.A. I-XVIII 3658 ex Arm. xm Caps. 
V n. 1 codex membro saec. XI ex. - xn in., ff. 33v-36r. 

Suar. = Barb. Lat. 3047, saec. XVTI, lo. M. SUAREZ ed. (I 
del 1630 in Ex libris Tertulliani de execrandis gentium dis, 
fragm. etc. )IS, 86 s. 

Mab. = J. MABILLON, de re diplomatica , Luteciae 
Parisiorum 1709, l. VI n. 1, p. 462, ed. ex Suareziol6

• 

Spang. = E. SPANGENBERG, Iuris Romani tabulae negotio­
rum solemnium, Lipsiae 1822, pp. 158-164 ed,,7 

Bruzza = L. BRUZZA, Il Regesto della Chiesa di TIvoli, 
Studi e Documenti di Storia e Diritto, Roma 1880. 

Duch.= Liber Pontificalis. Texte, introduction et commen­
taire a C. di L. Duchesne, Paris I 1886, TI 1892, ed. 

15 Parti della trascrizione furono nuovamente edite nel secolo successivo in 
una ripresa degli scritti del SUAREZ: Preneste antiqua, Lugduni Batavorum 1723. 

16 n Mabillon intese presentare la charta come esempio del più antico instru­
mentum di diritto privato: Hanc chartam, quae primum a Josepho Maria 
Suarezio ex Archivio TIburtino publicata est, hic denuo visum est recudere, et 
in capite omnium veterum instrumentorum apponere, tanquam antiquissimum 
monumentum, quod 'Leone PP. (id est perpetuo) Aug. Quartum et Probiano 
V.C. Coss.' Id est anno Christi CCCCLXXI conditum est, ut ex Cassiodoro, 
Marcellino Comite, aliisque fastis constato 

17 Parte m, Donationes, XXVI: 'lnstrumentum Theodovii. donatione ~ 
skY:. Comutianae.fgggm continens'. I. E diplomatario archivi TIburtini vul­
gavit Josephus Maria Suaresius, ediditque illud Joannes Mabil/onius in ~ 
de re diplomati~ libro VI Nro. 1. n inscriptum fuit in diplomatario : Exemplar 
(i. e. exemplum, copia) authenticae ehartae, unde eolligere eam potuimus 
eeclesiae Comutianae, videlicet, ut divino ministerio subjecti, competentem 
possint et de loeo, cui serviunt, habere substantiam (i. e. subsistentiam) . 
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( ) = scioglimento delle abbreviazioni 
[ ] = proposta di espunzione 
< > = proposta di integrazione 
corsivo = proposta di correzione di lettere tràdite 

l Exemplar authent < ic > a charta, unde colligere eam 
potuimus ecclesie Comutiane, ut divino ministerio subiecti com­
peteotem < colligere > possiot et de loco cui serviunt habere 
substantiam. Illud quoque decorom putamus ut luminalibus tem­
plum cottidie divinae religionis ometur 

l authentica Suar, authenticae Mab, authenticum Duch, 
chartae Mab Duch, 

2 ut Suar Mab Duch = a ms Bro colligere ego 

3 illud ms. Duch Bro: illico Suar, ilico Mab Spang 
luminaribus Suar Mab Spang Duch 

l - 4 exemplar - substantiam del. Sprang (cuius haec sunt 
verba: "Guae guidem verba apud Mabillonium textui male 
adhaerere videntur. Donatio facta est a Theodovio. sive 
Theodosio. ecclesiae Comutianae. guam forte ipse fundavit. 
adsignandague est anno 471 p. C. n. Initium instrumenti deesse. 
inconcinna styli ratio docet ) 

L'insinuatio del protocollo nel cartularium presenta un 
primo problema se già lo Spangenberg ne ipotizzò l'espunzione 
a motivo della questione diplomatica che ingenera il concetto di 
exemplar e che riassumo con le parole del Rabikauskas : " quae­
ritur, utrum registratio ex originalibus, an ex minutis facta sit. R. 
v. Heckeps opinatus est documenta, quae desiderio curiae regi­
strata sunt, ex minutis, documenta autem, quae petentibus desti­
natariis inserebantur, ex originalibus in registra transcripta fuis­
se. F. Kempf19 admittit registrationem partim ex minutis, partim 

18 Untersuchungen zu den Registem Innocenz III, 'Historisches Jahrbuch der 
Gorres - Gesellschaft' . 

19 Die register Innocenz 'III. Eine paUiographisch-diplomatische 
Untersuchung (= Miscellanea Hist. Pontificiae, voI. IX), Roma 1945. 
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ex originalibus factam esse, sed negat talem regularem cum com­
modo curiae vel commodo destinatarii cohaerentiam. Ideoque 
potius dicendum est registrationem documentorum pontificio­
rum per totum saec. XIll secundum criteri a cuique vicecancella­
rio, immo interdum singulis registratoribus propria peractam 
esse. Registratio autem documentorum sollicitatione destinatarii 
vel eius procuratoris confectorum arbitrio sollicitantis relicta 
fuisse videtur "20 

Continuando a evidenziare le non risolte problematiche che 
presenta il nostro documento, mi soffermo qui, e con ricchezza 
di particolari, sull' attore stesso della donazione, punto nodale 
della questione. 

Valila 

Attore della donazione sembra essere quel Flavius Valila 
che, già nel nome, presenta la commistione tipica tra il gentilizio 
assunto per memoria imperiale e quello barbarico, con la suffis­
sazione in -ila, tipica della stirpe gotica21 . n suo grado, magister 
utriusque militiae, si presta ad alcune considerazioni. 

E' noto come, fin dal m-IV secolo, nell'esercito romano 
fossero entrate in larghissima misura soldatesche composte da 
Bruli, Sciri, Turcilingi, Rugi, Goti. n servizio nell' esercito roma­
no, sottolinea B. SCARDIGU "era assai ambito da parte della gio­
ventù gotica, sia per il pagamento sia per il bottino di guerra"22 e 
già dal tempo di Costantino alti gradi militari vengono attribuiti 
ai Goti23 tanto che il famoso foedus stipulato nel 382 da Teodosio 

20 p, RABIKAUSKAS, Diplomatica Pontificia, Univo Gregoriana ed" Roma 
1972, p. 72. 

21 E. FOSTERMANN, Altdeutsches Namenbuch, I: Personennamen, 2. neu 
umgearbeitet Aufl., Bonn 1900 (rist. Miinchen - Hildesheim 1966), s. v. ; M. 
SCHONFELD, Worterbuch der altgermanischen Personen - und VOlkernamen, 
nach der Uberlieferung des klassischen Altertums bearbeitete, 2. unveriind Aufl., 
Heidelberg 1965, S.v. (cfr. analogie con Brandila, Gattila). 

22 B. SCARDIGLI, Rapporti fra Goti e Romani, RomBarb I , p. 287; cfr. G. 
Walzer, The Crisis oJ the third Century a.D. A Reinterpretation, "Bucknell 
Review" 13 (1965), pp. 8-9. 

23 W. ENSSLIN, Die Bedeutung der Germanen fur die Antike und minelater­
liche Welt, "Grundlagen und Grundfragen europmscher Geschichte", Baden 
Baden 1951, pp. 22 sS.; J. VOOT, Der Niedergang Roms-Metamorphose der 
antiken Kultur, ZUrich 1965, p. 120. 
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con i VisigotP4, mediante il quale essi divenivano cittadini 
dell' Impero, pur senza acquisire la cittadinanza romana, può 
essere letto come spia di un condizionamento dell'intero appara­
to imperiale. Ma è anche noto che di una vera e propria invasio­
ne italica da parte dei Goti si parla solo al tempo di Teoderico che 
nel 4 7 4, in qualità di patrizio imperiale, è inviato da Zenone con­
tro Odo acre ; solo nel 489 trecentomila Ostrogoti circa migre­
ranno effettivamente in Italia. Osservo dunque che il titolo di cui 
si fregia Valila nel nostro documento ha la singolarità di assom­
mare i due comandi principali dell' esercito. Nel riordinamento 
militare operato da Costantino, il potere militare, in un primo 
tempo riunito nella persona del Prefetto del Pretorio, viene in 
seguito suddiviso tra i due magistri militum, uno per la fanteria e 
uno per la cavalleria. Quando i due comandi tornavano a riunir­
si nella stessa persona la designazione era quella di magister 
utriusque militiaè'. 

TI quesito da porsi è dunque se sia legittimo supporre che 
una carica di tale peculiarità sia stata effettivamente ricoperta da 
un barbaro, sia pure romanizzato, in un periodo piuttosto distan­
te dalla invasione dei goti che peraltro conquisteranno l'effettivo 
potere solo dopo la vittoria su Odoacre. Significativo mi sembra, 
il silenzio al riguardo della Notitia Dignitatum, il documento 
ufficiale della cancelleria imperiale che, risalente agli inizi del V 
secolo, pur contenendo l'elenco esatto e aggiornato di tutti gli 
ufficiali civili e militari dell'epoca per l'Oriente e l'Occidente, 

24 Orosio VII 34, 6; Themist. Or. XVI 256, 7; lord. Gel. 141 ss.; cfr. G. 
WIRTH, Zur Frage der jOderierten Staaten in der spiiteren romischen Kaiserzeil, 
"Historia" 16 (1967), p. 241. 

2$ Nella parte occidentale dell'impero la carica di magisler utriusque mili­
riae assume un carattere tutto particolare durante il regno di Arcadio, nei primi 
anni del V secolo. n titolo appare attribuito per la prima volta a Stilicone (Cod. 
Theod. vn 4,18; 9,3 del 393) che lo detenne dal 393 fino alla morte nel 408 ma 
esso non implicava una effettiva supremazia di comando sulle due ali dell'eser­
cito, consolidandosi piuttosto come carica onorifica (cfr. Noriria Dignitalum p. 
171 n. 23) assegnata ad personam (ibidem p. 174) soprattutto a chi ricopriva 
l'autorità di comes (cfr. per es. cn.. VIII 9282 che documenta l'autorità del 
comes Africae sulla Caesariensis già al tempo di Costanzo II. Sul successivo 
ridimensionamento della carica S. MAzzARINo, Srilicone. La crisi imperiale 
dopo Teodosio, Roma 1942). Ma da una testimonianza di Claudiano a proposi­
to di Gildone si evince in qualche modo che il mag .. u. Mil. era considerato a 
tutti gli effetti un alto comandante militare che esercitava i suoi poteri proprio 
sull'esercito di manovra (ibidem p. 335). 
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non ascrive a nessun goto 1'onore di una tale carica in forma 
effettiva, ma solo come titolo onorific026, 

La seconda - e ultima - notizia su Valila ci proviene da alcu­
ne note - espresse già in forma dubitativa - del Duchesne poste a 
corredo della Vita di papa Simplicio nel Liber Pontificalis, chio­
se che si inseriscono nell'ampio esame sull'organizzazione della 
proprietà fondiaria che la Chiesa veniva costituendo in quei 
secolF7

• 

Sul papa di origine tiburtina - Simplicius natione Tiburtinus 
ex patre Castorio - il Duchesne tramanda in forma agiografica la 
costante attenzione al problema della conversione dei barbari e al 
recupero dei più nobili edifici testimoni del passato splendore 
imperiale, da adibire a culto cristiano. In questo quadro fu pro­
mossa la trasformazione dell'aula dei Bassi sull'Esquilino nella 
chiesa di Sant'Andrea cui sarebbe stato annesso un monastero 
che ricevette la curiosa denominazione di "Sant' Andrea in 
Catabarbara Patricia"28. N elI' abside della chiesa era stato intes­
suto a mosaico un carme epigrafico di cinque versi, il cui testo 
viene dal Duchesne così riportato: 

Haec tibi mens Valilae decrevit praedia, Christe, I cui testa­
tor opes detulit ipse suas; I Simplicius quae Papa, sacris coele­
stibus aptans, I effecit vove muneris esse tui ..... 

Il primo verso del carmen costituirebbe dunque la seconda e 
ultima attestazione del goto Valila, secondo 1'editore del Liber 
Pontificalis. Sulla concomitanza di questa epigrafe musiva e 
della charta Cornutiana è stata ricostruita la storia della restitu­
zione dei beni operata dal goto in occasione della sua conversio­
ne al cristianesimo promossa dal papa tiburtino Simplicio, secon­
do elementi accettati acriticamente ma che hanno finito per con­
dizionare, come abbiamo già messo in evidenza, la storiografia 

26 TI titolo esatto del documento è Notitia omnium dignitatum et administra­
tionum tam civilium quam militarium, ed. Seek, Berlin 1876. Recentemente G. 
CLEMENTE ha dimostrato che esso fu " il prodotto di una sperimentata tradizio­
ne burocratica, con scopi di informazione, mantenuto costantemente aggiornato 
in maniera da essere utilizzazbile per un lungo periodo di tempo" in La Notitia 
dignitatum, Cagliari 1968. 

27 Le Liber Pontificalis, cito ... , I, Paris 1886, p. 249. 
28 Th. A. ASHBY-G. LUGLI, La basilica di Giunio Basso sull'Esquilino, 

Rivista di Archeologia Cristiana, 9, 1932, p. 221 sS. ; R. ENKlNG, S. Andrea Cata 
Barbara e S. Antonio Abbate suU 'Esquilino, Le chiese di Roma illustrate, 83 , 
Roma 1964. 
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Bibliolheca Apostolica Valicana. Vat. Lat. 5407, f. 73. 

Scrittura del Ciacconio 
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locale ivi compresa l'onomastica e la toponomastica dell'intera 
Val d' Aniene. 

Nel 1988 uno studio di Margherita Cecchelli poneva per la 
prima volta il problema dell'effettiva esistenza di Valila, rico­
struendo nello stesso tempo la storia dell'iscrizione musiva di S. 
Andrea all'Esquilin029

• E' opportuno richiamare brevemente i 
dati proposti che, oltre a porre una seria ipoteca sulla tradizione 
comunemente accettata, offrono elementi imprescindibili per la 
corretta lettura del documento nella sua realtà contestuale. 

D nome Valila 

Una seconda attestazione, da aggiungere a quella fornita 
dalla charta Comutiana, fu proposta alla fine del secolo scorso, 
nell' ambito di uno studio a carattere archeologico-antiquario. 

Occupandosi della basilica di S. Andrea all'Esquilino lo sto­
rico Huelsen pubblicò una epigrafe del Colosseo, della serie di 
quelle scolpite come 'segnaposto' dei personaggi di alto rango 
sulla cornice marmorea del podium, luogo tradizionalmente 
riservato alle personalità del tempo30. Questa iscrizione: FI 
( avius) Theodobius v. c. et ini. com. et mag (ister) utriusque milit 
(iae), insieme con diverse altre, era già stata ascritta dall'archeo­
logo Lanciani al IV secolo, ma Huelsen, credendo di riconosce­
re nel FI. Theodobius il Valila del documento tiburtino, aggiun­
geva l'osservazione che questa epigrafe doveva invece far parte 
di quelle restaurate dopo il terremoto del 44231 ritenendo inoltre 
di dover cambiare la cronologia di una serie di altri personaggi32

• 

29 M. CECCHELLI, Valilae o valide? L'iscrizione di S, Andrea all'Esquilino, 
Rombarb. 11, 1988, pp. 1-18. 

30 Ch. HUELSEN, Il fondatore della Basilica di S. Andrea sull'Esquilino, 
'Nuovo Bull. di Arch. Crist.', V 1899, p. 170 ; Id., Die Basilica des Junius 
Bassus und die Kirche S, Andrea cata Barbara auf dem Esquilin, Festchrifft. J. 
Schlosser,zUrich- Leipzig- Wien 1927 p. 53 ss. La sua tesi fu ripresa e sostenu­
ta da A. CHASTAGNOL, Le sénat romain sous le regne d'Odoacre. Recherches sur 
l'épigraphie du Colisée au Ve siècle, Bonn 1966, p. 33 e 79. 

31 Fasti Vindob. apud Mommsen, Chron. Min. I 301 ad a. 442: his consuli­
bus terrae motus factus est Romae et ceciderunt statuae et portica. Cfr. PAUL. 
DIAC" Hist. Rom. xm 16: sub his fere diebus tam terribili terrae motu Roma 
concussa est ut plurimae eius aedes et aedificia corruerint. 

32 Per es. quella relativa a Clodio Ablabio Benagio, abbassando nel medesi­
mo tempo la data di questa serie di epigrafi del Colosseo, molte delle quali sem­
brano posteriori ai restauri eseguiti da Messio Phoebo Severo, console nel 470: 
vi sono attestati i nomi di Q.A.Simmaco, di Basilio Anastasio, di Venio Agorio, 
di Rufio Thscio Aproniano, cons, nel 494 etc. 
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La nuova proposta di integrazione suonava dunque così: 
Flavius Theodobius qui et Valila33 etc., avvertendo comunque 
che probabilmente nella forma del nome Theodobius - di cui però 
non si trovano altri esempi - si sarà dovuta leggere una radice 
gotica *thiud modificata a somiglianza della greca Beo come 
avviene per Theodahatus, Theodoranda etc. E giova al proposi­
to riportare quato scrisse E. Schroeder citato in una nota dallo 
Huelsen stesso34

: "La forma Theodovius ha analogie in A À. a f3 l 
- X o ç (got. Alawih): il secondo elemento -vius corrisponde ad 
un gotico -wi(h)us (per la gutturale frapposta, cfr. il francico 
Chlodoveus, Chlodovechus). TI nome sarà dunque stato 
Thiudawi(h) accanto al quale il Valila diminutivo di Wallia, è da 
considerare come 1) 1t o 1C o P t (J 't t 1C 6 v, che però, come spes­
so è accaduto nei tempi bassi, è stato più in uso del nome proprio 
e ufficiale"35. Nota M. Cecchelli che, a prescindere dalla incon­
gruenza di possedere, il presunto Valila, il titolo di comes e magi­
ster utriusque militiae esattamente in concomitanza con 
Ricimero, cosa piuttosto difficile da sostenere in un periodo cosi 
particolare, per ciò che riguarda l'iscrizione del podio del 
Colosseo è presente Theodobius ma non certo Valila che dovreb­
be essere dunque l'unico nome 'barbaro'. Inoltre, abbiamo visto, 
per identificare a tutti i costi questo Flavius Theodobius con il 
Valila della charta Comutiana lo Huelsen è costretto a cambiare 
la cronologia dell'intera cornice del podio marmoreo, ritenendo 
che i nomi fossero stati incisi non tra il IV e fino al VI secolo, ma 
a partire dai restauri del terremoto del 442, senza il suffragio di 
alcuna testimonianza antiquaria ! 

33 Ovviamente la proposta di una integrazione simile obbedisce esclusiva­
mente alla petitio principii ricercata dal proponente ! 

34 Citazione priva di termini di riferimento. 
3$ n PERSILI, La Chiesa Comul.iana ... , cit., pur convintissimo assertore della 

'storicità' del personaggio, quanto al nome avanza, su suggerimento di C. 
Pierattini, proposizioni dubitative: 'Nell' onomastica, si trova tra i nomi visigo­
ti, Valia e Vallea. La trascrizione Theodovius non è precisa; sarebbe un unicum ; 
il nome è teoforico, da Theodorus, poi Theodorius e Theodosius ( etm. "theos" 
e "didomi") diffusi ampiamente nel V secolo. Supponendo che fosse il nome da 
battezzato, non si vede come poter conciliare il suffisso -OVIUS, che in latino 
è rarissimo né esiste in greco, mentre i suffissi in -ORIUS e -OSIUS sono nume­
rosi. Probabilmente dunque Theodovius è lettura o trascrizione errata del­
l'amanuense che compose n Regesto. Per quanto concerne il gentilizio 
Flavius, esso è usato da quasi tutti gli imperatori cristiani da Costanzo I Cloro 
(292-306) in poi, e cosi divenne il gentilizio di tutti coloro che vissero ed agi­
rono al servizio dell'imperatore, o per debito di riconoscenza o per lealismo 
alla religione cattolica. 
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Citazione del notaio Feliciano 

Sull' antichità e l'autenticità della charta ha tratto in ingan­
no la citazione del notaio che si firma con un nome romano. 
L'elemento non è in nessun modo probante se si osserva come 
fin dai primi documenti, per es., delle carte longobarde, accanto 
agli scribi che portano nomi 'romani' (Uitalis a Piacenza36

, 

Leonacis a Lucca37
, Lazarius a Campione38

) sono inserite con 
nomi romani tutte le persone che prendono parte all'atto 
(Maurus, Servandus, Iohannes, Iulianus39 etc.). Osserva Petracco 
Sicardi che 'in nessuna carta dell' vm secolo lo scrittore dà di 
sé una definizione etnica: si limita a dichiarare la propria posi­
zione giuridica e professionale apponendo al nome gli appellati­
vi notarius, presbiter, diaconus, subdiaconus, exceptor, vir reli­
giosus, clericus ..... non è affatto sicuro che chi portava un nome 
romano fosse di stirpe romana'40. 

La trasformazione dell'aula dei Bassi 

Una prima domanda da porsi riguardo tale elemento (consi­
derato sempre molto probante riguardo la valenza degli inter­
venti del papa tiburtino nei confronti della cristianizzazione dei 
goti !) è a quale titolo il presunto Valila poteva possedere que­
st' aula. n primo caso di un vero e proprio adattamento di un 
monumento pagano a chiesa cristiana è documentato a Roma con 
la trasformazione del vetusto edificio del catasto, il templum 
sacrae Urbis e del templum Romuli che si mutarono nella chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano sotto il protettorato di Amalasuentha 
e per desiderio di papa Felice IV (526-530). L'unica documenta­
zione storica in nostro possesso a proposito dell' aula sull' 
Esquilino parla però esclusivamente della sua magnificenza 
architettonica; sulle celebri tarsie policrome che l'adornavano si 

36 Codice diplomatico longobardo, a cura di L. Schiaparelli, voI. I, 1929 (= 
COL n. 29). 

37 CDL42. 
38 COL 53. 
39 COL 4 dell'anno 650. 
~ G. PETRACCO SICARDI, Latino e romanzo di mano barbarica, Rombarb 2, 

1977, p. 184 s. 
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sofferma soprattutto Giuliano da Sangallo-u, mentre sulla presun­
ta edificazione del monastero di S. Andrea in Catabarbara pos­
siamo attingere soltanto alle proposizioni dubitative del 
Duchesne riferite peraltro al secolo IX e non al V. Aggiungo poi 
che la critica moderna ha sconfessato l'uso, o meglio, la destina­
zione dell'edificio: cito il Lugli che nel 1932 ne scriveva come 
di una schola domestica e i dubbi che, a proposito dell' annesso 
monastero, espresse il Ferrari nei suoi studi del 1957 . E ancora: 
il Liber Pontificalis, trattando di papa Simplicio, indica come 
dedicatario della basilica di S. Andrea il solo pontefice (p. 249) : 
"se ci fossero stati donatori, lasciti testamentari importanti o 
significativi contributi di altra persona sarebbero stati posti nella 
debita evidenza", osserva Cecchelli42

• Infatti nelle menzioni del 
Liber, mentre per ciò che riguarda le edificazioni compiute da 
papi del secolo V vengono citati tutti gli illustri personaggi 
ad esse collegati, è taciuto invece ogni riferimento a Valila, 
cosa ben strana visto che si sarebbe trattato di un comes e un 
patricius !, senza contare poi che la consacrazione dell' edificio a 
culto cristiano non ebbe luogo che dopo la sua morte, tra il 471 
e il 483. 

Per quanto riguarda l'iscrizione del catino absidale in S. 
Andrea, scritta su due righe e formulata in distici scanditi dal­
l' hedera distinguens e la sua possibilità di lettura, dobbiamo 
considerare che già nel sec. XV la chiesa, semidiruta, era ridot­
ta a un pollaio. Ne furono testimoni famosi Giovanni Rucellai43

, 

attivo nel 1450 e Bartolomeo Platina44
• Restaurata intorno al 

1510, deperi defInitivamente e solo negli anni '30 del secolo 
XX ne riapparvero gli scarni resti. 

Una osservazione a proposito degli elementi documentari: si 
tratta delle diverse trascrizioni dell' epigrafe, spesso accompa­
gnate da note, ad opera del Platina, di Pietro Sabinio, del 
Panvinio e dell'Ugonio, delle riproduzioni per intero di tutta la 

4\ Città del Vaticano, Bibliotheca Apostolica Vaticana, Barb. Lat. 4424 
(disegni originali di F. Giamberti detto il Sangallo iniziati il 1465. Pubblicato da 
C. HUELSEN, Leipzig 1910). 

42 M. CECCHELLI, Vali/ae o Validae, cit .... , p. 5. 
43 G. MARCOTI1, Il giubileo dell'anno 1450 secondo una relazione di 

Giovanni Rucellai, Roma 1881. 
44 B. PLATINA, De vitis Pontificum, Rerum Italicarum Scriptores, , Raccolta 

degli Storici Italiani dal 500 al 1500' ordinata da L. A. MURATORI, n. ed. a cura 
di G. Carducci e V. Fiorini, Città di Castello 1932, p. 67-68. 
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decorazione dell'abside con la relativa iscrizione alla base (dise­
gni della collezione Dal Pozzo a Windsor"S). Al Ciacconio e al 
Ciampini si debbono riferimenti ancora più completi che tratta­
no sia della decorazione dell'abside con la relativa iscrizione, sia 
di uno specifico testo con un commento, fornendo una nuova tra­
scrizione dell' epigrafe che viene a presentare inquietanti lezioni 
molto lontane da quelle tràdite .... 

Le più antiche notizie sull'opera musiva che adornava l'ab­
side sono riportate da Bartolomeo Platina - che fu l'ultimo a 
vedere l'intera iscrizione - nel de vita Christi ac omnium 
Pontificum, ma già al tempo del dotto umanista (1421-1481) le 
lettere erano fatiscenti poiché la maggior parte delle tessere 
erano state asportate. TI primo verso dell' epigrafe letta dal Platina 
suonava infatti in maniera diversa : 

haec tibi mens 
val i d e decrevit praedia Christe 
cui testator opes detulit ille suas 
Simpliciusq(ue) Papa sacris caelestibus aptans 
effecit vere muneris esse tui ........ . 

lezione ripetuta con alcune varianti nelle copie che successiva­
mente Pietro Sabino e l'Ugonio trassero dal manoscritto del 
Platina : in un codice conservato a Venezia46 Sabino presenta, tra 
le altre, le oscillazioni valilae-valide e anche devovit-decrevit. TI 
Sabino fu autore di molte altre incongruenze, soprattutto quella 
di non riconoscere, sotto questa epigrafe, l'iscrizione mutila di 
dedicazione della basilica pagana che ci trasmette il nome di 
Giunio Basso, oggi conosciuta per intero in quanto trascritta in 
un codice senese del XIV secolo47

• Fu il De Wmghe, intorno al 
1590, ad operare la significativa correzione di sostituire la lette­
ra -1- alla - d - tràdita dall'umanista che, ripeto, aveva comun­
que letto personalmente l'epigrafe : comunque è strano che appe­
na due anni dopo un altro testimone, il Ciacconio, tornerà alla 
le"zione 'valida' riferita a meJlS"8. La congettura del De Wmghe 

.5 Particolannente preziosi perché pennettono di seguire il progressivo 
degrado dell'opera musiva. 

~ Venezia. Bibl. Naz. Mare., Iat. X 195, p. 298, 
41 Siena. Bibl, Com., lat. K. X. f. 135 p. 139. 
4S Città del Vaticano, Bibl. Aposl. Val" lat. 5407, pp. 189: luzec tibi mens 

valiiltz decrevit praedia Christe ... . 



68 M. LUISA ANGRISANI 

fu accettata senza difficoltà da Carlo Bock e ripresa da G.B. De 
Rossi, intenti, per petitio principii, a 'costruire' l'immagine del 
prestigioso goto convertito al cristianesimo. 

Del De Rossi sunteggio qui l'opinione che è stata da quel 
momento -ahimè - ricalcata in maniera acritica dagli studiosi 
successivi. Accettata la correzione di valide in Valilae - ma a 
questo punto, curiosamente, il De Wmghe non sostituisce la -e -
finale con il dittongo che pure era usato, in forma di nesso, nelle 
epigrafi musive, l'archeologo dell'ottocento aggiunge che tratta­
si del diminutivo di Wallia ('il re dei Goti attestato da 
Procopio'), mentre mens sarebbe da leggere nella accezione di 
'volontà testamentaria' ! ? ! Ma questa stessa chiesa di S. 
Andrea in Catabarbara, in un instrumentum dell' archivio di S. 
Prassede era denominata massa Iuliana. Orbene il De Rossi ipo­
tizza che invece con il termine massa sono indicati il corpo dei 
fundi, praedia 'già posseduti da Valila suU'Esquilino' ! ? ! 
(notizia puramente fantastica). E' inutile aggiungere che di 
questi supposti fundi come del nome Valila / Wallia non esiste 
alcuna traccia documentaria ! TI Bock, seguito ancora dal De 
Rossi e, ripeto, entrambi ripresi in forma a c r i t i c a da tutti 
gli studiosi successivi, si appoggia a questo punto alla testimo­
nianza della charta Comutiana, costruendo la biografia roman­
zata di un dotto ariano convertito al cristianesimo su ispirazione 
del papa tiburtino Simplicio e suffraga l'ipotesi della conversio­
ne confrontandola con quella di tal Herila comes, morto nel 452 
a Roma in pace fidei catholicae - che viene ad avere così in 
comune con il nostro Valila non solo il passaggio alla fede cat­
tolica, ma anche il suffisso -ila del nome ( ! ? !) -. Inoltre il 
curioso epiteto di catabarbara Patricia dato nel IX secolo al pre­
sunto monastero annesso alla chiesa è spiegato dal De Rossi in 
questo modo: 'L'alta podestà di magister utriusque militiae sole­
va essere congiunta alla patricia dignità : indi nasce spontaneo il 
sospetto che la denominazione catabarbara patricia dato nel 
secolo IX al sacro edificio appartenuto ai beni patrimoniali di 
quel barbaro magister militum sia stata corruttela volgare di cata 
barba rum patricium o cata barbara patricii. Imperocchè ho già 
altra volta notato l'uso del greco cata nei latini vocaboli topo­
grafici dei secoli sesto, settimo, ottav049

• Cosi cata Pauli fu 

49 ma già usatissimo nelle esegesi evangeliche, nel latino cristiano in gene­
re, cfr. Ka'ta 1CUJ.1Paç, catacumba e cfr. anche le molteplici attestazioni della 
Peregrinatio Aetheriae. 
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I 
""-

Bibliotheca Apostolica Vaticana, Val. Lat. 5407, f. 192. 
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appellata la chiesa di s. Silvestro in capite, perché fabbricata in 
domo Pauli, cioè del papa Paolo I, l'Ugonio nei suoi appunti 
manoscritti congetturò (ma io aggiungo : 'fantasticò ') che 
Barbara illustre matrona napoletana50

, la quale tra il 492 e il 496 
procurò la traslazione a Napoli del corpo di S. Severino, abbia 
potuto avere alcuna attinenza con la basilica esquilina e darle il 
nome. Ma né dalla charta Cornutiana né dall'iscrizione metrica 
si raccoglie il minimo indizio che cotesta o qualsivoglia altra 
matrona abbia condiviso con Valila alcun diritto sui beni, dei 
quali egli fu largo alla chiesa' (p. 25) ( sic ! ). 

Dopo le indagini del De Rossi - che basò le sue argomenta­
zioni esclusivamente sulla trascrizione del De Winghe - ci si è 
ostinati a considerare la chiesa di S. Andrea come donazione 
certa di un 'cattolicissimo goto' resa al papa tiburtino Simplicio. 
Ciò senza il suffragio di alcuna documentazione al riguardo. 
E, accanto alla considerazione che in quella regione di Roma l'a­
rianesimo dei goti era ben radicato, se pensiamo alla chiesa iuxta 
domum Merulanam, S. Agata all'Esquilino e la non lontana S, 
Agata dei Goti alla Suburra, osserva Cecchelli che ' il nome dato 
all'istituzione monastica sarebbe stato ispirato ugualmente dal 
nome 'barbaro' Valila e non, come sembra più probabile dalla 
matrona Barbara patricia che ne patrocinò la fondazione, in 
analogia con quanto avvenne per uno dei monasteri vaticani 
chiamato per la fondatrice cata Galla patricia ' 51. Abbiamo già 
considerato anche la curiosa omissione della menzione di Valila 
nel Liber Pontificalis in relazione alle origini di S. Andrea, 
ascritta esclusivamente all'opera di papa Simplicio. Personaggi 
del grado di Valila si comportarono ben diversamente se pensia­
mo a Felice e Padusia in Laterano, a Ricimero in S. Agata dei 
Goti. Da ultimo, poiché nell'epigrafe si allude chiaramente ad un 
lascito piuttosto cospicuo, non si comprende il motivo per cui, se 
non altro per analogia con altri casi simili, non sia stato istituito 
un titulus a somiglianza del titulus Vestinae ( S. Vitale), cioè un 
titulus Valilae. 

50 F. LOTIER, Severinus von Noricum. Legende und historische Wirklichkeit, 
Stuttgart 1976. 

" M. C ECCHELLI , Valilae o valide, cit .... p. 15. 
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Oltre al dubbio sulla effettiva esistenza del comes Valila, l'e­
rezione e la dote della Chiesa Comutiana dovrebbero essere 
poste in un periodo anteriore di circa venti anni al decreto gela­
siano che, promulgato nel 494, dobbiamo presumere abbia godu­
to di pratica attuazione per lo meno nell' arco del decennio suc­
cessivo, certo non prima. 

La minuzia della dotazione espressa nella charta, sia per ciò 
che riguarda i fundi che avrebbero poi costituito la massa, sia 
soprattutto per l'arredo la cui capillare descrizione si appaia solo 
a quella usata per la Basilica del Laterano e dove campeggiano 
molti nomi greci, fa effettuare un primo spostamento di almeno 
un cinquantennio, quando la guerra goto-bizantina entrava nel 
vivo e Tivoli assumeva il ruolo di vera e propria piazzaforte 
greca52

• Assumerebbe così anche maggior senso la stessa ipotesi 
di collegare il fundum Camarti citato nella charta con la camar­
da bizantina intesa nella accezione di ' tenda militare' (ma è 
etimo incerto )53 •••••• e comunque a quel tempo il tiburtino 
papa Simplicio era morto da un pezzo .••• 

Se il documento si riferisce ad un fatto realmente accaduto 
nel 471 avremmo la singolare prima attestazione di diversi pre­
corrimenti sospetti: episodi storici, notai che confezionano atti 
secondo formulari futuri quasi ineccepibili ma che leggeremo 

52 Su Tivoli costituita 'piazzaforte bizantina' nella prima metà del secolo VII 
scrive A. PERTUSI, Ordinamenti militari, guerre in Occidente e teorie di guerra 
dei bizantini (secc. VI-X), in 'Ordinamenti militari in Occidente nell'Alto 
Medioevo" - Settimane di Studi del Centro italiano di studi sull' Alto Medioevo 
XV, Spoleto 1968, p. 687. 

53 n collegamento alla tenda bizantina suona come ulteriore petitio principii 
di una argomentazione storica non del tutto certa. In Occidente il termine 
camarda è attestato solo dal secolo XV in poi nella accezione di 'casa di legno': 
casam sive camardam clausam cum clave cfr. VASSILICH, Statuto della città di 
Veglia, 'Atti e memorie della società istriana di archeologia e storia patria', III, 
1885, p. 36. (sec. XV). 

Due sono le lezioni possibili per il periodo collegabile al nostro documen­
to: a) accezione di 'camera' attraverso il plurale neutro di callUlradum, attesta­
to a Roma nel 772 (Bullarium Vaticanum. 'Collectionis bullarum S. Basilicae 
Vaticanae, Romae 1747, I, p. 13: de camarado autem, quod est hypochartosa); 
ma anche in una lettera di papa Adriano l'intonacato in gesso' (P.L. 98, c. 526 
a). b) accezione di 'acquedotto' secondo l'epitome attestata in età carolingia da 
Paolo-Festo, de verborum significatu, ed. Lindsay, Leipzig 1913, 38,14 (cfr. 
R. CERVANI, L'epitome di Paolo del "de verborum significatu" di Paolo-Festo, 
Roma 1978). Anche questa seconda accezione bene si attaglia alla zona, ricca 
di acquedotti, ma l'ipotesi non è documentabile. 



72 M. LUISA ANGRISANI 

solo nei secoli successivi, tutto inserito su un testo che per ciò 
che riguarda la chiarezza esegetica lascia molto a desiderareS4 

••• 

altrettanto sospetto risulta come le successive petizioni dei 
vescovi e illiber diumus stesso non diano notizia alcuna di una 
donazione così rilevante, operata da tal personaggio per nobilita­
re la propria conversione ! 

Le argomentazioni addotte autorizzano a spostare la redazio­
ne del presunto documento per lo meno di un cinquantennio. Dallo 
specimen di esame linguistico che segue osserveremo come la 
charta non può essere ascritta per lo meno ad un periodo prece­
dente i secco Vll-Vill. 

TI latino del documento55 

Le fonti documentarie non permettono di stabilire con esat­
tezza il periodo in cui la charta fu redatta. E' opportuno quindi 
esaminare la patina linguistico-stilistica per tentare una qualche 
attribuzione cronologica. 

L'atto di donazione si configura come il tipico documento pri­
vato strutturato secondo la sua formulazione peculiare. Privo nel 
nostro caso della parte iniziale, il cosiddetto protocollum, si com­
pone dell'arenga e di una circostanziata dispositio. La semplice 
subscriptio di Valila, che doveva seguire a questo punto, è sosti­
tuita dall' indicazione della procedura seguita per la compilazione: 

hanc autem scripturam donationis F eliciano notario meo 
scribendum dictavi eique relectae a me sine dolo malo manu 
propria subscripsi et gestis allegari propria voluntate mandavi, 
et stipulantibus que venerabili viro presbitero diaconibus uni­
versisque clericis memoratae ecclesiae de omnibus supradictis 
spopondi, sub die XV Kal. Majarum (m 22-26). 

Nelle righe estreme, con la formula consensi et subscripsi 
sono ripetuti i termini della donazione e ribadita la privativa del­
l'usufrutto. 

Si tratta dunque di una donazione, a proposito della quale è 
necessario richiamare alcuni concetti. Zenone, in una costituzione 
promulgata per l'Oriente e che il Codex Iustinianus (112,15) situa 

S4 V d. infra a proposito delle donazioni. 
" Cito le espressioni latine secondo l'edizione Bruzza (pagina e riga). 



NOTE DI CONTRIBUTO RELATIVE AL PROBLEMA DELL' AUTENTICITÀ... 73 

tra il 470 e il 477, ricorda l'obbligo di osservare l'impegno che 
costituiscono queste donazioni, da redigere secondo le formule 
legali. E' necessario anzitutto che esse siano depositate nella can­
celleria (insinuatio) ; i vescovi sono autorizzati a metterle in ese­
cuzione. L'imperatore segnala, in particolare, delle donazioni, 
mobili e immobili per fare edificare un oratorio 'in onore di mar­
tiri, apostoli, profeti o santi angeli' e quelli che hanno per scopo la 
costruzione di ospizi per viaggiatori, malati e poveri. Le donazio­
ni sono spesso accompagnate da un contraccambio simbolico e 
Zenone ne specifica l'obbligatorietà del rispetto ed è anche proba­
bile che, secondo un uso del basso impero, la donazione fosse 
spesso accompagnata dalla riserva di usufrutto. 

Una varietà particolare di donazione è rappresentata dalla 
dotazione ( i testi dell' epoca parlano di dos ) che doveva fornire 
colui che decideva l'erezione di una nuova chiesa o di una cap­
pella. Era in effetti necessario che il fondatore assicurasse di sov­
venzionare il servizio del culto e i bisogni del curatore. La dote 
era più spesso in terre, le cui rendite servivano alle necessità 
della chiesa. La pratica, che sembra essere stata generalmente 
seguita, fu i m p o s t a i n I t a I i a da papa G e I a s i o 
(che pontificò tra il 492 e il 496) e la sua legislazione persisterà 
almeno fmo all' inizio del secolo Vill. 

E' proprio Gelasio, che aveva avuto modo di osservare a 
quali inconvenienti legali e amministrativi potevano andare 
incontro le chiese private e gli edifici di culto in genere, ad 
instaurare uno stretto controllo delle fondazioni nelle sue decre­
tali dell' Il marzo del 494 (ricordiamo qui che il tiburtino 
Simplicio pontifica tra il 468 e il 483). L'autorizzazione, su 
richiesta (petitio ), doveva essere data su approvazione del pro­
getto e si concedeva al vescovo di consacrare la chiesa attraver­
so una praescriptio. Nella petitio poi, a richiesta del vescovo, il 
fondatore rinunciava ad ogni pretesa speciale sulla nuova chiesa 
al fine di assicurare il culto e i bisogni dei praticanti. E' difficile, 
osserva il Gaudemet, precisare i territori cui questa procedura si 
applicava, non potendo certo trattarsi della totalità delle aree cri­
stiane. Le relazioni con Roma erano infatti troppo difficili per 
subordinare la creazione di ogni cappella ad una autorizzazione 
pontificale ; di contro è certo che questo regime era applicabile 
all'Italia peninsulare e alla Sicilias6• 

56 Per questo paragrafo sulla contestualità storica delle donazioni sono debi­
trice a J. GAUDEMET. L'Église dans l'Empire romain, Paris 1958, passim, e 
soprattutto pp. 294 ss.; sul controllo effettuato da Gelasio p. 306, con la cita­
zione del frag. 21 Thiel, 495. 
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Un particolare su cui riflettere presentato dalla charta 
Cornutiana, è quello in cui il donatore precisa di riservarsi l'u­
sufrutto dei terreni (nell'escatocollo : salvo scilicet mihi usufruc­
tu suprascriptorum agrorum, quod supra eadem mihi scriptura 
servavi). E' noto che piuttosto fiscale fu il controllo esercitato al 
riguardo e il papa Gelasio volle codificare un preciso ordina­
mento nei confronti di possibili rivendicazioni future (ep. XN; 
Thiel 364). Per evitare inconvenienti fu promulgata la categori­
ca prescrizione che il fondatore rinunciasse ad ogni pretesa spe­
ciale sulla nuova chiesa e alla percezione dei redditi della dote, 
per sé e per i suoi discendenti57 

; la riserva usufruttuaria esplici­
tata nel nostro documento non è spiegabile e costituisce una dis­
crasia notevole, se il personaggio interessato intendeva seguire 
fedelmente gli usi imposti dalla codificazione ecclesiastica 
romana. 

Come la maggior parte dei documenti notarili, il testo della 
nostra charta è costituito da formule, particolari locuzioni cono­
sciute in genere a memoria da parte dello scriba e che seguono 
un ordine prestabilito. Anche in questa donazione tra la data e il 
formulario si interpongono i principi generali connessi con la 
motivazione dell' atto. Osserva Petracco Sicardi che 'il testo di 
questo tipo di documenti non è, se non in minima parte, creazio­
ne del notaio e non è affatto unitario dal punto di vista linguisti­
co ... Più che di una lingua si può parlare di una metalingua, in 
cui coesistono elementi che provengono da fonti diverse e riferi­
bili a strati cronologici diversi... l'analisi del formulario può for­
nire indicazioni interessanti su uno stadio del latino ( in partico­
lare del latino tecnico e giuridico) anteriore rispetto alI' epoca 
delle carte e del quale, per la mancanza di documentazione diret­
ta (salvo i pochi papiri del VI-VII secolo) sappiamo ben poco. Lo 
studio delle formule pone il problema della loro trasmissione : 
come i notai le apprendessero e le riproducessero, se per tradi­
zione orale o scritta' 58. 

Non mi soffermo, in questa sede, sulla ulteriore terminolo-

S7 Ch. MUNIER, Dizionario patristico e di antichità cristiane, 'Institutum 
Patristicum Augustinianum' Roma 1983, s.v. donazioni alla chiesa. 

SII G. PETRACCO SICARDI, Latino e romanzo, cito ... , p. 198. 
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gia diplomatica e cioè sul concetto di exemplar, authentaS9
, sub­

scriptio, gestis allegari, paginaW etc., di esclusiva pertinenza del 
diplomatista : specialisti di chiara fama perfezioneranno l' edi­
zione defInitiva della charta con pareri di maggiore attendibilità 
di quanto potrebbe fare una mia fantasiosa - in ogni caso non 
totalmente pertinente - divinatio ! 

Osservo invece che, per quanto riguarda la fonna in genera­
le, ci troviamo di fronte ad un documento di una certa elevatez­
za, molto distante, per esempio, dalla quasi coeva carta Nartia61

• 

L'atto tradisce costantemente una ricerca di solennità, di concin­
nitas quasi. Lo prova l'andamento fonnulare, spia qualitativa di 
un notarius dalla indubbia professionalità: illud quoque decorum 
putamus, ut (con prolessi, in I 3); servata et in perpetuum 
custodita ( ID 30 ); massae iuris nostrae (I 8). Ma soprattutto 
la ricerca di decoro fonnale è suggerita dalla presenza di nume­
rosi parallelismi. Se ne può osservare la concentrazione in un 
passo abbastanza discorsivo all'inizio: dei favore et iubamine 
constitute atque fundate - preceduto dal classicheggiante qua 
consideratione permotus (I 9); retinuimus atque retinemus ( I 
12 ); pure ac directe (I 13); legem et condicionem (II 5). 

Quanto alle espressioni propriamente cristiane, è la tipolo-

59 authenta - così il Du CANGE: originale instrumentum; - vel authenticum 
in Greg. M., ep. I 42 (vel exemplaria) . Authentica chartula in ep. VIIl55. n 
papa Nicola I (858-867) usa epistolas authenticas (ep. VIII). Id., ep. XXVII 
quarum (Iiterarum) exemplaria, ne 'authenticae' istarum etc. Glossa il Du 
Cange, s. v. : observant auctores novi Tract. Diplom, tomo I p. 412 passim, 
occurrere hanc vocem in instrumentis XII circiler seculi, ac praecipue in bullis 
Rom. Pontificum, ubi praesertim de Charta, ab episcopo in graliam alicuius 
ecclesiae suae diocesis concessa, senno esI. Pratesi: 'che ha ricevuto l'autenti­
cazione'. 

fJO Nel medio evo coesiste, accanto al significato di 'superficie scritta', 'pagi­
na di libro', quello di 'documento scritto su una sola facciata' e quindi 'il docu­
mento stesso', sinonimo di charta (S. RIzzo, Il lessico filologico degli umanisli, 
Roma 1973, p. 34, che rimanda alle ricerche di P. LEHMANN, Bliiner, Seiten. 
Spallen, Zeilen, "Erforschung des Mitteralters", III, p. 2 ss.). 

61 Si tratta della famosa charta relativa alla zona sublacense che risalirebbe 
al 3 agosto del 369. Se autentica, vi sarebbe lumeggiata una sopravvivenza di 
legalità giuridica relativa alla seconda metà del IV secolo. Si tratta di una pre­
tesa donazione fatta dal patrizio Narzio che avrebbe dotato una chiesa di S. 
Lorenzo da lui fondata nei pressi di Subiaco. L'atto, cui avrebbero assistito cin­
que testimoni, sarebbe stato rogato dal notaio Iohannes secondo il formulario 
tipizzato in uso. Cfr. Il Regesto Sublacense, a C. di L. Allodi - G. Levi, Roma 
1885, doc. 28. pp. 68-69; P. S. LEICHT. L'ordinamentofondiario, ciI .... p. 210; 
S. CAROCCI, TIvoli nel Basso Medioevo, ciI .... p. 34. 



76 M. LUISA ANGRISANI 

gia stessa del documento - una donazione di beni da parte di un 
privato ad una Chiesa -, ad istituire il collegamento ovvio con 
una cultura di spiccato orientamento religioso. La caratura lin­
guistica che se ne evidenzia, lumeggia anche caratteri da colle­
gare al contenuto politico ed economico di simili donazioni. TI 
donatore, che, abbiamo visto, mantiene l'usufrutto dei beni, lega 
la propria famiglia ad una potente istituzione come quella eccle­
siastica, ricevendone in cambio protezione contro gli arbitri di 
feudatari e simili62

• 

Entrando nel campo linguistico più specifico, ai fini di que­
sta mia prima informazione sulla non autenticità del documento 
presento anzitutto una serie di hapax sia lessicali che sintagma­
tici coniati per l'occasione e di cui è legittimo investigare sui 
motivi, dal momento che si tratta per lo più di sinonimi di lemmi 
e sintagmi attestati altrove e con diversa formulazione. Accanto 
agli hapax è segnalata la prima documentazione che si è potuta 
reperire e che porta nella maggior parte dei casi assai vicini al 
periodo carolingio. La lexis del documento, nelle sue specifica­
zioni relative agli arredi ricalca in modo sospetto gli inventari di 
celebri basiliche, a cominciare da quella del Laterano. 

I 4 luminaribus 

dalle forme tarde di luminare - is (die leuchtei, Sleumer) e 
luminaria (éclairage, Niemeyer) "lampadario di ferro", "specie 
di grosso candelabro". L'accezione già nella Vulg. ( 'astro' in 
Gen. I 16; Ex. xxm 6; Ps. CXXXV 7; Ezech. xxxn 8) è ripre­
sa da Gregorio Magno che usa anche la formula sartis tectis et 
luminaribus ( ep. II 9; IV 19; V 48) dove compare il sartus tec­
tus presente nella nostra charta. Ancora del VI secolo una atte­
stazione nel concilium Carpentoratense ( 6 novembre 527): hic 
tantum, quod clericis vel sarchetictis rationabiliter sufficat, 
reservetur, mentre nel secolo successivo, nel concilio di Parigi 
del IO ottobre 614 si legge : quaecumque pro sarcetecta ecclesiis 
fuerint adlegata (lO ottobre 614)63. 

62 Sulla tuitio ecclesiastica ampiamente usata dalla metà del V secolo, cfr. S. 
MOCHI ONORY, pp. 199-238. Nel nostro caso però se il donatore era veramente 
un magister utriusque militiae di un impero che stava per toccare il suo apogeo, 
come spiegare la necessità di ricorrere ad una forma di protezione così totale ? 

63 Concilium Parisiense MGH, Legum sect. ID Concilia, t. I, Hannover 
1893, p. 187. 
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Entrambi i termini -luminaria 'lampadario di ferro' e sarta­
tecta 'riparazione del tetto' (sartatecta è iunctura frequente: 
Sleumer dà "ausgebessert") - avranno notevole fortuna in for­
mulazioni giuridiche e decreti ecclesiastici soprattutto in epoca 
carolingia. Luminaria è attestato nella Lex Visigotorum xn 1,3: 
fragmentum testamenti Erminethrudis, quo legata plurima eccle­
siis et personis scribit (a. 700) luminaria tantum in ecclesia 
Bonisiaca ministrare stodeaf'4; nelle lettere di papa Adriano I 
(ep. ad a. 781)65, nei Pippini capito Ital. ad a. 801-81066 e in area 
beneventana in epoca imprecisata ma circa il 1000 (per unun­
quoque corpusculu in ecclesia luminaria persolbere67

). Nel con­
cilio di Parigi del 614 è presente il termine sartatecta (quaecum­
que pro sarcetecta ecclesiis fuerint adlegata68

), così ancora nelle 
Memorie Modenesi del 796: idest in sartatectis templi reficiendis 
clericis congregandis, in schola habenda, et pueris edocendisn, 
nei Capitularia carolingi dell' anno 8457°, nei Capitula di 
Walterio d'Orleans dell'anno 871 71

, nel Decretum di Ugo del 
93872 

I 9 dei favore et iubamine costitute atque fondate : 

si tratta di due parallelismi costituiti su coppie quasi sinonimi­
che. Negli autori classici è già attestata l'iterazione dei due 
verbi: constituo efundo a partire da Plauto73

, ripresi, in età tarda, 
dal X Panegirico74

• Come esempio di constituo in parallelismo 
con un sinonimo posso citare Cicerone: defensionis fundamenta 

64 J.M. PARDESSUS, Diplomata, chartae, epistolae, leges aliaque instrumen-
ta ad res Gallo-Francicas spectantia, I, Paris 1843, p. 257. 

M MGH, ep. ID p. 598. 
66 c. VII l, p. 210. 
67 Codex diplomaticus Cavensis, ad a. 924. 
68 MGH Legum sectio ID Concilia t. I, p. 187. 
69 Memorie Storiche Modenesi col Codice Diplomatico, p. lO. 
70 Capitularia regum Francorum, p. 413. 
71 in restauratione sartatectorum ecclesiae, col. 505 E. 
72 1 diplomi di Ugo e di Lotario, di Berengario Il e di Adalberto, p. 146; cfr. 

anche il Liber Pont., ad Leonem III c. 30: ecclesiae ... sartatecta noviter reno­
vavit unacum baptisterio et portico. 

73 facile esse navem facere ubi fundata, constituast. Nunc ... probe fundata, 
bene statuast (Mi/es 917). 

74 constituta ... in perpetuum Roma fundata est (X 6 ) . 
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... posita et constituta7S
• Nel periodo tardo Benedetto presenta 

l'espressione monasterium constituere76
• 

Di particolare interesse il lemma iubamen qui presente come 
hapax. E' formato con il tipico suffisso in -men dal valore dever­
bale strumentale che designa il prodotto o il risultato di un' azio­
nen . Nessun lessico medioevale cita ulteriori attestazioni. 

li sintagma dei favore presenta una accezione contestual­
mente vicina a quanto esprime la nostra charta nel 
Sacramentarium Leonianum composto tra la fme del VI secolo 
e l'inizio del VIr8, nel Libellus orationum Gothico-Hispanus 
dell'Vm secolo79

• L'espressione dei favore non sembra dunque 
attestata precedentemente, e anche l'accezione semantica di 
favor corrispondente appare piuttosto rara. Sintomatico il valore 
assunto nel medio evo. TI Du Cange cosÌ glossa: ipse consensis 
Domini pro alienando feudo, lautimium e registra la testimo­
nianza del Tabularium Augeriacense, fol. 58 : edit tertiam par­
tem totius terrae de Curionio, favore et consi/io ilio rum a quibus 
habebat illud beneficium, scilicet favore Alberto de Koifec, in cui 
favor è ancora una volta in iunctura di sapore formulare, unito 
qui a consilium. 

II 14 e II 18 stantareum 

'stantarium pro statarius, candelabrum maius, quod per se stat' 
(Du Cange) hapax della charta Cornutiana. La successiva prima 
attestazione nella Vita S. Desiderii Episcopi Cadurcensis, c. 9 : 
adstant et statar;; cereorum corporibus aptatl'80 (a. 630-655). 

Una sezione particolare è quella relativa ai tessuti in cui 
ritroviamo quasi esclusivamente prestiti greci poiché tale sfera 
semantica è pertinente al mondo dell' artigianato e a particolari 
scambi commerciali. Di essi è possibile evidenziare la commi-

7S Scaur. 21. 
76 Reg. 66. 
77 V. VAANANEN, Introduction all/atin vll/gaire, Paris 1971 (3 0 ed.). 
78 pio favore, p. 140, l Moblberg. 
79 qllos indll/gentiae favore tueris, 16 ; nobis favorem tuae pietatis indll/ge, 

57 ed, J. VIVES, Orationa/e Gothicllm, Barcelona 1946. 
60 Episto/arum collectio Desiderii episcopi Cadurcensis, Arndt, MGH, ep. 

III, 193. 
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stione con forme proprie della tarda latinità, soprattutto per ciò 
che riguarda la citazione delle sfumature cromatiche. 

II 18 holosericom (anche II 24,26,27,29) ; (cfr.ll 21 molosiri­
com) 

ÒÀO<rl1pl1C6ç è attestato sul versante greco per la prima 
volta da Esichio, lessicografo fiorito tra il V e il VI secolo e il cui 
glossario ci è giunto notevolmente ampliato - in ragione di una 
glossa su tre - con materiale proveniente da raccolte paremiogra­
fiche, da lessici biblici e dal cosiddetto Glossario di Cirillo81

• 

In occidente, da un arcaico *helus = giallastro, la prima atte­
stazione di holosericus ( palIae holosericae) è nella Regula ad 
monachos di Aurelianus Arelatensis, vescovo del VI secol082

, 

ripresa dal solo Caesarius, conterraneo morto nel 543 che usa la 
stessa immagine nella Regula ad virginesK3 

• Si dovrà aspettare 
quasi un secolo, il II Concilium HispaIense del 619 per la terza 
citazione84

, segno che questo aggettivo era assai poco comune. Da 
quale testo dotale o da quale formulario cancelleresco avrebbe 
potuto attingere nel presunto 471 la cartha Comutiana ? 

E a questo proposito una osservazione. Il testo di II 17 dà : 
vela tramosirica prasinopurpura ; II 20 : vela olosirica cocco­
prasina duo; II 26 : vela olosirica hlattea II ; II 27 : vela apo­
placia coccuprasina cancillata rosulata II etc. In un papiro 
posteriore alla nostra charta di circa un secolo (anno 564) a 
proposito della "camicia ornata" trovo la seguente espressione : 
camisia tramosirica in cocco et prasino valente soIidos tre~ Si 
tratta inoltre di aggettivazioni formulari che torneranno esclusi­
vamente dal XII secolo in pOi86

, usati peraltro solo in area emi­
liana. Questi elementi pongono seri pregiudizi sulla datazione 

81 &litio princeps a cura di M, Musuro, Venezia 1514. Cfr. H. SCHULTZ, in 
R.E. vm 1913; A.B. DRACHMANN, Die Ueberlieferong des Cyrillglossar, 
Kl1Jbenhavn 1936. 

82 P.L. 68. 
83 P.L. 42. 
84 Fuit in loeo amoeno, ubi erant multi odoriferi flores, herbae viridissimae, 

rosae et lilia ... vela holoserica innumerabilia ( eone. Hispal. tomo 2, p. 640) in 
M. MANSI, Sacro rom conciliorom noua et amplissima collectio, Aorentiae et 
Venetiis 1759-98, voI. X. 

85 Marini, pap. p. 125. 
86 P. SELLA, Glossario Latino Emiliano, Studi e Testi 74, Città del Vaticano 

1937, S. V. camisia. 
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del documento e sull' estensore dello stesso, senza peraltro esclu­
dere la possibilità che il testo non sia neppure unitario. 

TI 20 mafortem (gr.I.UXCPOP'rI1ç) 

è un tennine di origine semita dal doppio significato : 

a) mantello (cfr. gr. d>J.1ocpoptov) , mantellina corta che 
copriva il collo e le spalle ( mavortis in Servio) 

b )maforte, velo, velo penitenziale ( cfr. gr. cbJ.1ocpoptOV, 
omoforio, sorta di pellegrina per le spalle, parato episcopale). 

Non è chiara l'accezione legata alla nostra charta. Si danno 
infatti le seguenti prime attestazioni : 

l) maforium: vestimento monastico, scapolare ( < man­
tello)in Iohannes monachus Amalphitanus del sec X: 
straverunt maforia sutt7 

2) maforte : velo mafortem olosyricum ... muneris causa 
concesserit (indie. Pictav. anno 590)88 

3) 'velo per coprire l'ampolla del crisma' : accepit [i. e. 
accipit ] ... ampullas cum balsamo involuta [ s] cum 
mafortio sirico (Ordo Rom. XXX B, c. 17)89 del sec. 
VITI ex. 

4) 'tovaglia d'altare' : maphortem sericum ... obtulit, 
deprecans quotiescumque missa ad eius altare celebra­
retul; ipsi mensae sacratae ob memoriam sui superpo­
neretur (Mirac. Gibriani, a Reims nel 1145)90 

5) mafortem 'velo sulla tomba di un santo' in Venanzio 
Fortunato, ante a. 57391

• 

6) è presente in un inventario di abiti - probabilmente 
come 'velo accessorio' - nel de laudibus virginum di 
Aldelmo nell'VITI sec.92 

r7 Liber de miraeulis, Huber, Heidelberg 1913, 115,8. 
81 GREGoRIUS TuRONENSIS, Historia Franeorum, X 16, Arndt, ser. rer Mer. I 

1,1884. 
89 ed. M. Andrieu, Les Ordines Romani du haut Moyen- Age, Louvain 

1931, lll. p. 469). 
90 Balduinus Remensis, AA.SS. Maii VII 619-651. 
91 Vita et miraeula Hilarii. C. 12, par. 34, Krusch, MGH auet. ant. IV , II p. 

Il: peplum, seu velum, quo sepulcra et tumbae sanctorum obvolvebantur. 
92 Ewald. MGH, auet. ant. XV 89. 
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TI 21 teleocoporphyro < 'tEÀ.llC6ç ( ? ) + 1t6pqrop( 'bor­
dato di porpora ?) 

oppure < 'tEÀ€to1t6p<pupoç 

la lezione del codice è sicuramente deformata da un probabile 
teleutoporphyrus. li Sella interpreta "con l'orlo di porpora"93. 

TI 24 auroclavus hapax non più usato 

ID 3 rosulata hapax ripetuto anche alla r. 4 'vela linea 
rosulata'. Dal tardo rosula (Drac. Hex. 597 ; Carm. I 717) è 
attestato solo un rosulentus (Prud., Peristephanon, ID 199) 

ID 5 comite 

nella dotazione della chiesa, elencati dopo i veli che ornava­
no l'arco di accesso alla sacristia, sono menzionati i testi sacri 
presentati in questo modo : item codices euangelia . IIII . 
Apostolorum . psalterium . et comite . Non mi soffermo sulla bra­
chilogia sintattica correlata al genitivo Apostolorum, interpretato 
dalla critica con l'ellissi del termine Acta94

• In realtà a partire dal 
testo degli Ordines Romani XlII A, redatto tra il 790 e 1'814/18 
e che, come è noto, comprende le letture liturgiche del corso del­
l'anno, - conservato peraltro grazie alla politica religiosa lungi­
mirante dei sovrani carolingi - è espressamente nominato 
l'Apostolus, libro liturgico contenente le epistole di S. Paolo e il 
loro ordine di lettura durante le celebrazioni95. Questo rituale, 
non nominato per altri scopi o usi, sembra aver goduto di un 
certo seguito se nel IX secolo l'arcivescovo di Reims, 
Hincmarus, ne prescrive la lettura statim post apostolum, id est 
post epistolam96

• In endiadi con gli Atti degli Apostoli la prima 

93 P. SELLA, Glossario latino-italiano, 'Studi e Testi' 109, Città del Vaticano 
1944, p. 339 e 574. 

94 PERSILI, La chiesa comuziana, cit .... , p. 23. 
9S Era dunque una sorta di altro' lezionario'. Ed. M. Andrieu, Les Ordines 

Romani du haut Moyen Age, II, p. 488: ponunt apostolum vel decadas psalmo­
rum .. Cfr. C. VOOEL, lntroduction aux sourr:es de l'histoire du culte chrétien au 
moyen dge. Torino 1976, passim. 

96 Opusc. 7, ed. J. Sinnond, Hincmari arr:hiepiscopi Remensis Opera, Paris 
1645, II, p. 149. 
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testimonianza è invece solo nel Sacramentarium Gregorianum, 
testo del X secolo che talvolta cita formule più antiche97

• 

Proseguendo con la citazione del 'comite' (comes, comis, 
liber comitis ... ), osservo che il primo a segnalarne la presenza fu 
il Mabillon con queste parole : in multis observatu dignis non 
leviter praeterire licet id quod legitur de libro 'comite', qui 
Hieronymo adscribitur ante annos octingentos ; certe auctorem 
Hieronymi aequalem aut supparem habet, ex hac charta (p. 463), 
ripreso dallo Spangemberg che glossa 'Liber S. Hieronymo 
adscriptus'. Questo particolare libro in uso nella liturgia romana 
fu un 'lezionario' di appoggio per tutto l'anno, la cui composi­
zione viene attribuita allo Pseudo-Gerolamo in un passo tuttora 
controvers098

, visto che si riferisce al solo titolo di una epistola 
indirizzata a chi abbraccia la vita monastica (da non usare quin­
di per la pratica liturgica ordinaria). TI termine scompare da 
qualsiasi documento e la prima successiva citazione è in 
Walafrido Strabone nel secolo IX: volumen quod comitis fertur 
nomine, perdiderat99 e in Smaragdo, ugualmente del IX seco­
lo, che definisce il liber comitis una piccola antologia patristi­
ca1OO

• Meno avara della tradizione indiretta è quella manoscritta, 
che ci restituisce alcuni codici più antichi, ma comunque assai 
posteriori al periodo della presunta charta Comutiana. n primo 
è del VII secolo, scritto in insulare ed è considerato il più antico 
Capitulare della Chiesa romanalOl

• Seguono cinque testi che in 
un mio studio sulla produzione dei codici fmo al IX secolo, ho 
potuto rilevare essere tutti prodotti in ltalialO2

: frammenti di un 

91 Ed. H.A.Wilson, London 1915, I, c. 25. 
98 Ps.Hier. M. 30, c. 503 tit., cfr. Clavis 1983. A. BLAISE, Dictionnaire latin-

français des auteurs chrétien, Thrnout 1954, s.v. comes; 
99 Carmina, ed. Diimmler, MGH, Poeto Lat. II. 
\00 Carmina, ed. DUmmler, MGH Poeto Lat. I. 
\0\ WUrtzburg, Universitiitsbibliothek L.Q.F. 28. EMMINGHAUS (Lexicon des 

Mittelalters, MUnchen 1986) lo definisce "Perikopenbiicher" (lectionarius, epi­
stolarium, evangeliarium, Evangelistar). Cfr. anche Th. KLAUSER, Das rom .. 
Capitulare evangeliorum LQ.F. 28 (ibid.). 

\02 M. Luisa ANGRISANI, Materiali per uno studio della produzione libraria 
latina antica e alto medievale in Italia, Accademia Nazionale dei Lincei, 
Bollettino del Comitato per la preparazione dell'edizione nazionale dei classici 
greci e latini, I, fase. XXIV, Roma 1976; n, fase. XXVI 1978; m, fase. xxvn 
1979. Lo studio è stato effettuato sulla imponente raccolta di E.A. LoWE, Codices 
Latini Antiquiores, Oxford 1934 undici volumi più supplementi. D'ora in poi 
C.L.A. + numero del volume e numero del codice schedato cui si aggiunge in 
numero arabo la corrispondenza con lo spoglio da me effettuato ( es. C.L.A. IX 
1334 = 180) con le notazioni di localizzazione e datazione dei manoscritti. 
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Comes Duplex in onciale della fme del VI secolo proveniente da 
un determinato centro scrittorio del nord lOJ

, Nella celebre abbazia 
di Bobbio fu probabilmente scritto nel secolo successivo in 
onciale un Comes che accompagnava le Epistulae Pau[il04, men­
tre alla fine dell'VITI secolo nell'Italia centrale veniva composto 
in onciale e minuscola, un libro liturgico contenente Evangelia et 
ComeslOS

, Gli ultimi due manoscritti appartengono ad un periodo 
oscillante tra la fine dell'Vm e l'inizio del IX secolo. Di entram­
bi non siamo totalmente certi che siano stati scritti in Italia, ma 
vi sono forti probabilità, come dimostrano elementi paleografici 
e codicologici. Si tratta di un Comes in scrittura che si definisce 
'minuscola primitiva' che accompagna il testo dei Vangeli in 
oncialelO6

• L'ultimo è intitolato Liber Comitis (Comes duplex) in 
onciale e minuscola e particolari elementi paleografici che fanno 
ascrivere la localizzazione all'Italia settentrionale o ad un centro 
svizzero 101. TI Du Cange , s. v., riporta le defmizioni di Papias, il 
grammatico lombardo dell'XI secolo : 'Comes' vocatur ab 
Ecclesiasticis congregatio caelestium lectionum 1os ; di Phocas 
Grammaticus : te longique petens C o m i t e m sibi ferre viator 
/ ne dubitet ; parvo pondere multa vehislO9 e la citazione del 
Chronicon Farfense di Gregorius Monachus ( 1110-1125)110, 
Ultima notizia da segnalare è che nei documenti iberici questo 
testo fere semper Comicus et Commicus pro Comitus appella­
turlll

• 

IO) Miinchen, Bayerische Staatsbibliothek, CLM 29155 c. (C.L.A. IX 1334 
= 180). 

I," Città del Vaticano, Bibl. Apost. Vat., Vat. Lat. 5755 (pp. 95-131 ; 148-
291 ; 308-323) . Il Comes fa parte della scrittura inferiore, essendo il codice un 
palinsesto su cui, nell'XI secolo, fu scritto in minuscola ordinaria, un de trini­
tate di S. Agostino ( C.L.A. I 32 = 433). 

105 Città del Vaticano, Bibl. Apost. Vat., Val. Lat. 7016 (C.L.A. 151 = 518). 
106 Città del Vaticano, Bibl. Apost. Vat., Val. Lat. 5465 (Evangelia follo 1-

170; Comes follo 171-177) (C.L.A. I 24 a e 124 b == 313 e 314). 
107 Paris, Bibliothèque Nationale, Lat. 9451. Alcuni elementi fanno pensare 

allo stesso centro svizzero che produsse il codice Paris, Bibliothèque Nationale, 
Lat. 653 = C.L.A. V 527 e Wolfenbiittel513 Helmst. (C.L.A. V 580 = 405). 

IOS Lexicon o Elementarium doctrinae rudimentum, S. V. Cfr. G. 
MANACORDA, Storia della scuola in Italia, Palermo 1916, II, pp. 247-250. 

109 Du Cange, S.V. sic appellatum ( Liber Comitis ) volunt quod Ecclesiastici 
eum ut Comitem semper habere debeant, ut loquitur Phocas Grammaticus ... 

110 Item pro uno libro qui appellarllr Comes, valente solidos XXX (apud 
MURATORI, Scr. Tom II parto 2 col. 468). 

III ma anche Liber Apostolus, Liber comiris, Lectionarius, Liber Comicus ... 
Cfr. A. BLAISE, Lexicon Latinitaris Medii Aevi, Corpus Christ. - Continuatio 
Mediaeualis, Turnholti 1975, S.V. 
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La tradizione diretta e indiretta è dunque interamente 
successiva alla presunta data della charta Comutiana. Questo 
testo liturgico sembra avere una diffusione e una valenza piutto­
sto diffusa da un certo punto in poi per cui risulta ancora una 
volta piuttosto singolare che il neo convertito Valila ne dotasse 
una decentrata Chiesa di campagna cui presumibilmente non 
erano richieste celebrazioni di particolare importanza. 

1 2 a divino ministerio subiecti 

è iunctura tipicamente cristiana. Sono attestate anche le 
forme in iunctura verbale m. (per )fungi, m. gerere, implere, exe­
qui. In Victor Vitensis divinum ministerium indica esclusiva­
mente gli oggetti di culto (hist. perso Afr. 1 39). Lettere papali 
usano questa espressione riferita al servitium angelorumll2

, men­
tre il 'servizio divino' gode della formula sacra ministeria1l3

• 

Cipriano: divino sacerdotio honorati et in elerico ministeria (ep. 
1 l) in cui divinum è attribuzione specifica del sacerdotium 
mentre la pertinenza del ministerium spetta al elericus. Solo con 
l'età carolingia sembra attestarsi nel sintagma l'accezione di 
'servizio di Dio', 'culto' e anche 'amministrazione dei sacra­
menti': propter divinum ministerium, missarum scilicet solemnia 
adinplenda et sanctorum patrocinia portanda (Conc. German. 
anno 732); ad divinum ministerium exequendum opem ferimus 
(Berengario, diplom., ad 17 iun. 905)114 

I 4 templum divinae religionis 

nella formula iniziale è stato usato il termine generico di 
ecelesia (I l); l'uso di questo sintagma espanso tradisce l'inten­
zionalità di una variatio o di nobilitazione del lessico, ottenuta 
attingendo alla terminologia dei Gentili. n grecismo ecelesia è 
unito a Comutiana per denominare una chiesa specifica, mentre 

112 ab archangeli, angeli ceterisque diuivi ministeriis, Caspar p. 111; cfr. 
Aug. Civ. XX 21 angelica ministeria). 

III Cfr. il Faustini et Marcellini libellus precum ad imperatores del IV seco­
lo: diripientes quidquid ad sacra ministeria pertinebat ( = M. 13, CSEL 35). 

114 L. SCHIAPARELLI, I diplomi di Berengario I, Roma 1903 (FSI. 35). 
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templum è collocato in un contesto che teorizza sulla necessità 
di adornare la Chiesa in genere. 

I 6 decorum putamus ut luminaribus templum cottidie divi­
nae religionis orneturllS 

è uno dei punti qualificativo dell' atto. Con questa for­
mula si istituisce il capitolo sull'illuminazione della chiesa che, 
come accade abitualmente per le basiliche, gode di una elenca­
zione distinta da quella degli altri arredi liturgici. Queste liste 
seguono regole precise: secondo le necessità del culto "se ne pre­
scrivono la scelta e il numero dei pezzi. A questo rifornimento di 
lampade si collega il catalogo degli immobili, a mo' di 'dote' da 
dedicare alla divinità. TI reddito dei fondi, di terra, di case, di edi­
fici diversi sarà destinato soprattutto all'illuminazione della 
chiesa1l6

• 

La parte più tecnica dell' atto, la donatio vera e propria, con­
tiene un elenco di beni donati. Quanto alla dimensione linguisti­
ca, la charta attinge continuamente alla terminologia volgare, di 
cui posso mettere in evidenza l'evoluzione fonetica: caba noba; 
caba; picinus. Conseguentemente, le suppellettili vengono deno­
tate attraverso un lessico che attinge abbondantemente all'area 
linguistica greca. 

Per ciò che riguarda la terminologia fondiaria : 

115 Cfr. Duchesne p. CXLIV. 
116 Tutto questo è evidenziato per la basilica costantiniana attraverso l'e­

spressione constituit in servitio luminum, formula sottintesa in tutte le altre liste. 
Le basiliche di S. Pietro e di S. Paolo possiedono, una in bronzo, l'altra in 
marmo, l'originale di due carte, una di Gregorio II, l'altra di S. Gregorio 
Magno: in entrambe fondi espressamente riservati, sono destinati alla continua­
tio luminum nelle due chiese apostoliche. In genere iI catalogo degli immobili 
era stilato a garanzia dell' approvvigionamento dei luminaria mentre, dice il 
Liber Pontificalis, il reddito dei fondi, di terre di case, di edifici diversi, era 
destinato in minima parte al sostentamento del clero, il resto alla riparazione 
degli edifici (CXLV). 
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I 8 massaeque iuris nostri 

dall'accezione generica di 'tenuta', attestata già in 
Ammiano, il tennine diviene un neologismo semantico a signifi­
care 'patrimonio', 'insieme di domini appartenenti ad un grande 
proprietario'. L'area dei possessi del presunto Valila è difficil­
mente individuabile mancando qualsiasi documentazione, sia 
pure indiretta. La localizzazione che ne diede il Bruzza lungo la 
via Valeria è stata sostanzialmente accettata da tutti e ripresa e 
ampliata dal Persili nel suo studio del 1984, dove ipotizza anche 
da parte del magister goto una certa forma di restitutio di beni già 
appartenuti al santuario di Ercole, e poi, crollato il paganesimo, 
passati alla municipalità fino a divenire possesso di Valila per 
diritto di conquistall7

• 

La prima attestazione del termine massa inteso con l' acce­
zione di 'patrimonio' è nel papiro ravennate del 489 (Marini 
Lxxm), seguito poi da Cassiodoro: possessores atque conduc­
tores diversa rum massarum (Var. VIII 33,2; IX 3,2 Mommsen), 
da Gregorio Magno (ep. I 42: V 32), dalle lettere di Agapito II, 
papa del VI secolo (ep. c. 923 C Gundlach: massam quem 
Preciliana) e da quelle di Adriano I del secolo vm (MGH, ep. 
VI, Perels, 603,17: territorium cum massis sibi pertinentibus)1I8. 

117 Si veda ancora C. PIERATIINI, Tivoli da Ercole vincitore a S. Lorenzo mar­
tire (Origine e sviluppo di un 'patrocinium' popolare), AMSTSA LXIII, 1990, 
p. 42 n. 76. 

118 Sulla fondazione e destinazione delle masse, cfr. Duchesne, p. CXLV. 
Bibliografia sulle massa e di proprietà reale F. DAHN, Die Konige der Gennanen. 
Das Wesen des iiltesten Konigtums der gennanischen Stiimme und seine 
Geschichte bis aul die Feudalzeit, VI. Die Veifassung der West-gothen. Das 
Reich der Sueven in Spanien, WUrzburg 1871, p. 17 n. 8; R. HIS, Die Domiinen 
der romischen Kaiseneit, Leipzig 1896, pp. 69 n. 1, 72; per l'epoca moderna 
documentatissima la bibliografia di L. RUGGINI, Economia e società nell'Italia 
annonaria, Rapporti fra agricoltura e commercio dal IV al VI secolo d. Cr., 
Milano 1961., p. 228, n. 71; Ead:, Vicende rurali dell'Italia antica dall'età 
tetrarchica ai Longobardi, 'Rivista storica italiana' 1964., pp. 261-285; cfr. 
anche R. SORAel, Aspetti di storia economica italiana nell'età di Cassiodoro, 
Catania 1974, p. 51 n. 23 ; Medioevo rurale. Sulle tracce della civiltà contadi­
na, a cura di V. Fumagalli - G. Rossetti, Bologna 1980, p. 119 ss. 

Per quanto riguarda la formazione della massa di Valila, Pacifici ritiene che 
si trattò di una semplice confisca operata alla famiglia romana dei Cornuti (p. 
129), mentre il Persili, convinto assertore dell'autenticità della charta, ne para­
frasa i contenuti ascrivendo a Valila la costituzione in massa di tutti i beni men­
zionati. 
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Nella charta donata da S. Gregorio, a proposito dell'illumi­
nazione di S. Paolo, si parla di una massa Aquas Salvias che il 
papa intende destinare per il mantenimento delle lampade della 
basilica; cosl viene emanato un ordine esplicito al rettore di que­
sto patrimonio perchè la massa sia cancellata dalla lista dei beni 
e sia inviato invece il reddito al prevosto di S. Paololt9

• Se la 
charta Cornutiana fosse autentica, avremmo qui ancora una 
prima attestazione. 

I 17 e I 20 area 

in eato, agro 129 e altri gromaticil20 è illocus ubifrumentum 
trituratur, altrimenti vale locus vacuusl21 . La formula, espressa 
nella charta (donamus •.. solum in quo constituta est cum area 
sua) è reperibile in documenti di età carolingia. Formula 
Turon. N. 42 e p. 158: vindedi casa mea cum ipsa area ubi posi­
ta estl22; per la città di Magonza, nel 756 è attestato: vendidi 
aream unam cum casa intus murum Magontie civitatis123

; a 
Milano, nell' 892: vinea petia una cum area eius124 

I 18 e I 21 (h)ortus 

che, a differenza del lemma hortus attestato da Plauto in poi 
col significato di 'giardino', 'luogo ameno', si tratti di piccoli 
appezzamenti di terreno da destinare alla coltivazione degli 
ortaggi, lo attesta il fatto che l'accezione classica si riferisce, nel 
periodo tardo, al vocabolo espresso al neutro e per di più in 
forma pluralel2S

, mentre il maschile viene riservato a metafore di 
carattere cristiano (h. conclusus, fons signatus)126. 

119 Experientiae tuae precipimus ut suprascriptam massam Aquas Salvias ... 
de brevibus suis delere debeat et auferre et cuncta ad nomen praedictae ecc/e­
siae b. Pauli apostoli tradere; quatenus servientes sibi praepositi omni post hoc 
carente excusatione de luminaribus eius ita sine nostra studeant sollicitudine 
cogitare ut nullus unquam neglectus possit existere (ep. XIV 4, Jaffé 1991). 

\20 Diosc. IV 76, lO circa vindemias et areas, 
\2\ Ov. Fast. VI 205: ante tempia. 
\22 Urkundenbuch des Klosters Fulda. 
\23 "Veroff. Der hist. Komm. fm Hessen und Waldeck" X 1. 
\24 "Memorie di Milano", ed. G. Giulini II, Milano 1760, p. 470. 
t25 Greg. M. Ep. XIII 5. 
\26 Canto IV 12, apud Aldhelmus, de laudibus virginum. Giles,Oxonii 1844, 

p.142. 
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Un ortale è attestato nel 952 a Bari con il significato di 'pic­
colo orto adiacente alla casa'127 e soprattutto dall'XI secolo è fis­
sata in tutta Italia l'accezione di 'tenuta rurale di dimensioni 
modeste, comprendente una abitazione e un giardino coltivato a 
legumi e frutta'128. Di particolare interesse è l'accezione di "ter­
reno vicino casa coltivato alternativamente a cereali e a legumi" 
reperibile nell' area linguistica berbera 129. 

I 19 a cava 

specifico termine gromaticorum che designa il 'fossato' di 
confine. Nella charta il senso non è molto chiaro, se debba inten­
dersi 'dal confine' o piuttosto 'locale seminterrato per riporre 
derrate' secondo l'accezione attestata nei Gesta episcoporum 
Antissiodorensium (secc. IX-xm) 130, nel Chronicon Becensis 
Abbatiae 4895+131, in una lettera di Innocenzo ill132. 

I 20 e I 22 pretorium 

di un tabernaculus praetoris parla Livio X 33, ma qui vale 
probabilmente come 'villa' in genere, accezione assunta da 
Suetonio in poi 133. Se la charta fosse autentica non se ne potreb­
be escludere il titolo di proprietà dello stesso pseudo-Valila. 

Le accezioni del termine in età tarda possono essere equa­
mente distinte tra 'palazzo di giustizia' e 'villa', 'palazzo signo­
rile' , di solito posto al centro di un vasto possedimento. n primo 
significato si riallaccia evidentemente alla 'tenda' militare roma-

121 Cod. Dipl. Barens. I, p. 4 r.l, p. 91. 
128 G. ALESSIO, Il fondo latino dei dialetti romanzi del Salento, "Ann. Fac. 

Lett. e Filos. Univo Bari", II Bari 1955, p. 12 ss. Col significato assoluto di 
'orto' petias de ortale in Ecclesiae S. Mariae in Via Lata tabularium, 
Vmdobonae 1895, n. 68 (riferito a Roma, anno 1039). 

129 V. BERTOLDI, La glottologia come storia della cultura. Principii, metodi, 
problemi con particolare riguardo alla latinità del Mediterraneo occidentale, 
Napoli 1946, pp. 75-76; H. SCHUCHARDT, Die romanischen Lahnworter im 
Berberischen, "Sitzungsberichte d.K. Akad. D. Wissenschaften", Wien" Phil. 
Hist. Klasse, CLXXXVm 4; cfr. ALMA VIII 8; 17. 

130 ed. L.M. DURu, 'Bibliothèque historique de l'Yonne', I Auxerre 1850, C. 
358A. 

131 P L 150, c. 663 A. 
lJ2 (1198-1216) in ep. X 142, P L 216 c e 1237 C. 
IH Aug. 72; 1ib. 39; Calo 37. 
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na e compare bene attestato dal XII secolo in poi 134. n se~ondo è 
da identificare con la tipica costruzione fiorita in età tardoantica, 
" a splendid countryseat"135, dove gli aristocratici, pur continuan­
do a risiedere in città trascorrevano i periodi di otium in quei 
praetoria ormai parte integrante del paesaggio medesimo. 

La designazione di praetorium come 'villa', dopo le prime 
testimonianze dell' età ennodiana ricompare bene attestata 
dall'XI secolo in poi. Così nelle opere di Adam Bremensis (c.a il 
1039)136 o di Ordericus Vitalis del 1199131• 

La charta in esame si riferisce a possedimenti agrari, per cui 
al pretorium citato si deve senz'altro ascrivere il secondo signi­
ficato, giusta l'esplicazione di I 22: inquilinorum qui in preto­
rium commanent . 

Una inevitabile osservazione è che, qualunque voglia essere 
il significato del termine in esame, è assente nella charta l' acce­
zione latina villa, ben attestata in toponimi coniati dai possesso­
res goti 138 : se il fondo terriero donato poi per l'erigenda chiesa 
fosse stato reale possesso di un goto di così alta gerarchia mili­
tare, che peraltro esercitava a titolo di riserva addirittura l'usu­
frutto dei campi, e la disponibilità di persone, come non ipotiz­
zarvi appunto una villa piuttosto che un praetorium ? 

I 21 e I 24 sepem 

dall'accezione classica di 'chiusura', 'sbarramento' attesta­
to da Columella, Il, Plin. nato hist. XIV 24 etc., con Cassiodoro 
assume la specificazione di 'fùo di sbarramento di un fiume tira­
to per la pesca' (Var. V 17,6). Nel basso medio evo il vocabolo è 
usato nel senso di 'muro', 'parete' (soprattutto estema)139. n ter­
mine, tipico dell' ambiente rustico, è bene attestato nelle lingue 

134 Stimming, t. I , n. 443 p. 350 dell'anno 1109; Jordan, n. 88 p. 131 del­
l'anno 1171; Espinas, n. 107 c. 3 dell'anno 1180 etc. 

135 ZIMMERMANN, p. 154. 
136 Gesta hannuaburgensis ecclesiae pontificum, ed. B. Schmeidler, MGH 

in usum scholarum (:: SRG), 1917,1. II 70. 
137 Historia ecclesiastica, ed. A. Le Prevost - L. Delisle, Paris 1838-1855, l. 

vml. 
138 E. GAMILLSCHEG, Romania Gennanica, II e m, Berlln-Leipzig 1935-

1936; 1(2. vollsmndigneu bearbeitete Auflage), Berlin 1970. 
139 CAESARIUS HEISTERBACENSIS, Dialogus miraculorum, Strange, Koln 

1851, p. 328, ( del sec. XIII ). 
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romanze 140. Si può proporre un rapporto con aimasia " chiusura 
di spine o di pietre a secco", "argine", " recinto" (cfr. "presepe"). 

I 23 viam cabam 

LIV. Liv. XXIII 1,6: pleraeque cavae sunt viae (Th.l.L., de 
viarum angustiis); nei gromatici caba = 'fossato di confine'. Non 
è del tutto da escludere una contrazione da caballa con cui si 
potrebbe indicare la via preferenziale mulattiera. 

I 23 torum 

l'età classica trasmette un significato di 'fune di erba ritor­
ta'141 e di 'letto', 'giaciglio' da cui il senso traslato di 'matrimo­
nio' e del tecnico 'modanatura convessa alla base di una colon­
na' 142. Solo molto più tardi è attestato il valore di 'collina'. La 
prima testimonianza è infatti nel Cod. Dipl. Lang. degli anni 
774-787: colUbus, vallibus, toribus, riaginibusl43

, cui seguono 
quelle del Codice Amalfitano: casalem quantum avemus in toru 
de Unte (sec. X)I44 e del Chronicon Casinensis 4,63 ss. di Leone 
d'Osta e Pietro Diacono (XI-XD secc.)145. 

Tra la terminologia architettonica relativa agli edifici scelgo 

n 2 casa 

nell'uso classico casa ha il valore di 'casetta di campagna', 
per lo più di 'capanna' dal tetto intrecciato di frasche. Cosi 
Isidoro: casa est agreste habitaculum palis arundinibus et vir­
gultis contextum. Ita apud Latinos scriptores; sed apud Latino­
Barbaros sumitur pro quovis aedificio ( Origino 12). Nel docu­
mento si parla di 

140 M. L. 7496. 
I~I Varro, de vito pop. Rom. 1 frg. 53. 
1~2 Vitr. m 3. 
1~3 Codice Diplomatico Longobardo, p. 375.17. 
144 Codice Diplomatico Amalfitano. ad 14 mart. 939, 7,1. 
14~ W. WA1TENBACH, p. 574 e 844. 
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casa martis 

un tempietto a Marte agricolo ? 

casa martur 

probabilmente luogo di allevamento o commercio delle 
martore, animali la cui pelliccia era pregiatissima e ricercata 
per il mantello dei nobili. Prima menzione in Eadmerus, 
Gesta Anselmi Cantuariensis (sec. XI ex. - ante 1123): bestio­
la quam martiram vocant, citato ancora da Ruodlieb (XII sec.): 
munerat ... pulchris madris crisisve poledris (frg. 5 v. 141) e da 
Adam Bremensis : pro laneis indumentis ... illi offerunt tam 
preciosos martures (Gesta Hammaburgensis ecclesiae pontifi­
cum, p. 246), dal canonico di S. Vittore, Absalon, nel XIII sec.: 
pellicio de marturibus (P.L. 209, c.760 a). L'aggettivo martu­
rinus, ' di martora' è in Landulphus Minor e nel Registrum 
Magnum del Comune di Piacenza del XII secolo (pellicias ... 
marturinas )146 

casa crispini 

ancora un animale, magari 'arruffato' ( da collegarsi alla 
martora? ipotesi fantasiosa). Forse un tempietto in onore di 
Crispino, martire sotto Diocleziano ? 

casa pressa 

il riferimento è con q u a l c h e probabilità di carattere 
topografico, allusivo a baracche ( 'case abbattute ? ) 

casa proiectici 

che debba trattarsi di un brefotrofio, come già ipotizzavano 

146 CORNA, ERCOLE, Tallone, Il registrum magnum del comune di Piacenza. 
in Biblioteca della Società storica subalpina, voI. 95, 1921, I, p. 26. 
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dapprima il Mosti 147, poi il Persili 148 è spia lo stesso termine 
proiectus già in Plauto con l'accezione di 'esposto', 'abbandona­
to'. Ma il lemma ricompare solo nella CoUectio Canonum 
Hibemensis dell'VIII secolol49 e, ad eccezione della nostra 
carta, non esistono altre attestazioni del periodo intermedio. 

Questa serie di sintagmi con casa quale comune denomina­
tore si presta ad alcune considerazioni. Già l' onomatopeico acco­
stamento casa martis / casa marturi cui si aggiunge casa crispi­
ni stimola tentativi esegetici fantasiosi : la lectio facilior porte­
rebbe ad ipotizzare la compresenza nella stessa massa di un edi­
ficio connesso in qualche modo con la divinità pagana Marte 
(quindi" un tempietto a Marte agricolo"?) e di un altro utilizza­
to per l'allevamento delle martore ( di questo ipotetico alleva­
mento non si trova nella zona di Tivoli e della Val d'Aniene 
alcuna traccia documentaria né precedente né successiva). In 
questo caso anche crispini potrebbe essere riferito alla presenza 
di un altro animale segnalato attraverso la singolare caratteristi­
ca di essere 'arruffato' ... 

Altra ipotesi (non documentabile !) : l'estensione analogica 
riferita a possibili 'mestieri' potrebbe leggere in casa martis "il 
luogo in cui erano riposto - o si forgiavano - attrezzi bellici" ; di 
conseguenza la casa crispini poteva indicare "la bottega di un 
calzolaio"lso. I tre genitivi indicherebbero quindi - secondo l'uso 
moderno - il nome del possessore : "la bottega di Marzio, di 
Martirio e di Crispino" . Questo in linea con gli altri nomi propri 
presenti nel documento, come Sigillo sa, Anastasio, Picalsl , 
Feliciano ... 

147 La "casa proiectici" : un ospizio per fanciulli abbandonati, in Istituti 
assistenziali e ospitalieri nel medioevo a TIvoli, AMSTSA LlV, 1981, pp. 92-
94. L'articolo già denuncia, con lo scrupolo tipico dell'autore, la perplessità 
sulla localizzazione di tale istituto assistenziale e soprattutto (nota 20) le erro­
nee indicazioni del Bruzza nella frettolosa e incompleta presentazione del 
Regestum TIburtinum, soprattutto per ciò che riguarda i problemi di toponoma­
stica, assai difficili da sciogliere anche oggi ! 

148 A. PERSILI, La Chiesa Comuziana, cito ... p. 39 -40. 
149 PL 96 C. 1299B; cfr. H. WASSERSCHLEBEN, Die irische Kanonensamm­

lung"Leipzig 1885 (II ed.). 
150 E magari pensare di ascrivere al buon papa Simplicio la promozione di 

un particolare culto a San Crispino da parte della corporazione dei calzolai ! 
ISI Se si tratta di nome proprio o non il riferimento alla lavorazione della 

pece ... problema impossibile a spiegare mancando qualsiasi appoggio docu­
mentario. 
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Se si circoscrive poi il riferimento alla classica sovrapposi­
zione del culto cristiano a quello classico, l'accostamento di un 
tempietto dedicato a Marte nel medesimo contesto di uno dedi­
cato a memorie di martiri ugualmente non convince, tenendo 
conto che la charta dovrebbe essere stata rogata nell' occasione 
di una conversione e allora questo elemento sarebbe stato ben 
altrimenti enfatizzato ! A meno che il tempietto a Marte non sia 
citato solo come opera architettonica preesistente ... ma la topo­
grafia della zona non ne lascia traccia ••• 

Non mi sono soffermata sul complesso problema della iden­
tificazione dei fundi, legati alla topografia della zona e per il 
quale si pronunceranno altri specialisti. Osservo qui, a titolo 
esemplificativo che la casa proiectici è collegata alfundum vege­
tes (l'espressione completa : fundum vegetes quod est casa 
proiectici ). Del lemma vegetes può essere seguito un particolare 
processo semasiologico. Lat. class. vegetus (da vegeo 'esser 
vivo', 'svelto' in Varrone, 'eccitare', 'mettere in movimento' già 
in Ennio) è attestato un genitivo vegetes collegato a vetulus, 
veclus ls2 

• Contemporaneamente si attesta un vegetus da *vegetia 
collegato alle proprietà medicamentose della pianta ovalidia 
(camomilla) già nello Pseudo-Apuleiols3. Come si sia arrivati, nel 
medioevo a designare con questo stesso termine ... 'la botte per 
il vino'lS4 non è chiarito in alcun testo, ma dal secolo XI in poi è 
l'unica accezione corrente, salvo che in alcuni documenti mode­
nesi del XIV secolo si indica con veges il 'condotto d'acqua'lss. 
E il riferimento all'acqua, o meglio, agli acquedotti, elemento 
vitale e primario in qualsiasi contratto, potrebbe aver avuto una 

152 W. MEYER - LÙBKE. Romanisches Etymologisches Worterbuch, 
Heidelberg 1972. S.v. 

UJ Herb. 89 ; cfr. Lexicon Etymologicum di G. ALESSIO, Napoli 1976. s.v. 
vigentia. 

1504 De musto ... unam vegetem, n regesto di Farfa di Gregorio di Catino, ed. 
Giorgi-Balzani. Biblioteca della Società romana di Storia patria', Roma 1892, 
n .. 1320 ( Farfa anno 1119 ); Annuatim praescriptam vegetem plenam vino 
juxta consuetudinem ... praescriptio monasterio facias exhiberi , in Alexander 
ID, Instructio fidei ad Soldanum /conii, Ep. 1224 ed. Ughelli (sec. XII ) ; impe­
rat argenti vegetem subitfabricari, Donizo, Vita [metrica] Mathildis ducissae. 
, l. I, c. 13, ed. Simeoni , 1930, p. 39 (Muratori, Scr., n. ed. V,2) (riferimento 
anni 1112-1115). 

ISS In eo [ sdugario J oportet fieri pontem vel vegetem , Statuti di Modena 
del 1327, , Monumenti di storia patria delle provincie modenesi', Statuti, I, 
1864, p. 128. 
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significativa rilevanza ... se si vuole accostare questo fundum al 
Camarti evidenziato supra ... 

Ho già scritto che questo mio primo studio ha carattere di 
specimen anche per ciò che riguarda la metodologia stessa, cui di 
proposito non ho inteso dare carattere di sistematicità, ma solo di 
approccio delle diverse e complesse problematiche. TI maggior 
numero di hapax si incontrano soprattutto nella nomenclatura 
degli arredi sacri : i vari prasinopupura, leocorodina, locoporfi­
ra, elioblatta, milinoporphira, blactosima, orto piuma, aquila­
tum, cantarata, tetrafotum, cassioticum sono stati accuratamente 
comparati con gli inventari dei beni mobili e dei sacri arredi delle 
chiese bizantine e occidentali e posso assicurare che si tratta di 
coniazioni per lo più orecchianti lemmi classici e suggestioni 
orientali. Per non parlare della toponomastica designata in modo 
certamente allusivo a peculiarità del territorio (per ora non chia­
rite dagli studiosi del settore) e che lasciano forti dubbi anche per 
la corretta interpretazione di lemmi citati negli altri documenti 
del regestum 156. 

Già il Pacifici, settanta anni fa, avanzava proposizioni dubi­
tative sull' attendibilità del cartularium, cosÌ il Pierattini, che 
auspicava la ripresa critica dell'intero Regesto della Chiesa di 
Tivoli 1S7. Recentemente gli studi di Giuseppe Petrocchi su S. 
Stefano dei Ferri hanno posto in rilievo l'inattendibilità delle 
indicazioni topografiche, soprattutto per quanto riguarda le vie 
interne della città158

• Non è dunque azzardato concludere - e l'e­
dizione critica completa corredata dallo studio linguistico com-

156 Gli studiosi locali hanno tentato invano di chiarire il significato di Votano 
(Reg. TIb., 33,60) in passato fantasiosamente collegato addirittura alla divinità 
nordica Wotan ! Scrive C.P. GIULIANI : "D tennine non ha ulteriore specifica­
zione tuttavia non sembra individuare un fundus quanto piuttosto un locus. Esso 
è comunque poco citato nei documenti ed è sopravvissuto, credo, perché veico­
lato dalla chiesa di San Giovanni Battista in Votano" in Il santuario d'Ercole 
e il suo intorno nella toponomastica medioevale, AMSTSA LXVII, 1994, p. 
37, n. lO. 

157 In primis del problema 'Valila' ! Cosi C. PIERATIINI, L'eredità dell'arte 
medioevale tiburtina, AMSTSA LII, 1979, p. 242 : "A nessuno poi sfuggirà 
quanto aiuto recherebbe la rilettura della Charta Cornutiana , per un più atten­
dibile riscontro delle donazioni di Flavio Valila e per la soluzione dei problemi 
ad essa legati". 

U8 G. U. PETROCCHI, La chiesa di S. Stefano nell'impianto urbanistico 
medievale, AMSTSA LXVI, 1993, pp. 49-57. 
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plessivo confenna questo primo annuncio - che ci troviamo di 
fronte ad un falso medioevale esemplato sulla scia dei falsi con­
fezionati dopo la promulgazione della carta di Costantino a favo­
re della Chiesals9: il documento dovrà quindi essere spostato 
almeno intorno al periodo carolingio. L'auspicabile studio del 
cartularium nella sua interezza potrebbe addirittura far pensare 
ad un unico tempo di composizione dei diversi documenti ... ma 
questa è ancora solo una ipotesi ... 

Ne consegue che, almeno per ciò che riguarda questo perio­
do antichissimo, la storia di Tivoli e della Val d'Aniene, signifi­
cativo crocevia tra diverse culture e testimone dell'incontro / 
scontro tra mondo romano e mondo barbarico da cui nascerà 
l'Europa, è tutta da ripensare. 

M. LUISA ANGRISANI 

1S9 In questa sede, ancora come mera ipotesi di lavoro e senza addentrarsi nel 
complesso problema dei 'falsi medioevali', a proposito dell' autoschediasma del 
documento che si definisce exemplar authenta charta, voglio concludere con le 
affennazioni di PRATESI, Elementi di diplomatica, cito ..• p. 99: "anche le falsifi­
cazioni possono presentarsi ora sotto forma di originale ora sotto forma di 
copie: soprattutto le copie a u t e n t i c h e rappresentano, per l'insinua­
zione dei falsi, un terreno favorevole e perciò irto di insidie per il diploma­
tista : poiché nel medioevo non era difficile ottenere dal notaio ( i g n a r o 
di d i P 10m a ti c a e di p a le o g r a fi a) la trascrizione e l'autentica­
zione di surrettizio, che veniva poi fatto sparire. L' a u t e n t i c i t à di una 
c o P i a non è quindi, sotto il profilo storico e diplomatico, s i n o n i m o di 
g e n u i n i t à" (e l'esempio più noto è la famosa dissertazione del Valla, cit.. 
n.l). 
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RIOFREDDO E I SUOI SIGNORI 
dal XIV al xvm secolo 

1. I Colonna di Riofreddo 

Il 
iofreddo risulta infeudata almeno dalla metà del :xn 
secolo I ad un ramo cadetto dei Colonna, che in que­
sto periodo cominciano a scindersi dal ceppo prin­
cipale. I signori di quella famiglia, che dalla pre­
senza nel feudo di Riofreddo ne acquisiscono anche 
il nome, avranno il dominio del Castello fino alla 

metà del XV secolo, quando il ramo Colonna - Riofreddo si 
estingue. 

TI personaggio più importante della linea di Riofreddo è 
Landolfo Colonna, "mi/es Rivifrigidi et Rubiani dominus" che, il 
21 febbraio 1287, nel Castello di Riofreddo, conferma gli statuti 
di Roviano; possiede egli nella zona anche Vallinfreda e 
Montalliano. Landolfo è anche rettore di Spoleto, e dà l' occasio­
ne a Bonifacio vm di iniziare la dura lotta contro la sua famiglia. 

TI ramo dei Colonna - Riofreddo si distingue dalle altre linee 
della famiglia per la politica adottata nei confronti dei pontefici; 
contrariamente agli altri Colonna, infatti, i rappresentanti di que­
sta linea appaiono sempre dalla parte del Papa, anche quando il 
resto della Casa è in aperta ostilità con il governo papale. 

l GIUSEPPE PRESUTII. Le origini del Castello di Riofreddo ed i Colonna sino 
a Landolfo I (secc.XIII - XIV), in "Società Riofreddana di Storia Arte Cultura". 
I quaderno monografico, luglio 1992. n.17 (ed. orig. "Atti e Memorie" della R. 
Società Romana di Storia Patria, vol.XXXll. pp. 395-409. Roma 1909). 
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TI Landolfo cui si è fatto cenno è stato alleato di Bonifacio 
vm nella lotta contro il cardinale Giacomo Colonna e i suoi 
seguaci e partecipa, per ordine del papa, alla distruzione degli 
averi dei ribelli ColonnesF; Riofreddo (che risulta, insieme a 
Rovianello e Monte S. Elia, ceduto agli Orsini) appare inclusa 
nelle bolle di confisca del 1300 dei beni dei Colonna, ma in real­
tà ciò non dovette accadere: sicuramente lo scrittore delle lettere 
apostoliche commise un errore, segnando indifferentemente tutti 
i luoghi appartenenti ai Colonna. 

Infatti i figli di Landolfo, che nel frattempo è morto (lascian­
do eredi Giovanni, cappellano del papa, Francesco Pema, 
Margherita e Agnese, ed assegnando a sua moglie Costanza il 
feudo di Zagarolo) mantengono buoni rapporti con il papa3

• 

Un secolo dopo dagli eventi che hanno condotto i Colonna 
alla lotta contro Bonifacio VIII ed alla conseguente sconfitta, un 
altro Landolfo Colonna di Riofreddo (figlio di Rainolf04

, di 
Francesco di Landolfo) è vicino a papa Bonifacio IX, impegnato 
nella lotta contro i ribelli Colonna, e contro il re di Napoli 
Ladislao. 

2 Id, I Colonna di Riofreddo (secc. XII e XIV), in "Società Riofreddana di 
Storia Arte Cultura", II quaderno monografico, agosto 1992, n.18 ( ed. orig. 
Roma 1910), Documenti, II, pp.13 - 14; 4 settembre 1297: "Bonifacius etc. 
dilecto fllio nobili viro Radulpho de Columna civi Romano etc. Vt depressio et 
confusio Columnensium scismaticorum et Ecclesie Romane ribellium eo cele­
rius et facilius excutioni mandetur, presentium tibi auctoritate committimus, ut 
cum nobili viro capitaneo militum Tallie Tuscie adversus scismaticos et rebelles 
predictos et adiutores et fautores eorum ad captiones castro rum, terrarum, 
locorum et bonorum ac etiam persona rum ipsorum destructionem quoque et 
devastationem domorum, vinearum et arborum eorumdem,· et alias in omnibus 
et per omnia que in hac parte ad honorem et exaltationem Ecclesie Romane 
videris expedire, procedas viriliter et potenter etc. Dat. apud Vrbemveteram, 
secundo nonas septembris pontificatus nostri ano 111.". 

3 E, con una dichiarazione, avvalorano la devoluzione di Palestrina . 
.j L'individuazione di questo personaggio si deve agli studi del Presutti, gra­

zie ai quali fu colmata la lacuna esistente tra Francesco e Landolfo. Si veda, a 
proposito, POMPEO LnTA, Famiglie Celebri Italiane, Milano e Torino 1819-
1883, voI. IV, Colonna di Roma, Tav. II, Landolfo di Francesco di 
Landolfo:"Possedeva Riofreddo, Montalliano, Vallefredda, e il Lago di Rubiano 
[sic] nella diocesi di Tivoli, e nel 1401 Bonifazio IX, per aver egli tenute le parti 
della Chiesa contro il re Ladislao protenore dell' antipapa Pietro di Luna, gli 
concedé su quei luoghi alcune temporanee esenzioni di gravezze. Par che pren­
desse le parti di Ladislao contro Innocenzo VII, essendo nominato nella bolla 
del 1406, con cui i Colonnesi fautori di quel Re sono rimessi in grazia dopo la 
pace conchiusa dal Papa collo stesso Ladislao.Tra di lui e il padre. passa trop­
po spazio di tempo per non credere che una 'lene razione intermedia non occu­
pi un posto". [sotto mia] 
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In virtù di una tale amicizia e fedeltà, con bolla dell' Il 
luglio 1401, il Pontefice gli concede la riduzione a metà dei tri­
buti dovuti da Riofreddo, Montalli ano , Vallinfreda, Castel del 
Lago e Rovianos• 

Nel 1395 Landolfo, che ha ricostruito il convento di S. 
Giorgio, posto a circa l Km da Riofreddo, richiede a Bonifacio 
IX la facoltà di istituire nella annessa chiesa i frati Eremitani di 
S. Agostin06

• La facoltà viene accordata il 12 febbraio 1398 
insieme alla concessione dei beni di S. Giorgio allo stesso 
Landolfo, ma è successivamente revocata, con bolla del 12 feb­
braio 1409. In effetti, gli Eremitani non stanziano mai in San 
Giorgio, e subentrano gli Ambrosiani "ad Nemus". 

Morto Bonifacio IX nel 1404, a Roma i Colonna sono pro­
tagonisti dei tumulti scoppiati all' elezione di Innocenzo VIT. TI 
nuovo pontefice è costretto a ritirarsi a Viterbo, e Giovanni 
Colonna di Palestrina occupa il Vaticano, sostenuto dal re 
Ladislao. Per la prima volta, un Colonna-Riofreddo è "nemico" 
del papa, infatti Landolfo deve essere, in questa circostanza, soli­
dale con Giovanni: quando, il 9 agosto 1406, vittoriosa la fazio­
ne pontificia, si giunge all'accordo tra Ladislao e Innocenzo VII, 
egli figura tra i Colonna assolti dalle scomuniche. 

TI figlio di Landolfo, Antonio, governa in un' epoca splendi­
da per i Colonna: gli anni del pontificato di Martino V. Nel 1422 
fa restaurare e mirabilmente affrescare la chiesa della SS. 
Annunziata, adiacente all'omonimo ospedale di Riofreddo. Nel 
1427 il papa lo dispensa dal pagamento di alcune gabelle e gli 
affida il governo di Calvi, nella diocesi di Narni. Martino V lo 
insignisce anche del vicariato a vita di Calvi e, nel 1429, anche i 
figli di Antonio, Giovanni Andrea e Giacomo, hanno lo stesso 
vicariat07

• 

Ascéso al pontificato Eugenio IV, ed incominciate le ben 
note ostilità tra il papa e i Colonna, Antonio di Riofreddo segue 
una diversa linea rispetto ai suoi "parenti", ritornando al classico 
atteggiamento del suo ramo. Fin dal primo anno di pontificato, 
Eugenio incaricava l'abate di Subiaco della difesa delle terre e 

S GIULIO SILVESTRELLI, Città Castelli e Terre della Regione Romana, 2 volI., 
Roma 1940, voI. I, p. 276. 

l> G. PRESUTII, I Colonna di Riofreddo (Landolfo III e la Chiesa di 
S.Giorgio), in "Società Riofreddana di Storia Arte e Cultura", li quaderno 
monografico, ottobre 1992, on. 19 e 20 (ed. orig., Roma 1912). 

7 G. PRESUTII, I Colonna di Riofreddo (Landolfo III e la Chiesa di S. 
Giorgio), cit., p. 9. 
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dei dominii di Antonio e dei suoi figli; faceva inoltre intimare a 
Giannantonio Orsini conte di Tagliacozzo ed a suo fratello 
Rinaldo la fmna di una tregua con Giacomo e Giovanni Andrea 
di Riofreddo; gli Orsini accettano ob torto collo le imposizioni 
del pontefice e, in seguito, non le rispettano. 

Con bolla del 4 luglio 1432, Eugenio IV rimproverava a 
Giannantonio di non aver mantenuto i patti e di aver invaso le 
terre di Antonio e dei suoi figli Giacomo e Giannandrea, quindi 
gli intimava di desistere dalla sua impresa; nominava inoltre, su 
richiesta di Antonio, un temporaneo governatore, il chierico di 
camera Rossello Rosselli, con pieni poteri a Riofreddo, Roviano, 
Vallinfreda, e nelle altre terre del suo patrimonio8

• 

8 Ibid., Documenti, IV (8 luglio 1432, Reg. Val. 370, f.223 B), pp.17-18: 
"Eugenius etc.Dilecto filio magistro Rosello de Rosellis apostolice Camere ele­
rico, terrarum Rivifrigidi, Ruviani, Vallinfrede, Tiburtine diocesis, ac nonnulla­
rum terrarum et locorum diversarum diocesum ad dilectum filium Antonium de 
Rivofrigido de Columna, quem cum ipsius terris et locis sub nostra et Romane 
ecelesie tutela et protectione suscepimus, pertinencium et spectancium, nostro 
et Romane ecelesie nomine gubernatori, salutem etc. Dum onus universalis 
dominici gregis - Sane licet cunctorum Christi fidelium statum pacificum inten­
ta mentis acie attendamus, tamen terras Rivifrigidi, Ruviani et Vallanfrede, 
Tiburtine diocesis, ac nonnullas alias terras et loca prefatum Antonium de 
Rivofrigido de Columna spectancia et pertinencia, cum omnibus habitatoribus 
et incolis eorundem, singulari caritatis et benivolencie affectu intuerum. 
Attendendentes itaque, quod tu quem in magnis et arduis eximia vinute et scien­
cia probatum, graciarum Dominus multifariam insignivit, prefatas terras et 
loca, incolas et singulares personas cuiuscunque status vel condicionis, nobis et 
dicte Ecelesie rebelles ad nostram et eiusdem &elesie obedenciam et devocio­
nem redeundi, recipiendi, necnon terras et /oca prefata, habitatores et incolas 
dicto nomine refonnandi, regendi gubernandi et administrandi, ac in eis iuri­
sdictionem omnimodam exercendi, civi/es et criminales causas per te vel alium 
auciendi et examinandi ac exequend~ atque in prefatis terris et locis Potestates, 
ludices et Officiales costituendi, suspendendi et removendi, treguas et inducias 
indicendi et finnandi, occupataque iniuste ab illonlm detentoribus eripiendi et 
recipiendi; processus quoque, condempiacione, diffamaciones et sententias cri­
minales latas tollendi, cassandi et eosdem reaffidandi, ac etiam contra omnes et 
singulos hostes dictarum inquietatores et turbatores, exercitus et auxiliorum 
incendi et congregandi; ac demum omnia et singula que ad huiusmodi guber­
natoratus officium eiusque Iiberum exercitum pertinent, de consuetudine vel de 
iure, alienatione temen rerum immobilium ac preciosorum mobilium dumtaxat 
excepta, et que ad quietum et pacificum statum dictarum terra rum et locorum, 
habitatorum et incolarum predictorum cedere videris, etiam si mandatum exe­
gerint speciale, faciendi, mandandi et exequendi, plenam et liberam concedi­
mus, harum serie, facultatem. Mandantes omnibus et singulis predictarum ter­
rarum et locorum officialibus, castellanis, stipendiariis quoque tam equestribus 
quam pedestribus in prefatis terris et locis ad dicti Antonii stipendia militanti­
bus, necnon incolis et habitatoribus supradictis, quantinus tibi piene pareant et 
intendant. Alioquin processus sententias et penas quos et quas per te proferri 
contigerit, ratas habebimus ac faciemus, auctore Domino, usque ad satisfacio-
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Giovanni Andrea non condivide la presa di posizione del 
padre, fedele al pontefice e, insieme ad Antonio Colonna princi­
pe di Salerno ed a Stefano di Palestrina, organizza la sommossa 
contro Eugenio IV del 23 aprile 14319

• Viene pertanto dichiarato 
reo di lesa maestà e scomunicato; Antonio di Riofreddo si trova 
costretto ad intercedere per suo figlio presso il papa. 

Giunti alla pace del 22 settembre 1431, in cui i Colonna 
sono assolti dalla scomunica, previa restituzione delle città da 
loro presidiate, e dovendo pagare ingenti somme al pontefice, 
Antonio da Riofreddo è tra i firmatari dell'atto. Antonio princi­
pe di Salerno viene particolarmente colpito dalla pena pecuniaria 
inflittagli anche perché sembra che, in un secondo momento, il 
governo pontificio avesse aumentato la cifra pattuita; allo scon­
fitto non resta che pagare l'intera somma manifestando, con atto 
del 16 febbraio 1432, la propria contrarietà. TI giorno successivo 
alla protesta IO, il principe di Salerno vende ad Antonio di 
Riofreddo i Castelli di Ardea, Fusignano, Verbosa, Solferata, 
Frascati e Pietraporci, per la somma di cinquantun mila fiorini 
d'oro. 

Sono anni molto turbolenti: poco dopo la conclusione della 
pace tra il papa ed i Colonna di Palestrina (1433), Fortebraccio, 
aiutato da Antonio ed Odoardo Colonna, occupa Roma, ed 
Eugenio IV è costretto ad andar via dalla città. Ristabilito l' ordi­
ne e stipulata una nuova concordia, nel 1436 la Provincia di 
Campagna subisce l'invasione di Antonio da Pontedera che, 
sostenuto dai Colonna, i Savelli, ed i Caetani di Fondi, minaccia 
anche Roma. In soccorso della situazione è chiamato il 
Vitelleschi che, uscito nella primavera del 1436 da Roma, espu­
gna il Ponte Lucano, il Castello di Borghetto presso Marino, 
Albailo, Castel Savello, Castel Gandolfo e Rocca Priora, appar­
tenenti ai Savelli. Giunto quindi nella provincia di Campagna, il 
19 maggio fa impiccare il Conte di Pontedera. 

Non sappiamo quale fosse stata la politica adottata dagli 
ultimi rappresentanti del ramo Colonna-Riofreddo, e molto 
sarebbe interessato conoscerla proprio per il notevole coinvolgi-

nem eondignam inviolabiliter observari Tu igitur ipsum gubernatoratus ojJi­
cium tibi a nobis. ut premittitur, iniuneum. sie exercere studeas sollicite. fideli­
ter et prudenter, quod ex laudabilibus operibus tuis. preter nostram et diete 
Eeclesie gratiam, a largitore munerum beate vite premia tribuantur. Dat. etc. VI 
idus Iulii anno seeundo". 

9 ANTONIO COPPI, Memorie Colonnesi.Roma 1855, pp. 186-190. 
IO lbid., p.191. 
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mento delle località intorno a Tivoli in queste gravi vicende, per 
il fatto che in questo tomo di anni Riofreddo, Rovianello, 
Vallinfreda, Castel del Lago e Montalliano appaiano affittati per 
25 anni a Giovanni Antonio Orsini di Tagliacozzo e a Rinaldo 
Orsini II, infine, perché la linea di Riofreddo era sul punto di 
estinguersi. 

La seconda distruzione di Palestrina rappresenta un punto di 
svolta nella politica militare dello Stato Pontificio: nella sua 
voluminosa opera riguardante le terre della regione romana, 
Giulio Silvestrelli notava come la guerra di Eugenio IV contro i 
baroni del Lazio avesse portato alla scomparsa dei piccoli feuda­
tari e alla fine dell'organismo militare feudale. All'inizio del XV 
secolo le annate dei feudatari rappresentavano ancora un sistema 
di difesa organizzata del territorio; la politica di distruzione effet­
tuata dal pontefice attraverso l'opera dei condottieri di cui si ser­
viva determinò dunque il crollo di una struttura secolare'2• 

Nel 1436, poco prima della distruzione di Palestrina, 
Ludovico Colonna, figlio naturale di Giovanni di Palestrina, 
uomo d'armi assassino di Paolo Orsini, al soldo di Braccio da 
Montone, e poi liberatore di Aquila nel 1424 contro lo stesso 
Braccio (che in quella occasione perde la vita), viene ucciso da 
suo cognato, Giovanni Andrea di Riofreddo, figlio di Giacomo. 
Sposando Giovanna Colonna, Ludovico aveva avuto in pegno 
della dote il castello di Ardea; Giovanni Andrea potrebbe aver 
ucciso il cognato per liberarsi del pagamento della dote, oppure 
potrebbe essere stato istigato dagli Orsini, che intendevano cosl 
vendicare la morte di Paolo. 

Sia Ardea che Frascati rimangono poco tempo nelle mani 
dei Colonna di Riofreddo: la prima città, insieme a Civita 
Lavinia, è venduta nel 1564 da Marcantonio Colonna a Giuliano 
Casarini (probabilmente, Marcantonio l'aveva avuta per l' estin­
zione del ramo), Frascati già dal 1465 appartiene alla Santa 
Sede \3. 

Il G. SILVESTRELLI, Città Castelli e Terre della Regione Romana. cit., I vol., 
p.277. 

12 lbid., pp.302-303. 
13 Si veda ANNffiALE ILARI, Frascati tra Medioevo e Rinascimento, Roma 

1965. 
La vicenda di Frascati è, in questo tomo di anni, complicata: appartenente 

al Capitolo Lateranense, dopo annose vicissitudini, nel 1422 il castello è messo 
all'asta - causa la povertà del Capitolo - ed aggiudicato a Giordano Colonna 
principe di Salerno per 10.000 fiorini. Martino V stabilisce nel 1427 la futura 
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2. Estinzione del Ramo di Riofreddo: subentrano i Colonna di 
Paliano e i Caffarelli. 

Intorno al 1459 la linea di Riofreddo si estingue. 
Termina cosÌ una lunga era, iniziata probabilmente già dall' 

XI secolo, quando Riofreddo facente parte, insieme a Carsoli, del 
Patrimonio della Santa Sede, era stato dichiarato Feudo Militarel4 

e dato in custodia alla famiglia Colonna, con funzione di difesa 
dei confini della Santa Sede. 

I Colonna di Riofreddo erano tutti denominati milites: 

[ ... ] Allorché dunque dopo il Mille i Militi si oppongono al 
Popolo, o vengono indicati come una classe di persone distinte dal 
clero, e dal Popolo, non si ha da intendere tal voce per soldati, come 
assicurano gli scrittori li più esperti in questo genere di ricerca, ma vi 
si debbono intendere dei Signori Gentiluomini, o Cavalieri, ossia la 
classe nobile e distinta di una Popolazione, praecipui e nobilitate 
come scrive il Ducange. Quindi in una classe così distinta, e nobile di 
Cittadini vi era Landolfo Colonna, il cui discendente Giovanni 
Andrea mantenne il primitivo titolo di soldato - Joannes de Columna 
Mi/es Annorum. [ ... ] Sebene per loro natura i Feudi di Guardia 
Militare erano personali, e durevoli per un solo anno, tuttavia o per 
istituto, o per volontà del Collatore si prorogavano a più anni, o si per­
petuava nella Famiglia investita come avvenne a quella di Colonna, la 
quale vide perpetuato nella sua discendenza il Feudo di Guardia mili­
tare di Riofreddols• 

ripartizione dei feudi colonnesi, affidando Frascati ed altri feudi a Prospero 
Colonna; quindi Antonio Colonna di Riofreddo lo acquista, facendone una base 
avanzata contro la sede papale, e affidandolo ad Antonio Battista assertus mi/es 
Romanorum (già nel 1433, Eugenio IV confisca con bolla di scomunica il feudo 
ai Colonna). A seguito degli interventi repressivi del Vitelleschi, nell'estate del 
1436 i Conti occupano il castello che, probabilmente nel 1439, viene riconse­
gnato all'amministrazione camerale. Niccolò V (1447-55) dà nuovo vigore giu­
ridico alla divisione testamentaria di Martino V, sebbene la Camera Apostolica 
continui nell'amministrazione del castello e nell'invio di propri governatori. La 
posizione di Frascati, secondo il diritto feudale, non doveva essere molto chia­
ra. Con bolla del 28 maggio 1465, Paolo il investe nuovamente il Capitolo 
Lateranense del castello. Dal 1467, sarà infme designata non più come castrum 
ma come vicariatus, direttamente dipendente dalla Camera Apostolica. 

14 BARTOLOMEO SEBASTIANl, Memorie principali della terra di Roviano, 
insieme con altre notizie su Riofreddo, e, meno diffuse, sopra Anticoli, Arsoli, 
Subiaco, regione Equicola e via Valeria, Ms. del 1825, pp. 109 - 112. La parte 
dell'opera relativa alle vicende riofreddane è ora pubblicata, a cura di PIER­
LUIGI CONTI, in "Società Riofreddana di Storia Arte Cultura", Marzo 1999, 
nn.62-65. 

15 Ibid., pp.111 - 112. 
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I circa cento anni intercorrenti tra l'estinzione del ramo 
Colonna-Riofreddo (metà XV sec.), e la vendita del Feudo alla 
famiglia Del Drago (tre quarti del Castello venduti da 
Bernardino Caffarelli nel 1554, e il restante quarto venduto da 
Muzio Colonna nel 1560), rappresentano per la Comunità del 
luogo un punto di non ritorno. 

Da medioevo ad età moderna, dafeudalesimo a feudalità , da 
military tenure a regime signorile, da società guerriera a regime 
"terriero"16? 

Anche dalla storia "minima" di una piccola comunità posso­
no emergere fenomeni di questo tipo: a Riofreddo, nell' arco di un 
secolo, si perde la presenza fisica e "protettiva" di un proprieta­
rio-soldato, del tanto amato (almeno cosl fanno credere le remini­
scenze settecentesche) Defensor, unico custode dei propri vassal­
li, per divenire proprietà di un Barone, materialmente lontano, ma 
fastidiosamente vicino ed esigente, costante nel rivendicare dirit­
ti eminenti sulla vita economica della società a lui sottoposta. Un 
padrone che intende guadagnare dalla propria terra ma che in 
cambio non garantisce più la Custodia, la difesa dei propri suddi­
ti, stravolgendo le funzioni stesse della originaria "Rocca": 

[ ... ] il Custode ~ del Feudo Militare di Riofreddo, che 
poscia l'abusivo nome usò di Barone, converti la Rocca in Palazzo, e 
le doppie mura che la recingevano in Case abitative; ed accordò a 
chiunque di fabricare sopra le mura a maniera, che cento strade ora vi 
sono per entrare ove era piantata l' antica ~J7. 

Gli ultimi Colonna-Riofreddo sono i figli di Giovanni 
Andrea e di Giacomo; sembra che entrambi abbiano avuto un 
figlio maschio (Antonio di Giovanni Andrea, e Giovanni Andrea 
di Giacomo) premorto a loro. Rimangono, pertanto, le femmine: 
Ludovica di Giovanni Andrea, moglie di Antonio Caffarelli; 
Tradita di Giovanni Andrea, moglie di Achille Monaldeschi; 
Godina di Giovanni Andrea, non maritata; Giovanna di Giacomo, 
vedova di Ludovico Colonna di Palestrina, sposata in seconde 
nozze a Giovanni Colonna di Odoardo del ramo di Paliano; 
Cristofora di Giacomo, moglie di Giacomo Piccolomini 18. 

16 Si veda RENATA AGO, La feudalità in età moderna, Roma-Bari 1994 e, in 
particolare, il cap. VI, Il dibattito storiografico, pp.161-214. 

17 B. SEBASTIANI, Memorie principali della Terra di Roviano, cit., p.109. 
Il G. SILVESTRELLI, Città Castelli e Terre della Regione Romana, cit., p.277. 

n Silvestrelli dubita dell'esistenza di Giovanni Andrea di Giacomo, che Invece 
è considerato dal Litta, il9.uale attribuisce a Giacomo anche un'altra figlia, non 
maritata, Vanozza, ed a GIOvanni Andrea, oltre alle figlie Ludovica e Tradita, 
Giulia, morta nel 1502, sposata a Gabriele Cesarini (P. LITTA, Famiglie Celebri 
Italiane,cit., voI. IV, Colonna di Roma, Tav. m. 
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Da questo punto, cominciano le liti per la successione: 
Roviano, Rovianello e Vallinfreda sono dati da Giovanni 
Colonna, marito di Giovanna, in pegno della dote di Cristofora, 
a Giacomo Piccolomini, con istromento de Signorilibus del 23 
dicembre 147319

; l'atto è stipulato da Lorenzo Colonna protono­
tarlo e da suo fratello Giovannpo, cognato di Cristofora, in nome 
proprio e della moglie Giovanna. 

La lite per il possesso del Castello di Riofreddo dura prati­
camente fino al momento della definitiva vendita. 

La controversia più lunga è tra Ludovica e Antonio 
Caffarelli21 e Giovanna e Giovanni Colonna: nel 1470, i coniugi 
Colonna occupano il Castello, ma sono presto redarguiti dal Papa 
Paolo II, che lo dà in amministrazione ad Alfonso de Electo, suo 
scutifero e commissario. TI processo si interrompe quando il papa 
Alessandro VI attribuisce Riofreddo ed altri castelli Colonnesi 
all' Abbazia di Subiaco ma, alla morte del pontefice (1503), rico­
mincia, per gli interessi di Fabrizio, fratello di Giovanni, e di 
Muzio, figlio del defunto Protonotaio Lorenzo22

• 

Ma chi sono questi Colonna che tanto tengono all' eredità del 
piccolo possesso? 

Giovanni, Fabrizio e Lorenzo sono alcuni dei figli di 
Odoardo, conte di Celano e duca di Marsi, iniziatore della nuova 
linea dei Colonna di Palian023

, morto intorno al 1465. 
Alla morte di Odoardo, il re di Napoli Ferdinando I di 

Aragona conferma ai suoi figli i possedimenti che questi aveva 

\9 G. SILVESTRELLI, cit., p.277, p.279, p.360. 
20 P. LITIA, cit., vol.IV, Colonna di Roma, Tav. VII. 
2\ ARCHNIO DI STATO DI ROMA (d'ora in poi ASR), Miscellanea Famiglie, 

Caffarelli, b.34, ins.3: "Arbore di Casa Caffarelli. cioè del signor Duca 
Caffarelli, della Casa del Signor Pietro Caffarelli, lo quale per lo morte del 
signor Mario suo figlio seguita l'anno 1632 s'estinse, e lo Rota per sene deci­
sioni confonni avanti Monsignor Buccabella, Monsignor Cerro, e Monsignor 
Peutinger, dichiarò esser purificato il fideicommisso di Bela1rlino Juniore sono 
il primo Febraro 1560, il qual Belardino era figlio d'Antonio Nipote et Herede 
del Vescovo di Ascoli per la metà. L'arbore comincia d'Antonio Cq,ffarelli 
Seniore perché lui fu il primo acquirente delli Casali d'Ardia, cioè Santa 
Lorenza. Campo del fico, Casa Lazzara, Carroccato, Tufello, Valle Lata, La 
Saizara e lo _ parte dell'altra metà, che fu per lo dote et altre raggioni dotali 
di Ludovica Colonna sua seconda moglie; Il medesimo acquistò molti altri 
Casali, Case, Vigne di Prato, et altro, così si lascia di parlare degli Avi, et 
Ascendenti di Antonio, non essendoci avanti di lui ombre difideicommissi". 

22 G. SILVESTRELLI, cito , pp.277-278. 
!J P. LITTA, cit., vol.IV, Colonna di Roma, Tav. VII. 
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in Abruzzo, cioè Albe, Avezzano, Canistro, Cappelle, 
Castelnuovo, Civita d'Antino, Luco, Magliano, Rosciolo, 
Sant' Anatolia, Trasacco. 

Scoppiata nel 1482 la guerra tra Veneziani, affiancati dal 
pontefice Sisto IV, ed Ercole I d'Este duca di Ferrara, sostenuto 
da Ferdinando I di Aragona, che in suo soccorso ha inviato suo 
figlio Alfonso duca di Calabria, i Colonna di Genazzano e di 
Albe si uniscono alle forze di Alfonso e combattono nello Stato 
Pontificio. Le milizie papali hanno la meglio e il 26 ottobre 1482 
Prospero Colonna, Lorenzo Protonotaio, Giordano duca di Marsi 
e Fabrizio, vedono confiscati i loro beni24

• La pace stabilita il 24 
dicembre 1482 non risolve i problemi in quanto le condizioni 
pattuite non vengono rispettate; nel 1484 Lorenzo è processato e 
giustiziato, e solo la morte di Sisto IV, avvenuta il 12 agosto, 
porta alla conclusione delle lotte. 

Gli anni del pontificato di Innocenzo VIII non sono tran­
quilli per le province romane, poiché vedono i combattimenti tra 
i Colonna (in particolare, Prospero e Fabrizio), che vogliono 
recuperare i beni del Protonotaio, e gli Orsini. Anche nella guer­
ra in cui il papa è in lotta contro Ferdinando I re di Napoli, gli 
Orsini sono su posizioni opposte rispetto ai Colonna. Fino all'e­
state del 1486 le campagne di Roma, province del Patrimonio, di 
Sabina e di Abruzzo sono infestate da continue scorribande a 
causa della guerra pontificio-napoletana (il papa si avvale dell'e­
sercito pontificio guidato da Giovanni della Rovere e dal con­
dottiero Roberto Sanseverino), cha si trascina lungamente nei 
territori suddetti, per concludersi con la pace tra il papa ed il re, 
avvenuta nel settembre 1486. La guerra favorisce la ripresa della 
potenza colonne se ma con il nuovo papa Alessandro VI, eletto 
l' Il agosto 1492, i buoni rapporti durano meno di un anno: già 
nel 1493, Prospero e Fabrizio Colonna, uniti si al cardinale 
Giuliano Della Rovere, nemico del Borgia, vengono dichiarati 
ribelli dal pontefice. 

Fabrizio, tra il 1494 e il 1495, favorisce il passaggio attra­
verso lo Stato Pontificio di Carlo VIII e contribuisce all'ingres­
so dell'esercito francese a Napoli. Una volta partito il re Carlo 
vm da Napoli, insieme a Prospero, Fabrizio si lega alla parte 
Aragonese, favorendo il rafforzamento di Ferdinando II sul 
trono: la sua opera ottiene felici risultati, infatti, il 6 luglio 1497, 

24 A. COPPI, Memorie Colonnesi, cit., pp. 220-222. 
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Federico, figlio del defunto Ferdinando II, gli dà l'investitura 
fonnale di feudi già in suo possesso e la concessione di altri. 
Fabrizio è dunque investito delle Terre di Tagliacozzo, Albe, 
Celle, Oricola, Rocca di Botte, Pereto, Colli, Tre monti, Rocca 
di Cerro, Verucchio, Cappadocia, Petrella, Pagliara, 
Castellaffiume, Corcumello, Cese, Scurcula, Poggio, San 
Donato, Scanzano, Sante Marie, Castel Vecchio, Marano, 
Tarano, Tusco, Spedino, Corvaro, Castel Manardo, 
Sant' Anatolia, Rosciolo, Magliano, Paterno, Avezzano, Luco, 
Canistro, Civita d'Antino e Cappelle25

• 

Nel 1497 Alessandro VI, favorito dal re di Napoli Federico, 
che gli invia Fabrizio e Prospero Colonna, muove guerra agli 
Orsini, i quali sono coadiuvati dal re di Francia. Grazie a questo 
aiuto gli Orsini non si trovano in una posizione di debolezza e 
possono ben difendersi: una volta concluse le battaglie, si stabi­
lisce che, previo pagamento al pontefice di cinquantamila duca­
ti, gli Orsini possano recuperare le loro terre. 

L'anno successivo le due grandi famiglie sono protagoniste 
di nuove dure lotte; dopo la battaglia di Monticelli, in cui i 
Colonna hanno avuto la meglio, Alessandro VI si propone come 
mediatore di pace. Gli Orsini e i Colonna decidono di pacificar­
si senza usufruire di interventi esterni, stabilendo la restituzione 
reciproca delle terre occupate e chiedendo al re di Napoli 
Federico di decidere un compromesso su Albe e Tagliacozzo. n 
3 febbraio 1499 Federico emette un laudo in cui viene deciso che 
le contee di Tagliacozzo e Albe e la Baronia di Carsoli spettino 
ai Colonna26

• Da questo momento, gli interessi nei confronti di 
Riofreddo si intensificano necessariamente, visto che i Colonna 
sono dichiarati padroni di luoghi direttamente confinanti con il 
piccolo feudo. 

Si avvicina il momento della guerra contro Alessandro VI: il 
re di Francia Ludovico XII, d'accordo con il papa e con 
Ferdinando re di Aragona e Sicilia, vuole spartirsi con quest'ul­
timo il Regno di Napoli. Al passaggio, nella primavera del 1501, 
attraverso lo Stato Pontificio, delle truppe del Signore 
d'Aubigny, i Colonna, difensori del re di Napoli Federico 
d'Aragona, si oppongono: il papa e l'Aubigny occupano le terre 
dello Stato Pontificio appartenenti ai Colonna; nonostante 
Prospero e Fabrizio Colonna siano alle difese del re Federico, 

~ A. COPPI, Memorie Co[onnesi, cit., pp.232-233. 
2& Ibid., p.236. 
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Napoli capitola, e il sovrano sconfitto decide di andare in 
Francia, affidando i due Colonna al servizio di re Ferdinando. 

Naturalmente i Colonna, ed in particolare Prospero, 
Fabrizio, Marco Antonio, Camillo, Muzio, Prosperetto, 
Francesco e Pietro, sono scomunicati e dichiarati rei di lesa mae­
stà; le loro terre vengono confiscate. 

Solo alla morte di Alessandro VI, e con l'avvento al soglio 
pontificio di Giulio TI, Giuliano Della Rovere, si possono recu­
perare le terre. 

Fabrizio continua la sua ascesa all'interno del Regno di 
Napoli, fmo ad essere nomin'lto, nel 1511, luogotenente di tutto 
l'esercito spagnolo in Italia. E anche il protagonista, insieme a 
Giulio Orsini, della famosa Pax Romana del 28 agosto 1511, e 
protagonista della guerra che oppone il Papa e gli Spagnoli ai 
Francesi; viene sconfitto e imprigionato a Ravenna da Alfonso 
d'Este, e da lui considerato amichevolmente, al punto che gli 
rende la libertà. Fabrizio, grato ad Alfonso, tenta di riappacifi­
carlo con Giulio TI; fallita la mediazione, scorta, offendendo il 
pontefice, fino fuori Roma, il Duca27

• 

Nel 1515, Fabrizio è nominato dal re Ferdinando Gran 
Conestabile; l'anno successivo muore suo nipote Muzio, figlio di 
Lorenzo Protonotario, che combatteva in Lombardia per conto 
del Papa Leone X. 

Dunque, i nuovi personaggi che si disputano l'eredità del 
feudo di Riofreddo sono valentissimi e combattivi rappresentan­
ti della prestigiosa famiglia, importanti uomini d'arme e di poli­
tica, padroni di grandi patrimoni, sia nello Stato Pontificio, e 
soprattutto nel Regno di Napoli. 

Sono già stati messi in evidenza i possessi del Gran 
Conestabile Fabrizio di terre limitrofe al feudo di Riofreddo, 
come Carsoli, Oricola, Rocca di Botte, Pereto, Colli, Castel 
Turano; quest'ultimo costituisce nel 1520, anno della morte di 
Fabrizio, oggetto di scambio per tentare la concordia sul posses­
so di Riofreddo con i Caffarelli28 ma evidentemente non basta 
perché, entro poco tempo, la lite ricomincerà. 

Intanto Camillo e Alfonso, figli di Muzio, cedono i loro 
diritti su Riofreddo ad Ascanio, figlio di Fabrizio e suo erede 
anche nella carica di Gran Conestabile. 

27 A. COPPI, op. cit., pp.256-266. 
28 Ibid., p.270, e G. SILVESTRELLI, Ciuà Castelli e Terre della Regione 

Romana, cit., p.278. 
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Nel 1524 Ascanio, Vespasiano Colonna, e gli altri baroni del 
Regno di Napoli, sono incaricati dal Vicerè di preparare la dife­
sa del Regno, minacciato dal duca di Albania e dagli Orsini, cui 
l'impresa è stata affidata da Francesco I re di Francia, combat­
tente in Lombardia contro Carlo V. Nello Stato Pontificio, con il 
consenso di papa Clemente VTI, Colonna ed Orsini si armano. A 
seguito della sconfitta di Pavia (24 febbraio 1525), a Roma ci 
sono violentissimi scontri e Clemente VTI tenta in ogni modo di 
ristabilire la calma. 

L'g luglio 1526 si pubblica la Lega Santa con l'intento di 
colpire l'imperatore Carlo Vedi invadere il Regno di Napoli: i 
rappresentanti dell' Imperatore partono da Roma, mentre 
Ascanio e Vespasiano Colonna si ritirano nei loro castelli vicino 
Roma. Dopo una prima tregua stabilita da Vespasiano ad agosto, 
Don U go di Moncada, Reggente di Napoli, convince i Colonna 
(il Cardinale Pompeo ed i suoi fratelli Marcello e Giulio, 
Ascanio ed il suo fratello naturale Sciarra, Vespasiano, Pier 
Francesco e Giovanni Girolamo) ed altri Signori ad assaltare la 
sede del papa, che è costretto a ritirarsi in Castel S. Angelo; si 
conclude così una tregua tra papa e imperatore. 
Successivamente, Clemente VTI invia i suoi eserciti a devastare 
le terre dei Colonna: Marino, Montefortino, Gallicano e 
Zagarolo sono date a fuoco. 

Ascanio si ritira a Valbuona, a 15 miglia da Tivoli, dove 
sono terre dell'Abbazia di Farfa e degli Orsini: vengono prese 
Copperano e Pontecorvo, ma invano si dà battaglia a Scarpa. Nel 
.1527, ancora si guerreggia nella Provincia di Campagna e nel 
Regno di Napoli. 

Proprio nel 1527 Clemente VTI nomina commissario a 
Riofreddo Bernardino Caffarelli29

; è probabile che la decisione 
sia stata influenzata dai pessimi rapporti del Pontefice con 
Ascanio. 

Neanche con il successivo pontefice Paolo TII, eletto nel 
1534, Ascanio Colonna è in amicizia: nel 1539 Paolo m aumen­
ta il prezzo del sale ed Ascanio pretende che le sue terre siano 
esenti dall' accrescimento del tributo. Sembra che il Colonna si 
fosse messo a depredare del bestiame nell' Agro Romano, susci­
tando la pronta reazione del papa che, nel 1541, muove guerra 
contro di lui. L'esercito pontificio, comandato da Pier Luigi 
Farnese, attacca Rocca di Papa, mentre Ascanio è a Genazzano. 

19 G. SILVESTRELLI, op. cit., p.278. 
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Dopo la capitolazione di Rocca di Papa, si combatte sotto le 
mura di tutti i Castelli posseduti da Ascanio nello Stato ecclesia­
stico: 

"[ ... ] Passarono le armi pontificie sotto Paliano, e vi trovarono alla 
difesa Fabio Colonna con un grosso presidio di mille e cinquecento 
fanti che tosto usciti fuori, diedero il ben venuto ai Papalini, ucciden­
do i buffali che tiravano le artiglierie, e poco mancò che queste non 
inchiodassero. Furono fatte molte azioni sotto quella Terra, e sotto 
Ceciliano, a cui nello stesso tempo fu messo l'assedio. Dopo gran 
tempo s'impadronì il Farnese di Paliano e della sua cittadella, di 
Ceciliano, di Roviano, e di ogni altro castello posseduto da Ascanio 
in quel della Chiesa. Furono d'ordine del Papa smantellate da' fonda­
menti le loro Fortezze; nel qual tempo tanto il Vìceré di Napoli, quan­
to l'Imperatore, della cui protezione godevano i Colonnesi, con tutto 
il desiderio di dar loro aiuto, nulla si attentarono di fare per non ini­
micarsi il Papa"30. 

Nel racconto del Muratori non si accenna al castello di 
Riofreddo ma è ben probabile che anche esso fosse stato ogget­
to degli attacchi del Farnese. 

n 3 settembre del 1542, Paolo m nomina Antonio Righetti 
commissario, per concedere Riofreddo e Vallinfreda ad Alfonso 
Colonna, figlio di Muzio, morto nel 1516, e nipote di Ascani031

• 

Si può ritenere che il Papa avesse fatto questa concessione 
dopo aver privato Ascanio dei suoi possessi; infatti, i figli di 
Muzio, come è stato già osservato, avevano ceduto, intorno al 
1520, i loro diritti ad Ascanio e sembra strano, quindi, che 
Alfonso (il quale, comunque, era sotto la tutela di Ascanio) fosse 
in possesso dei due feudi prima della nomina del 1542. 

3. 1544: la causa contro Alfonso Colonna 

Alfonso Colonna lasciò pessima memoria di sé nei feudi da 
lui posseduti. 

A Roviano è ricordato per le aggiunte fatte alI' antico 
Statuto32

, per le quali aveva ottenuto da papa Paolo III l'appro-

30 Trascrizione del racconto della guerra contro Paolo III fatto dal MURA­
TORI, nei suoi Annali (1541). In A. COPPI, op. cit., pp.306-307. 

31 G. SILVESTRELLI, op. cit., p.278. 
32 A proposito dello Statuto di Roviano, si veda ANTONIO DIVIZIANI, 

Roviano e il suo Statuto del sec. XlII, Roma 1930, contenente l'edizione del-
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vazione il 28 maggio 1542. Esse limitavano drasticamente le 
possibilità di successione degli abitanti di quel feudo.l rappre­
sentanti del popolo rovianese, citati nel maggio 1549 di fronte al 
cardinale camerlengo, non hanno la possibilità di difendersi 
(sembra per sottrazione dei documenti) e quindi rinunciano a 
presentarsi 33. 

La controversia continua, dopo la morte di Alfonso, con suo 
figlio Muzio, al quale una prima mediazione stabilita nel dicem­
bre 1565 dal cardinale Marcantonio Colonna, che sembrava esse­
re ben accetta anche dalla popolazione rovianese, non è suffi­
ciente. Si quieta successivamente, nel 1579, grazie alla sentenza 
del cardinale Flavio Orsini, a seguito della quale viene fatta 
nuova copia dello Statuto nella Camera Apostolica, sempre con 
la contumacia della comunità di Roviano. 

Anche a Riofreddo i rapporti con Alfonso Colonna dovette­
ro essere molto problematici. 

Il fondo del Tribunale del Governatore, nell' Archivio di 
Stato di Roma)4, conserva un procedimento per "Violenze", 
intentato dalla Comunità di Riofreddo contro Alfonso Colonna. 
Purtroppo le cause di questo Tribunale35

, per il XVI secolo, sono 
pervenute in modo frammentario e raramente è possibile rico­
struire la vicenda e la conclusione di un processo. 

Sfortunatamente, la vertenza contro Alfonso fa parte di que­
sto gruppo: nelle poche carte conservate che la raccolgono ci 
sono querele, costituti, testimonianze ed inquisizioni alla rinfusa 
e, come se non bastasse, di difficile, ed in molti casi, di impossi­
bile lettura. 

L'episodio rappresenta per noi l'unico tangibile riferimento 
ai rapporti intercorrenti tra la Comunità di Riofreddo ed i suoi 

l'antico Statuto con le aggiunte dei secco XV e XVI; Id., 1.0 Statuto di Roviano, 
in Statuti della Provincia Romana, a cura di VINCENZO FEDERICI, Roma 1930; 
ARTEMIO TACCHIA, 1.0 Statuto di Roviano del XIII secolo, in "Lazio ieri e oggi", 
n.l, 1989; Id., 1.0 Statuto di Roviano arbitrariamente modificato da Alfonso 
Colonna nel 1542, in "Lazio ieri e oggi", n.2, 1989. 

33 Si veda B. SEBASTIANI, op. cit., pp. 49-50. 
).I ASR, Tribunale del Governatore-Processi, voI. lO I II, n.l, anni 1544-

45, cc. lr-12r. 
lS Sull'istituzione e la vita di questo Ufficio, si veda NICCOLO' DEL RE, 

Monsignor Governatore di Roma, Roma, e M. LUISA BARROVECCHIO SAN MAR­
TINI, /I Tribunale Criminale del Governatore di Roma (1512-1809), Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali - Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, 
Roma 1981. 
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signori, pochi anni prima di passare sotto la giurisdizione della 
famiglia Del Drago. 

La prima carta, datata 8 novembre 1544, contiene le lamen­
tele dei Riofreddani, i quali affermavano che Alfonso aveva usu­
fruito del lavoro di molti uomini del luogo senza dare poi alcuna 
retribuzione, inoltre, deteneva illegittimamente dei beni di que­
ste persone. Presentatisi i . massari presso il signore per fare le 
loro rimostranze, Alfonso aveva pensato bene di farli trattenere 
in carcere. 

Egli affermava l'esatto contrario dei cittadini e cioè di aver 
trattenuto i Massari, gli animali e i beni dei Riofreddani, essen­
do costoro debitori nei suoi confronti. 

I Riofreddani, che avevano trasmesso l'inventario dei beni 
trattenuti da Alfonso, ricorsero all'aiuto dell'arciprete della chie­
sa di San Nicola, che era anche Notaio Apostolico: 

lo Do' Joàni de Liberato dela Terra de Anticoli di Campag[na] per 
Dio gra[tia] Apostolico Notaro et judice ordinario, al presente rettor 
nela Chiesa di Santo Nicola del Castello di Rivofredo, fo' indubitata 
fede cuomo ad prece deli Massari dela preditta Terra, una co' li pre­
detti siamo andati in Valle freda dove era lo Gover[natore] et Fattore 
del Signore Alfonso, et in presentia delli Massari de Valle freda et 
alcuni altri de ditto loco gli offeremo obedientia nela banca de 
Rivofredo Cuomo parlano li capitolj et dargli tutto quel che Sua 
Signoria tenea d'havere con ragione dali hominj di Rivofredo, et insa­
tisfarli Tutte Cose, che veridicamente fuosseno contenuti. 

Et ad maiore corroboratione, et ad fede del vero hò scritto la pre­
sente con mia propria mano36

• 

Le carte continuano con l' inquisitio, svolta a favore di 
Alfonso il 21 agosto 1544, trascritta in occasione del processo, il 
4 febbraio 1545. Essa è seguita dall'atto di nomina di un procu­
ratore, nella persona di Bernardino Sansoni di Riofreddo, datato 
27 febbraio 1545. L'atto è rogato dal notaio apostolico Don 
Giovanni de Liberato, e in esso si dichiara la decisione presa dal 
consiglio della Comunità, in seguito alla proposta dei tre massa­
ri e dei nove deputati37 di affidare al Procuratore l'incarico di esi­
gere da chiunque il pagamento di qualsiasi debito, e di compor­
re le questioni di tipo pecuniario fra cittadini. TI procuratore era 

J6 ASR, Tribunale del Governatore-Processi, vol.lO I II, n.l, 1544-45, c.3r. 
37 Secondo le procedure che si riscontrano nel Libro degli Statuti di 

Riofreddo del 1550. 
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legittimato dalla Comunità, ed aveva facoltà di presentarsi di 
fronte a qualsiasi curia, sia secolare, che ecclesiastica. 

Le ultime carte, datate l marzo 1545, sono atti di accuse 
contro i cittadini, i quali, secondo la versione del signore, si 
erano rifiutati di rispondere ai mandati della Corte e si erano 
opposti, armata manu, al governatore38. 

Consultando il Fondo "Miscellanea Famiglie"39 dell' Archi­
vio di Stato di Roma, ci si è imbattuti in un atto, sottoscritto da 
Bernardino Caffarelli nel settembre 1544 nel suo Palazzo di 
Roma, in cui un tale Marco Falurdo veniva accettato, insieme 
alla sua famiglia, come vassallo in Riofreddo: dopo aver presta­
to giuramento di omaggio e fedeltà nelle mani del governatore, il 
Falurdo veniva accolto come suddito con gli stessi diritti e dove­
ri degli altri riofreddani, affidato alla protezione dei massari e del 
governatore. 

L'atto, che sembra una bella testimonianza di "tarda investi­
tura feudale", dovette essere utilizzato come prova nella causa 
contro Alfonso. 

Infatti, una diversa penna annota prima del testo: 

Die 27 feb. 1545 
Pro fisco et hominibus Rivi frigidi Contra Dominum Alfonsum 

Columnam 

La stessa "penna", in data l marzo 1545, autentica, sul verso 
del foglio, la "mano" e il Sigillo di Bernardino Caffarelli. 

38 ASR, Tribunale del Governatore - Processi, voI. lO III, n.l, anno 1544-
45, c.8r, 27 febbraio 1545. 

39 ASR, Miscellanea Famiglie, Caffarelli, b.34, ins.2.: "[ ... ] requisiti ad 
Marci Falurdi instantiam que ipsum eiusque uxorem et filios et successores in 
subditum et subditos in Castro nostro Rivifrigidi et eius Territorio et districtu 
recipere degnaremur Nos igitur precibus coram _ inclinati volentes votis suis 
in quantum possumus satisfacere. Et ipsos equo animo in subditos amplecti, Ex 
tunc dictum instantem dummodo in manibus nostri Gubernatoris homa'lium et 
fidelitatem per se et successoribus suis fonnaliter iuramentum prestiterit. In 
subditum et subditos Acceptamus pariter et Admittimus cum honoribus et one­
ribus aliorum subditorum nostri castri Rivifrigidi hactenus solitis et consuetis 
Facientes ipsum et eius familiam ubique nostri Dominii Tutos et securos in 
quantum possumus et debemus mandantes prefato Gubernatori nostro et 
Massariis Castri predicti ut tibi Marco tanto quae tuae familiae nomine predic­
tumfidelitatis et homagii Iuramentum deferant visis presentibus etfavorabiliter 
assistant In quantum nostram Indignationem cupiunt evitare. 

In quorum fidem et has presentes et datus Romae Domi meae solitae resi­
dentiae quinto NonasSeptembris M.D.XliII/. 

Bemardinus Caffarellus 
Fabritius Tyrranus (Cane.). " 
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4. Vendita del Castello 

Negli anni successivi al processo Alfonso Colonna e 
Bernardino Caffarelli continuano nel possesso, verosimilmente 
non pacifico, del castello di Riofreddo. Nel 1549 Alfonso muore 
ed i suoi beni sono ereditati dal figlio Muzio, minore, sotto la 
tutela di Laura Frangipane, madre di Alfonso. 

Per quanto riguarda la storia di Riofreddo Muzio si distingue 
per due circostanze, ossia, per l'approvazione nel 1550 degli 
Statuti del luogo - insieme a Giovanni Andrea e Bernardino 
Caffarelli - e per la vendita, il 22 giugno 1560, della quarta parte 
del castello al protonotario apostolico Paolo Del Drago, succes­
siva a quella effettuata sei anni prima da Bernardino Caffarelli di 
tre parti del castello, al medesimo Paolo Del Drago. 

È interessante rilevare la peculiare lettura dello Statuto di 
Riofreddo offerta da don Bartolomeo Sebastiani (1775-1830), 
arciprete di Roviano, nel suo manoscritto del 1825. TI sacerdote 
riofreddano nell'intera sua opera si mostra sempre particolar­
mente acre nei confronti del potere "baronale": 

Qualunque per altro sia il titolo che gli Antichi Colonnesi aveva­
no per il Feudo Militare di Riofreddo, per verun conto resta alterata la 
libertà originaria, e l'esenzione dalle Leggi Baronali poichè fino al 
Secolo XVI non si conobbero dai Riofreddani altre leggi che quelle 
che riguardavano il Gius Comune. In esso Secolo, e precisamente nel­
l'anno 1550 il Signor Muzio Colonna, che comandava la terza parte 
di Riofreddo, e Bernardino Caffarelli nobile Romano che indipenden­
temente da Colonna, commandava nelle altre tre parti avuta con tito­
lo ereditario da Ludovica sua moglie [sic] figlia del quondam Signor 
Gio. Andrea Colonna, approfittando dell'indifferentismo del Popolo 
rilassato nell'ozio, e caduto nelle reti della Servitù dei Signori, stabi­
lirono di spogliarlo affatto della nativa Libertà con dargli delle Leggi 
facendole approvare dal Magistrato. 

Fu affidata la compilazione di questo nuovo Codice al chiarissi­
mo Dottor dell'una e dell'altra Legge Antonio Salvati. Restò per altro 
l'opera imperfetta per esser mancante della Sanzione Suprema, senza 
la quale né il Barone, né la Comunità può stabilire alcuna Legge. Né 
tampoco è fuor di proposito la tradizione comune che ai Posteri han 
tramandata gli Avi di Riofreddo appoggiata a tutte le regole della 
buona critica: che lo Statuto che ora è in abusiva osservanza in 
Riofreddo non è quel desso che i Padri loro approvarono nel 1550. 
Ben conoscevano essi la nativa loro Libertà: sapevano ancora che 
Muzio Colonna, e Bernardino Caffarelli avevano ereditato Riofreddo 
non col titolo di Padronanza ma di Feudo Militare. Con queste par­
lanti memorie, e certe cognizioni, come potevano assoggettarsi volon­
tariamente a Signori che avevano usurpata la Padronanza? Come 
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approvare delle Leggi che distruggono la loro Libertà, e che in alcuni 
rapporti favorivano l'angarie Baronali non mai fino a que' tempi inte­
se? [. .. ]"10. 

Non sappiamo a quali articoli dello Statuto si riferisse il 
combattivo arciprete, affermando che "lo Statuto che ora è in 
abusiva osservanza ill Riofreddo non è quel desso che i Padri 
loro approvarono nel 1550", ma è stato naturale pensare al 
Capitolo XXXIII del Secondo Libro - Del modo di disponere 
delle facoltà dell' huomeni di Riofreddo - che prendeva in consi­
derazione il diritto ereditario, in maniera piuttosto simile, anche 
se con meno rigidità, ai rispettivi nuovi capitoli dello Statuto di 
Roviano (1542) che avevano originato le controversie tra 
Rovianesi e Alfonso, e poi, Muzio Colonna. Anche il capitolo 
dello Statuto di Riofreddo, poi abolito nel 1593 in cambio dei 
diritti sull'Osteria, aveva suscitato ampie polemiche. 

L'ipotesi di don Bartolomeo Sebastiani4J
, che sembra riferir­

si ad una sorta di "truffa" dei Signori rispetto ad un "Popolo rilas­
sato nell'ozio", è affascinante: porterebbe a pensare ad una stra­
tegia dei Colonna volta ad accomunare i loro piccoli feudi in un 
sempre maggiore assoggettamento, in periodi in cui la famiglia, 
impoverita da continue spese di guerra, aveva bisogno di rimpin­
guare le proprie casse. E quale arma sarebbe stata migliore di 
ampie possibilità nella successione di beni mobili ed immobili? 

Se così fosse, la "contumacia" dei Rovianesi di fronte 
all'approvazione dei "Nova Capitula", sarebbe la reazione natu­
rale (anche se suicida) ad una "novità" inammissibile, e l'affer­
mazione contenuta all'inizio del Cap. xxxm del Secondo Libro 
degli Statuti di Riofreddo, "... considerato l'antico solito et la 
giurisditione delli Signori Illustrissimi "42, non sarebbe altro che 
una palese menzogna. 

40 B. SEBASTlANI, op. cit., pp.112-114 
41 Il Sebastiani dichiarava di riferirsi ad una tradizione tramandata dagli "Avi 

di Riofreddo". Ha suscitato il mio interesse anche perché, sia consultando le 
carte della Sacra Congregazione del Buon Governo (ASR, Sacra 
Congregazione del Buon Governo - d'ora in poi SCBG -, bb.3890-3892), sia 
consultando il Fondo Del Drago, non è capitato di riscontrare affermazioni, da 
parte dei Rappresentanti della Comunità, per lo più in lotta contro i Baroni, volte 
ad inficiare la validità del Dettato Statutario; anzi, quasi sempre ci si appella 
proprio agli Statuti. Inoltre, nessun avvocato sembra essersi accorto del fatto 
che gli Statuti manchino dell' approvazione della Camera Apostolica. 

42 Il capitolo è trascritto e più volte menzionato in ASR, SCBG, serie II, b. 
3891. 



120 ALESSANDRA CAFFARI 

Continuando nelle sue "Memorie", il Sebastiani accenna alla 
vendita del Feudo a Paolo Del Drago: 

[ ... ] La decadenza d'ambe le famiglie [ dei Caffarelli e dei 
Colonna] indusse prima Caffarelli a vendere nell'anno 1554 - ai 13 
Settembre le sue tre porzioni al Reverendo Signor Don Paolo Del 
Drago per la somma di scudi 2400 - : e negli anni appresso, seguen­
do il suo esempio, Muzio Colonna vendè allo stesso Del Drago la sua 
porzione per Scudi Mille. Ambedue gl'Istromenti di vendita furono 
rogati il Sig. Alessandro Pellegrini Notaro dell' A.C. Fu Riofreddo in 
tutto, e per tutto venduto per Scudi 3400 prezzo veramente né pur 
valevole a comprare la semplice Giurisdizione43

• 

Gli atti di vendita stipulati nel 1554 e nel 1560 sono conge­
gnati mediante la formula della cosiddetta donatio inter vivos, 
grazie alla quale sia colui che vendeva che colui che acquistava, 
aveva ampie possibilità di risparmio, infatti: 

[ ... ] in presenti donatione non sit necessaria informatio aliqua sed 
valeat et teneat ac si facta fuisset coram quacumque curia et quocum­
que offitiali et magistratu [ ... ]44

• 

Gli atti sono praticamente identici; Paolo Del Drago acqui­
sta nelle due diverse vendite una porzione amplissima di diritti: 
sia Muzio Colonna che Bernardino Caffarelli gli vendono le loro 
rispettive parti del castello di Riofreddo 

cum suis membris et pertinentiis, necnon hominibus, vassallis vassal­
lorumque redditibus, defensis, nemoribus herbagiis pascuis pratis 
castanetis fidis diffidis franchisis immunitatibus commoditatibus usi­
bus iuribus pasculandi aquis aquarum decursibus molendinis terris 
territoriis cultis et incultis baiulatione officio magistratus actorum et 
cum banco iustitie et cognitione omnium et quarumcumque causarum 
civilium criminalium et mixtarum mero mixtoque Imperio et gladii 
potestate inter homines et per homines dicti castri et potestate com­
ponendi delicta penas commutandi de corporali bus in pecuniarias 
illasque remittendi in toto vel in parte [ ... ]4'. 

Nei due atti si ribadiscono i diritti e i doveri acquistati da 
Paolo Del Drago e la rinuncia, da parte dei venditori, a qualsiasi 

43 B. SEBASTIANI, op. cit., p.114. 
44 ASR, Segretari e Cancellieri della Reverenda Camera Apostolica, 

vol.1447, c.555v, e voi 1449, c.l44v. 
4' Ibid., voI. 1447, c.555r; voI. 1449, c.l44r. 
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facoltà nel Castello; i Riofreddani sono naturalmente liberati da 
qualsiasi obbligo di "omaggio", "ubbidienza" e "fedeltà", nei 
confronti dei vecchi padroni 

[ ... ] de quibus iuribus et prerogativis omnibus quibuseumque 
dietus fil. D. Mutius nihil penitus et omnino sibi retinuit seu quomo­
dolibet reservavit aut reservatum esse voluit sed id totum voluit esse 
translatum ae transfert in dietum R.D. Paulum et eonstituit etiam pro­
euram in rem suam propriam quoniam predietus Ill. D. Mutius nullum 
ius nullamque aetionem usum dominium seu proprietatem in et supra 
dieta castri quarta parte eiusque aree seu palatio hominibus vassallis 
vassallorumque redditus iuribus aetionibus et pertinentiis suis omni­
bus supradietis et aliis quibuseumque retinuit seu quolibet reservavit 
et eonstituit se dietus fil. D. Mutius eiusque heredes et sueeessores 
dietam quartam partem dieti castri Rivifrigidi ut supra venditi ex nune 
in posterum per simplex eonstitutum et pro parte dieti R.D. Pauli tene­
re et possidere donee et quousque dietus R.D. Paulus per se vel alium 
seu alios eius nomine eorporalem possessionem et tenutam dieti castri 
quarte partis eum suis iuribus et aetionibus quibuseumque supradietis 
eeperit ae realiter et eorporaliter asseeutus fuerit Liberans propterea et 
absolvens dietus ID. D. Mutius omnes et singulos vassallos dieti castri 
in genere et in specie a iuramento homagii seu asseverationis et exhi­
bitionis obedientie et fidelitatis ipsi fil. D. Mutio debito et prefato 
R.D. Paulo ut supra presenti prestando mandans propterea dietis vas­
sallis et euilibet ipsorum in genere et in specie quod ex nune et in 
posterum respondeant et respondere debent dieto R.D. Paulo suisque 
heredibus et sueeessoribus de iuribus solitis et eonsuetis bine in poste­
rum debendis ratione prefati castri eique pareant et obediant tamquam 
eorum et dieti Castri quarte partis vero Domino ae Patrono [ ... r~. 

Il pagamento delle tre parti del castello vendute da 
Bernardino Caffarelli viene dilazionato in tre diverse rate, quel­
lo di Muzio, invece, è pagato totalmente il 22 giugno 1560. 

È spontaneo chiedersi, a questo punto, quali fossero stati i 
motivi per cui il castello venne venduto; sicuramente, la spiega­
zione che fornl don Bartolomeo Sebastiani nel passo prima cita­
to - "La decadenza d'ambe le Famiglie" - è plausibile. 

Evidentemente c'era bisogno di denaro e la vendita, nel 
1551, del feudo di Vallinfreda a monsignor Pompeo Zambeccari, 
Vescovo di Sulmona47

, è un'ulteriore testimonianza di una neces­
sità di questo genere, intorno alla metà del XVI secolo. Sostiene 

* ASR, Segretari e Cancellieri della R.C.A., voI. 1449, e.145v. 
41 G. SILVESTRELLI, op. eit., voI. I, pp.279-80. 
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inoltre l'ipotesi, il tipo di vendita del feudo di Riofreddo, e cioè 
un atto che consente di "eludere il fisco". 

Infine non è trascurabile il fatto che questi anni coincidano 
con le ultime grandi guerre dei Papi contro la nobiltà romana; 
non sembra casuale che la vendita della quarta parte del castello, 
compiuta da Muzio Colonna, sia avvenuta nel 1560, a meno di 
un anno dalla morte di Paolo IV. In quegli stessi anni 
Marcantonio Colonna, figlio del defunto Ascanio e parente di 
Muzio, che era stato il principale protagonista della guerra con­
tro papa Paolo IV, aveva appena riottenuto Paliano, e si accinge­
va a vendere alcuni castelli dello Stato Pontificio, come Nemi 
(venduta definitivamente a Silverio Piccolomini nel 1560, dopo 
che suo padre, nel 1550, l'aveva attribuita con patto redimendi a 
Giuliano Cesarini), Capranica, Ciciliano, Pisoniano, San Vito 
(vendute nel 1563 a Domenico di Massimo), Ardea e Civita 
Lavinia (vendute nel 1564 a Giuliano Cesarini)48; sembra che 
egli, alla morte del padre nel 1553, insieme ai tanti beni, avesse 
ereditato anche un discreto quantitativo di debiti e che anche per 
questo motivo fosse stato costretto alle vendite ma, certamente, 
la pesante guerra aveva dato il suo contributo; si era inoltre in 
un' epoca di carestia per Roma, e le misure finanziarie adottate da 
Paolo IV, sia a questo riguardo sia per finanziare la guerra con­
tro la Spagna49, avevano ridotto le entrate dei nobili, titolari di 
molti beni. 

Infme, oltre alla crisi finanziaria, sembra lecito aggiungere 
un' ultima considerazione: dall' estinzione, nel secolo preceden­
te, del ramo Colonna-Riofreddo, il possesso del feudo era stato 
occasione di interminabili ed irrisolvibili controversie. Nell'arco 
di cento anni non si era riusciti a trovare un accomodamento che 
soddisfacesse tutte le parti interessate all' eredità; gli ultimi pro­
prietari - i Caffarelli, che in questi ultimi anni sembravano aver 
avuto la meglio, arrivando a detenere i tre quarti dell'intero pos­
sesso, e i Colonna di Paliano - avevano probabilmente più beghe 
che guadagni da un piccolo feudo, impoverito da carestie e guer­
re che, oltre tutto, non possedevano nella sua totalità. 

Oltre ai sicuri problemi economici, il timore di continuare in 
un contenzioso infinito può essere stato un buon motivo per deci­
dersi all' alienazione di un bene cosi poco fruttuoso. 

48 A. COPPI, op. cit., pp.317-29. 
49 MARIO CARAVALE - ALBERTO CARACCIOLO, Lo Stato Pontificio da 

Martino Va Pio IX, "Storia d'Italia", XIV, UTET, Torino 1978, pp.282-292. 
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5. Riofreddo e i Del Drago 

Come si è visto, dalla metà del XVI secolo la Comunità di 
Riofreddo si trova suddita di una nuova e sconosciuta famiglia. 

I Del Drago non fanno parte dell'antica e blasonata nobiltà 
romana, come invece i Colonna e i Caffarelli; provengono da 
Viterbo e da n si trasferiscono a Roma, nel 14755°, svolgendovi 
importanti funzioni nella magistratura cittadina. 

Riofreddo è il secondo feudo acquistato dalla famiglia; il 
primo era stato San Vittorino, comprato il 2 aprile 1519 da 
Antonio Del Drago (e rivenduto, nel 1635, da un altro Antonio 
Del Drago al cardinale Barberini)51; gli altri feudi sono ottenuti 
per eredità, come Mazzano, acquistato nel 1599 da Lelio Biscia 
per il prezzo di ventiduemila scudi da Flaminio Anguillara52

; poi 
Roncigliano, e la tenuta dell' Agnese53 e dalla famiglia Gentili 
Ascrea ed Antuni54

• 

Nel 1592, Antonio Seniore, Francesco e Mario Seniore Del 
Drago, tra loro fratelli, istituiscono "uno strettissimo fide i com­
misso perpetuo linea le agnatizio a favore dei maschi, esclusivo 
dei bastardi e delle femmine", riguardante i loro beni: 

l°: il Feudo di Riofreddo in territorio di Tivoli. è una giu­
risdizione. [sotto mia]5S 

2°: il Castello diruto di S. Vetturino e suoi annessi, nel­
l'agro romano. 

3 0: il Palazzo sito nella strada de' Coronari. 

50 TEMISTOCLE BERTUCCI, Del Drago, in Enciclopedia Storico - Nobiliare 
Italiana, a cura di VrrroRIO SPRETI, Bologna 1928-35, voI. II, p.636. 

SI G. SILVESTRELLl, op. cit., voI. I, p.285. 
52 ASR, Fondo Del Drago (d'ora in poi 0.0.), reg.572, c.50v. E' un regi­

stro scritto nel XIX secolo, contenente annotazioni relative ad atti rogati per 
conto della famiglia, nascite, morti , matrimoni, ecc. 

53 G. SILVESTRELLI, op. cit., voI. II, p.562. 
54 Ibid., pp.487 -89. 
55 I Del Drago, nelle loro controversie con la Comunità, rivendicano non 

solo la giurisdizione, ma anche il dominio fondiario. La trascrizione dell'atto 
del 1592 contraddice le loro affermazioni. In un altro registro di Casa Del Drago 
(ASR, 0.0., r.5181III, c.4r), a proposito di quel fedecommesso, non ci si limi­
ta più, infatti, alla giurisdizione: "Sono il dì 20 onobre 1592, Li signori Fratelli 
Antonio, Francesco e Mario Del Drago di commun consenso sono posero ad un 
perpetuo fedecommisso a favore dei maschi in infinitum discendenti delli sud­
de.ni .in.tr~scrini beni, c~?è il Feudo di Riofreddo e il suo Territorio Dominio 
GlUnsd,l,lOne e Jus, [ ... ] . 
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4°: Vigne, case, e tutti l'altri stabili descritti nel inventa­
rio per l'atti di Marco Antonio Bruti Notaro A.C. quali 
possedevano in communeS6

• 

Come tutte le feudalità, la famiglia Del Drago cerca quindi 
di tutelare il proprio patrimonio mediante il sistema del fede­
commesso che, in Italia, è quasi ovunque perpetuoS7

; proprio tra 
la fme del Cinquecento e l'inizio del Seicento, per dare un' ulte­
riore garanzia al vincolo fedecommissario (secondo il diritto giu­
stinianeo, i fedecommessi dovevano essere limitati a quattro 
generazioni), a Roma i notai fanno sottoscrivere rinunce all'ere­
dità o donazioni ai figli esclusi dalla legittima. Le carte Del 
Drago offrono una testimonianza di questa prassi: spesso le 
donne della famiglia divengono suore e rinunciano formalmente 
all' eventuale eredità in favore dei fratellPs. 

Risulta evidente che i Del Drago, nella seconda metà del 
XVI secolo, hanno aumentato il proprio patrimonio e che, per­
tanto, intendano tutelarlo, ma anche accrescerlo, soprattutto con 
l'acquisto di feudi, che comporta non solo un investimento eco­
nomico ma anche, e forse principalmente, un aumento del pre­
stigio sociale, in vista di un conferimento di titoliS9 di cui ancora 
si è privi. 

Fedecommessi, primogeniture, acquisti di feudi sono le "tat­
tiche" naturali sia di famiglie in ascesa, come quella dei Del 
Drago, sia di famiglie di più antica origine; non ultima, la politi­
ca matrimoniale gioca un ruolo di notevole importanza, e i Del 
Drago sanno utilizzarla con buone capacità, soprattutto durante il 
xvn secolo, quando ereditano i beni e il nome, rispettivamente, 
delle famiglie Biscia e Gentili. 

Per estinzione della prima delle due famiglie, i Del Drago 
ereditano Mazzano e Roncigliano e stipulano, l' 8 ottobre 1670, 
quattro mesi prima del matrimonio tra Giovanni Battista Del 
Drago ed Ortensia Biscia, una primogenitura: 

La primogenitura di Casa Biscia fu costituita dalli Sig.ri Fratelli 
Biscia Padri e Zii della sig.ra Marchesa Ortenzia Biscia Del Drago, ed 

56 ASR, 0.0., r.572, c.58r. 
"R. AGO, Lafeudalità in Età Moderna, cit., pp. 29-36. 
,.. Si veda, ad esempio, ASR, D.D., r. 572, pp.112 re v. 
~ Non è infrequente, sul finire del XVI secolo, alI' epoca della cosiddetta 

"rifeudalizzazione", l'acquisto di feudi per quell'unico scopo; si veda IRENE 
POLVERINI FOSI, Un programma di politica economica: le infeudazioni nel 
Senese durante il principato mediceo, in "Critica Storica", n.4, 1976, pp. 76-88. 
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inscritta nelli Capitoli Matrimoniali della Sig.ra Marchesa Ortenzia 
fatti tra detta Marchesa Ortenzia Biscia e il Marchese Giambattista 
Del Drago e dai loro respettivi genitori cioè Signor Marchese 
Giampietro Del Drago Marchese di Riofreddo e il Signor Marchese 
Urbano Biscia Marchese di Mazzano e di Castel Diruto, e di 
Roncigliano, sotto li 8 Ottobre 1670, qui in Roma e sottoscritti dal m. 
Sig. Marchesi Gio.Pietro del Drago, Giambattista del Drago, Urbano 
Biscia, Pietro Pavolo Biscia. 

In detti Capitoli doppo fatta l'assegna de' beni, si dice così: Si 
conviene per patto espresso che sopravenendo da questo Matrimonio 
figlioli maschi, detti Castelli di Mazzano e Roncigliano devono esse­
re in perpetuo del figlio Maschio Primogenito e de' suoi figlioli, e 
descendenti Maschi, di Primogenito in Primogenito, in perpetuo, e 
mancando una linea succedono l'altri figlioli e discendenti maschi da 
questo matrimonio, e secondo l'ordine della primogenitura in infInito 
con condizione che ciascun Primogenito che succederà debba fare 
inquartare con la sua l'anne della casa Biscia, anzi far rinovare nelli 
luoghi che al presente come a dire sopra la porta del detto Castello e 
del Palazzo della Giustizia, come anche debba sotttoscriverci per 
aggiunta al suo cognome, il cognome della Casa Biscia, dicendo in 
questo modo, Drago di Biscia, e questo ordine debba osservarsi per­
petuamente da tutti quelli che possederanno detto Castello, altrimenti 
facendo il contraveniente cada dal commodo della Primogenitura e 
succeda l'altro Primogenito, e così di mano in man06O

• 

Ancora nel XIX secolo, il marchese Stanislao Del Drago, 
sposando la figlia del marchese Giambattista Casali, morta nel 
1824, eredita i beni, il nome e l'arma gentilizia dei Casali. A que­
st'epoca, in piena decadenza della nobiltà romana, una tale 
acquisizione vale ben poco: 

[ ... ] soltanto i meccanismi dell'adozione e della trasmissione per 
testamento di cognomi, di blasoni e di beni ad altre famiglie permette 
alla nobiltà romana di dissimulare questa emorragia con la permanen­
za di titoli: ma nel XIX secolo, gli Aldobrandini e i Salviati sono rami 
cadetti dei Borghese; i Barberini, dei Colonna Sciarra, e poi dei 
Sacchetti; i Patrizi dei Chigi Montoro e poi dei Nari; i Ruspoli e i 
Capizucchi, dei Marescotti; e i Del Drago Biscia Gentili, i Del Bufalo 
della Valle, i De' Cinque Quintili, i Cenci Bolognetti, gli Antici Mattei, 
divengono altrettanti cimiteri di titoli svaniti e di glorie defunte ... 6\ 

60 ASR, D.D. , r.572, cc.259v - 260r. 
6\ PHILIPPE BOUTRY, Nobiltà romana e Curia nell'età della Restaurazione. 

Riflessioni su un processo di arretramento, p.401, in M. ANToNIETIA VISCE­
GLIA (a cura di), Signori, Patrizi, Cavalieri nell'età moderna, Roma-Bari 1992, 
pp.390-422. 
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Al contrario, nei secoli precedenti l'accrescimento, oltre che 
onorifico, si era rivelato davvero consistente dal punto di vista 
patrimoniale: i Del Drago avevano dovuto limitarsi all' acquisto, 
oltre tutto poco esoso, soltanto di due feudi; i restanti sono tutti 
ottenuti grazie ad oculati matrimoni, e non è poco. 

Questa famiglia, dunque, considerando i pochi introiti di San 
Vittorino, presto "diruto", dovette cominciare a godere dei bene­
fici 4i un possesso feudale, proprio con il castello di Riofreddo. 

E probabile che fin dall'inizio i rapporti tra i nuovi signori 
e la comunità non siano stati buoni. 

Non appena prendono possesso del feudo, i nuovi titolari 
cominciano a recriminare il famoso "ius Recadentiarum", stabi­
lito dal controverso capitolo dello Statuto al quale si è fatto 
cenno; nei documenti relativi alla causa sulla vendita del vino si 
parla di "vessazioni baronali" per la successione, fatte proprio a 
partire da questo periodo, e reiterate poi, nei secoli successivi, 
nonostante, per placare le pretese, si fosse giunti nel 1593 ad una 
permuta. Anche il puntuale e battagliero narratore delle vicende 
della sua terra, don Bartolomeo Sebastiani, al quale più volte si 
è ricorso, e si ricorrerà, per la sua documentata testimonianza, fa 
riferimento alla subitanea inimicizia tra "Popolo" e "Barone": 

Se per lo passato il Popolo di Riofreddo aveva leggermente pro­
vato sotto li Colonne si, e Caffarelli quanto sia pesante, e dura la verga 
Baronale, appena si vide sotto il Dominio del Drago, e Biscia, che 
risenti a prova tutta l'avidità, ed il veleno che simboleggiano le due 
Bestie una feroce, l'altra velenosa, che a commun spavento ritiene 
nello stemma gentilizio. Dimentico egli affatto degli antichi titoli dei 
venditori cioè di Soldati, ed insultando la Libertà del Popolo non esitò 
punto a farsi conoscere, ed ebbe l'animosità di pretendere il gius fon­
diario a fronte della tenue somma di Scudi 3400 colla quale aveva 
comprato il Feudo. Pretese il diritto di succedere all'eredità di coloro 
che morivano senza figli, e separati dalla comunione Fraterna. 
Avrebbe voluto il Barone seguir su ciò l'esempio dei suoi Antenati, 
ma niente fidando alla consuetudine sempre varia, e contradetta dal 
Popolo ai Colonnesi e Caffarelli, e niente di buono sperando dalla 
Legge Statutaria, perché informe, e non ancora in piena osservanza, 
ricorse alli maneggi62

• 

Da quello che narra l'arciprete, emerge anche un tentativo, 
da parte dei Del Drago, di sminuire l'importanza attribuita dai 

62 B. SEBASTIANI, Memorie principali della Terra di Roviano, cit., pp. 114 -
15. 
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Riofreddani alla distinzione fra Mi/es e Dominus, cercando, in un 
primo momento, di alterare l'intestazione presente nello Statuto 
di Roviano, Landulfus Columna Miles Rivifrigidi et Rubiani 
Dominus Generalis, interpretandola in un diverso senso 
(Landolfo Colonna Cavaliere di Riofreddo, e di Roviano 
Padrone Generale63

) e poi addirittura producendo un falso docu­
mento, in cui l'imperatore Carlo IV, nel 1379 (e cioè ad un anno 
dalla sua morte!), attribuiva al suo fedele Landolfo Colonna 
anche il titolo di Dominus: Landulfus de Columna Miles 
Dominus Castri Rivifrigidl"64. 

Insieme al feudo, la famiglia Del Drago acquista un diritto 
sull' unica chiesa parrocchiale di Riofreddo, la chiesa arcipretale 
di San Nicola da Bari, il cosiddetto Jus Patronato, in base al 
quale ha il diritto di nomina dell'arciprete, la preminenza nelle 
sacre funzioni e nelle processioni, il diritto di pretendere gli ali­
menti dal beneficio, in caso di necessità, il diritto sulle suppel­
lettili della chiesa; a sua volta, la famiglia è tenuta a restaurare la 
chiesa e a riedificarla di nuovo, qualora si presenti la necessità6s• 

Ma, quando si presentava la necessità, i Baroni facevano di 
tutto per evitare di contribuire. Ci giungono testimonianze di 
una tale situazione, fin dal 1680, e continuano fino agli inizi del 
XX secolo, quando il cardinale Casali Del Drago, dichiara "di 
rinunziare fin da questo momento a quel qualunque diritto di 
presentazione del Parroco o di patronato che avesse potuto 
aspettare alla mia famiglia Marchesi Del Drago sulla Chiesa 
Parrocchiale di Riofreddo, sotto il titolo di S. Nicola"66. 

63 Ibid., p.lll. 
M Ibid., p.1l2. Non sono state riscontrate, da parte mia, altre attestazioni di 

questo episodio. 
6S Già con il solo diritto di presentazione del parroco, che poteva spettare ai 

proprietari feudali, ma anche alle comunità locali, esisteva l'obbligo di provve­
dere al restauro ed alla manutenzione della Chiesa; si veda PAOLO PREm, 
Benefici parrocchiali e altari dotati dopo il Tridentino a Padova, in "Quaderni 
storici", n.15, 1970, pp.795-813. 

66 Risposta del Cardinale Casali Del Drago alla Supplica al S. Padre del 
Sig. Domenico Presuni Sindaco di Riofreddo per il restauro della Chiesa di 
Riofreddo, edita in REMO CAFFARI,. Appunti sull'antichissima Chiesa 
Arcipretale di S. Nicola e sulle altre Chiese di Riofreddo (Roma), Roma 1983. 
Nella "Risposta", il cardinale Casali Del Drago mette più volte in dubbio, oltre 
il diritto di patronato attivo della sua casa, lo stesso diritto di presentazione del 
Parroco; entrambi, invece, risultano da più di un documento di casa Del Drago. 

lo ASR, 0.0. , r.572, ci sono molti atti di "investitura Parrocchiale": "Noi 
Clemente, e Gio. Banista del Drago Biscia Domicelli Nobili e Patrizi Romani 
dei LX Coscritti, Marchesi delle Terre di Riofreddo e Mazzano, e del Castel 
Diruto di S.Agnese, e Roncigliano. Essendo vacata la Chiesa Parrocchiale 
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TI 23 agosto 1680 l'arciprete di Riofreddo, Giovanni Paolo 
Araudino, scrive una lunghissima lettera di lamentele, in cui rac­
conta le disagiate condizioni in cui è costretto a vivere per mante­
nere la cura delle anime del piccolo e poco accogliente castello, ove 
non è possibile seguire le buone norme della correttezza perché 

[ ... ] gli basti saper, Eminentissimo, che si sta in terra di Baroni, 
dove non è lecito di fare tutto quello che commanda l'equità, et giu­
stitia; dove se si obedisce al Veschovo, si disgusta il Marchese, si 
ammutina il popolo, il mandataro non serve, il governatore contradi­
ce; e se si da gusto al Marchese, il Veschovo non è sodisfatto, la chie­
sa non ha il suo dovere, il curato ne và per stanga di mezzo, et è sti­
mato testardo, inobbediente; subintrano i malevoli, con le false rela­
tioni, danno fuoco alle passioni dalle quali poi ne nascono le indigna­
tioni, sbirrarie, spese soverchie; sbandimenti de Preti, et altri mali 
infiniti, che sempre sono stati cagione della rovina, et spiantamento di 
questa puovera cura, queste sono state le carriere che hanno fatto tutti 
li miei antecessori dal contaggio in poi [ossia, dalla peste del 1656, 
che aveva spopolato quasi del tutto Riofreddo] ... 67 

TI parroco era stato costretto, a suo dire, a rimboccarsi le 
maniche, e ad usare i propri rispanni per riattare la casa parroc-

Arcipretum nuncupata sono il titolo di S.Nicolò della Terra di Riofreddo 
Diocesi di TIvoli per la morte del Sacerdote D.Benedeno Nogueira, ed essendo 
che a Noi ed alla nostra Fami~lja del Drq~o metti il Gius Patronato di dena 
Chiesa Archi-presbiteriale. ed il dirino di nominare. e presentare alla medesi­
mg.. ed avendo avuta certa notizia della scienza, abilità e probità di costumi del 
Sacerdote D.Giovanni Ramos Portoghese, che ci ha fatto presentar supplica, 
perché volessimo a quella presentarlo, e volendo condiscendere a tale istanza, 
e nell'istesso tempo provedere d'idonea Persona la dena Chiesa, e Curia, per­
ciò Nominiamo il suddeno D.Giovanni Ramos, e lo presentiamo per Arciprete 
con tutti gli onori, Privilegi, emolumenti, e rendite certe ed incerte, solite e con­
suete appartenere agli Arcipreti pro tempore, riconosciuta però prima l'idonei­
tà del medesimo dall'Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vescovo di 
TIvoli, ed approvato che sia il suddeno D.Giovanni, vogliamo, che per tale sia 
da tutti ricevuto, riconosciuto, e considerato. Vogliamo inoltre, che sia lo stes­
s'obbligato a tutti li pesi annessi a dena Cura di Messe, Anniversari ed a rite­
nere a proprie spese un Cappellano it!oneo, che coadjuvi alla Cura delle Anime 
nell'amministrazione de' Sagramenti, ed in caso, che non venisse ritenuto, ci 
riserbiamo il diritto di nominarlo Noi medesimi, talmente che sian sempre due 
Sacerdoti nella predena Amministrazione per maggior commodo, ed utilità dei 
nostri Sudditi [ ... ]; Ed in caso di rimossione. di vacanza per morte. ed altro 
intendiamo che resti sempre illeso il Nostro Jus Patronato. Dato in Roma dal 
Nostro Palazzo alli Coronari li XVIII Gennaro MDCCLXJ(V" (cc.130v-131r). 
[sotto mie] 

67 ASR, Camerale III - Comuni, b.1736. 
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chiale e la chiesa stessa; dovette chiedere l'intervento di un com­
missario per ristabilire un ordine nell' organizzazione dell' ospe­
dale, dei legati pii, e della compagnia del SS.mo Sacramento, ma 
ebbe contro gli interessi di molte persone, che si rivolsero al mar­
chese e mossero contro di lui le più varie accuse. 
Successivamente, la Visita Apostolica dell' abate Piazza, solleci­
tata dallo stesso parroco, non porterà ad alcun miglioramento 
della situazione, e l'arciprete si rassegnerà a fingere calma per 
evitare ulteriori complicazioni. Ma giudicando la superficialità 
dell' abate nella sua relazione, l' Araudino ritiene suo dovere 
informare sull' effettivo stato del beneficio di Riofreddo; il primo 
punto della sua "descrizione" è incentrato sul comportamento del 
marchese: 

Et cominciando dalle cose più degne, la chiesa Parrocchiale in 
prima non puoI essere in più mal stato di quello in cui si trova, mercè 
la pocca divotione de' Signori, che n'hanno il ius Paronato, in virtù 
del quale a loro tocca de iure, il provederla di tutte le cose necessarie, 
tanto per conto della fabrica, come per i paramenti, et ornamenti della 
medesima; il curato non v'ha che la semplice amministratione con 
tutto ciò non così tosto hebbi preso della medesima il possesso, che 
m'applicai ex professo a farla terminare, et proveder del necessario, 
istando del continuo appresso del Sig. Marchese, ma sempre in vano, 
non s'è mai degnato di farvi aggionger un canale per diffenderla dal­
l'acqua che da per tutto la penetra, con grandissima indecenza, et 
mentre viverà questo Signore, et haverà le prattiche che tiene in 
Roma, non occorre sperar alcun rimedio. [ ... ] ... un sol refugio ci resta, 
che se V.E. vuole pigliarsela a petto otterremo in breve l'intento et 
sarà V.E. farà chiamar a sé il sig. Gasparo Gattinari, cittadino di 
Roma, questi come nipote del q. Blasio Blasii di Riofreddo, è obbli­
gato a far adempir il legato di 7500 scudi fatto dal medesimo Blasio, 
in tempo del contagio per riparatione della chiesa, detto legato fu 
adempiuto in parte dal fu sig. Francesco Berlasca come esecutor testa­
mentario del medesimo Blasio, et spese da ottocento scudi in circa 
come si ricava dalli conti dati da Mastro Luigi che ne fu l'architetto, 
et sta hoggidl in Frascati, provai di stringer detto Berlasca per via di 
una scommunica Papale che gli feci spedir contro, ma come che il sig. 
Marchese l'ha sempre protetto sotto speranza lo facesse Herede, mai 
si è puotuto stringer così morse quell'anno medesimo che gli fu ful­
minata la scommunica et passò la sua Heredità al nipote, detto il Sig. 
Antonio Berlasca il quale med. fu citato per questa causa avanti la 
Congregazione della Consulta, et mentre si stava per cavarli il man­
dato, ricorse dal Sig. Marchese, implorò il suo patrocinio, l'ottenne, 
in pregiudicio della chiesa. [ ... ] Nove anni sono mori in Riofreddo la 
q.m Aurora Ramacci, donna riccha, et facoltosa, di terreni, case, et 
pagliari, et altri effetti de' quali tutti lasciò herede la chiesa 
Parrocchiale, con il peso di due messe la settimana; ma l'Arciprete D. 
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Gio. Carnevale mio antecessore, [ ... l s'accordò con il Nodaro, et si 
fece nominar lui Herede et non la chiesa, [ ... l, il Sig. Marchese pure 
se n'ha preso un prato de' migliori che vi fossero, et se lo gode sensa 
sapersi perché. [ ... ]68 

L'Araudino biasima il comportamento del proprietario, il 
quale, come si è potuto vedere, non solo evita gli obblighi cui è 
tenuto in virtù del patronato, ma tenta anche di impadronirsi di 
eventuali eredità di cui avrebbe potuto godere la chiesa. 

Un tale atteggiamento non appartiene solo a questo mar­
chese, purtroppo i suoi successori, anche se meno avidi, segui­
ranno la stessa linea. 

Nel 1688 è finalmente adempiuto il "Legato Blasi"- al quale 
l'Araudino si era riferito nella lettera summenzionata - grazie 
all' arciprete D. Pietro Mancini, il quale si prodiga per compiere 
una buona opera di restauro; anche altre famiglie benestanti di 
Riofreddo concorrono ai lavori. TI marchese non concorre mini­
mamente. 

Nel 1735 l'arcipretura della parrocchia di Riofreddo viene 
affidata a D. Nicolangelo De Felicibus, ricordato per il restauro 
definitivo della chiesa. 

Appena giunto nel paese provvede a sue spese al restauro 
della sagrestia, finché, nel 1755, crollano i travi della chiesa ed è 
necessario ricostruirla. La comunità è impegnata fmo al 1771 in 
questo lavoro; "il Barone Patrono riparò provvisoriamente alla 
rovina generale della Fabrica, ma con quella economia vergo­
gnosa tutta propria di alcuni Baroni quando si tratta di chiese"69, 
assegna infatti alla fabrica 300 scudi da pagare in sei anni, rinun­
ciando ai 50 scudi annualmente esatti dalla comunità per il 
"Quarto dell'Erba"70. TI De Felicibus impiega tutte le rendite 
della cura e i beni ereditati dal padre, deve ricorrere all' aiuto 
della comunità (che contribuisce, ma a malincuore, stando alle 
proteste che i Zelanti della Comunità e Popolo di Riofreddo, 
inviano alla Sacra Congregazione del Buon Governo, facendo 

68lbid. 
69 B. SEBASTIANI, op. cit., p.156. Le notizie sul restauro della Chiesa e sulle 

controversie relative agli "obblighi" del "Patrono", sono contenute nel testo 
appena citato del Sebastiani, alle pagg.153-177, e in ASR, SCBG, serie n, 
b.3890. 

70 Sottolinea, al riguardo, il Sebastiani, "Con questa contribuzione fece vede­
re che del suo non volle impiegarci ne pure un soldo, poiché cedé quello che 
esigge per dirino Feudale con titolo vago, e mai provato". (p.157) 
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rilevare i metodi "spicci" dell' arciprete), al lavoro gratuito del 
popolo, alI' impegno dei luoghi pii. 

Come si è visto nei primi paragrafi di questo lavoro, i 
Colonna risiedevano nel castello di Riofreddo; al contrario, la 
famiglia Del Drago, non solo non vi abita e risiede a Roma nel 
suo Palazzo in via dei Coronari ma, almeno dal xvm secolo, dà 
in affitto l'intero feudo. 

Il ricorso alI' affitto era pratica comune, già dal XVI secolo, 
praticamente in tutta l'Europa7l

; la feudalità romana "assentei­
sta'm la utilizzava sovente per liberarsi dal peso provocato dalla 
gestione in proprio e per avere una rendita sicura che proteggeva 
gli interessi fondiari. Naturalmente, i diversi tipi di affittanza 
testimoniano diversi modi di conduzione "terriera" e diversi 
stadi evolutivi dell'utilizzazione delle risorse. 

In mancanza di dati più consistentP3, lo schema contrattuale 
dell'affitto del feudo di Riofreddo si è rivelato interessante in 
quanto palesa una realtà economica, come c'era da aspettarsi, 
piuttosto statica. 

I registri Del Drago contengono alcuni istromenti di affitto, 
del XVllI e XIX secol074

; l'intero feudo, a quella epoca, era affit­
tato per nove anni al prezzo di 750 scudi l'anno, da pagarsi in due 
rate, una in settembre, l'altra in dicembre. 

Le condizioni sono le seguenti: gli alberi ed i loro frutti erano 
riservati al marchese, il quale restava nel "godimento" del palaz­
zo, delle stalle in esso esistenti, della casa del governatore e del 
bargello, non compresi nell'affitto. L'affittuario era tenuto, ogni 
volta che i signori intendessero trascorrere del tempo a Riofreddo, 
a fornire tutto il necessario per la residenza. Tutti i beni affittati 

71 R. AGO. La feudalità in Età Moderna, cit. pp. 56-70. 
n Bad., Un feudo esemplare. Immobilismo e astuzia contadina nel Lazio del 

'700, Fasano 1988, pp. 10-12 e 31-32. 
73 A mio avviso, si potranno avere molte informazioni, soprattutto di carat­

tere economico, dai registri contenuti nell' archivio comunale di Riofreddo. 
7~ Non sappiamo se l'abitudine di affittare il feudo fosse invalsa già dal XVII 

secolo. I documenti di casa Del Drago, che si conservano presso l'Archivio di 
Stato di Roma, non hanno ancora un inventario. La Dott.ssa Marina Pieretti, che 
ha catalogato le carte, ha ricostruito l'albero genealogico della casata, e si è 
occupata della storia della famiglia soprattutto relativamente ai suoi possessi a 
Mazzano, mi ha gentilmente fornito alcuni volumi relativi al feudo di 
Riofreddo. E' probabile, però, che uno spoglio più approfondito dei documenti 
possa dare maggiori informazioni sulla maniera di gestire i beni di Riofreddo da 
parte dei loro marchesi. 
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dovevano essere mantenuti in buono stato e restituiti, allo scade­
re del contratto, possibilmente migliorati; in caso contrario, l'af­
fittuario doveva pagare i danni. Le uniche cose che i marchesi 
dovevano fornire a loro spese, anche nel caso in cui venissero 
danneggiate, erano le macine dei mulini, il resto era totalmente a 
carico dell'affittuario. Egli era tenuto, ogni anno ''per titolo di 
regaglie portare e mandare ... Dodici Capponi il Natale, Dodici 
galline il Carnevale, e Dodici Pollastri in Agosto "75. 

Non si potevano pretendere defalchi se i terreni fossero stati 
danneggiati da eventi naturali, non si poteva subaffittare ad un 
prezzo diverso dall'affitto stesso senza licenza del marchese e, 
comunque, l'affittuario era l'unico responsabile, presso il pro,:, 
prietario, del mantenimento del feudo. Una rata non pagata nel 
tempo opportuno era sufficiente per far s1 che il contratto venis­
se rescisso, qualora il marchese lo avesse ritenuto necessario; in 
caso di morte dell'affittuario, volendo, il signore poteva dichia­
rare l'affitto terminato, nell' ultimo giorno di dicembre dell' anno 
della morte stessa. 

Le condizioni per l'affittuario sono piuttosto dure; il tipo di 
contratto è praticamente identico a quelli delle fattorie affittate, 
nella metà del xvm secolo, dallo scrittoio granducale in 
Toscana76

; ovviamente, non si intende, in questa sede, fare impro­
pri raffronti tra il singolo caso di Riofreddo e le ampie prospetti­
ve che vengono poste dall' analisi dei contratti di locazione di una 
notevole porzione di territorio, è lecita però una domanda: se è 
chiaro il motivo per cui i baroni si affidano tanto frequentemen­
te alla sicura rendita che l'affitto comporta", meno facilmente si 
comprende il motivo per cui gli affittuari siano disponibili ad 
accettare condizioni che, in apparenza, sembrano tutt'altro che 
vantaggiose. 

Risulta comune, intanto, da parte degli affittuari, il ricorso 

75 ASR, D.D. ,r.518IIV: 28 Senembre 1785 - Istromento di affino delfeudo 
di Riofreddo da parte della Marchesa Cecilia Negroni vedova di Gio.Banista 
Del Drago al Signor Giorgio Vespasiani. 

76 GIORGIO GIORGETIl, Note sul grande affino in Toscana nel secolo XVIII. 
in "Quaderni storici", n. 14, 1970, pp. 453-506. 

"Nel caso di Riofreddo, il ricorso ad un tale mezzo può avere anche un'al­
tra spiegazione: le controversie tra Comunità e Baroni, che coprono tutto il 
xvn e xvm secolo, riguardano, in particolare, diritti di banno e competenze 
sulla riscossione di determinati proventi; pertanto, rifiutandosi spesso la popo­
lazione di pagare o di rispettare le presunte privative baronali, i "ricavati" otte­
nibili dalla gestione diretta del feudo si riducono notevolmente. 
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ad iniziative illegittime7S
: spesso, la comunità di Riofreddo si 

lamenta di "traffici poco chiari", ad esempio, nella gestione delle 
pene dei danni dati, che nel contratto sono affittati a parte, al prez­
zo di 43 scudi annui, accusando gli affittuari di causarli di propo­
sito al fine di riscuotere ulteriori pagamenti; comunque, emerge 
sempre il cattivo rapporto tra la comunità e gli "intermediari". 

Nel caso toscano si fa riferimento, visti gli scarsi margini di 
profitto che quei contratti potevano determinare, ad iniziative 
commerciali degli affittuari, che delegavano la produzione ad un 
gruppo di agenti; il titolare della locazione era spesso un sempli­
ce prestanome che copriva una società. 

Nel caso siciliano il gabelloto appare come il principale 
responsabile dell' impoverimento contadino ed è la figura che più 
"guadagna", anche rispetto al feudatario stesso e, prevalente­
mente grazie al suo assenteismo, da questa operazione. 

Nel nostro caso i meccanismi sono meno evidenti e non si 
può giungere a formulare conclusioni affrettate. Ma, comunque, 
si constata che l'affittuario, dopo i primi nove anni, stipula simi­
li altri contratti con i baroni (le differenze riscontrate tra i due 
contratti esaminati, il primo del 1785, il secondo del 1814, sono 
legate alla conclusione delle controversie tra comunità e baroni) 
e, quindi, si può presupporre una convenienza, da parte dell' af­
fittuario stesso, che va oltre le clausole d'affitto: questa conve­
nienza potrebbe essersi esplicata attraverso iniziative commer­
ciali - ipotesi plausibile, considerando la buona posizione, da 
quel punto di vista, di Riofreddo - attraverso iniziative illegitti­
me nei confronti della comunità, e nei confronti dei proprietari 
assenti, o anche con il ricorso ad entrambi i procedimenti. 

6. Una famiglia in espansione. 1582: Giovanni Pietro Del Drago 
e la comunità di Vivaro. 

La famiglia Del Drago, divenuta proprietaria di Riofreddo 
tra il 1554 e il 1560, aveva solo alcuni terreni nel limitrofo terri­
torio di Oricola. 

Vivaro, appartenente fin dall'XI secolo all'abazia di Farfa, 
passata nel XIV secolo agli Orsini, e nel XV secolo ai 
Brancaleoni (questi ultimi possessori di molti feudi nella 

78 G. GIORGEITI, cit., pp.482-83; si veda anche MAURICE AYMARD, 
Amministrazione feudale e trasfonnazioni strutturali tra '500 e '700, in 
"Archivio storico per la Sicilia Orientale", n.1, 1975, pp.17-41. 
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Sabina), è vicina al territorio di Riofreddo. Tra il 1550 e il 1586, 
il possesso di Castel Vivaro viene contrastato ai Brancaleoni da 
Girolamo Coppari, da Camillo, Antonio e Bernardino Cherubini, 
per motivi ereditari79

; anche Gio. Pietro Del Drago, signore di 
Riofreddo, mostra interesse verso il feudo e, per un certo perio­
do, riesce ad averlo in possesso. 

Nel 1586 i Brancaleoni ne riottengono la proprietà ma, il 30 
Settembre 1596, Pietro Del Drago acquista il castello per perso­
na da nominare ed il mese successivo nomina il vero acquirente, 
Tiberio Ceoli. 

È evidente il tentativo da parte della famiglia Del Drago di 
"allargare" i propri orizzonti intorno a Riofreddo e che l'unico 
punto in cui si potesse posare lo sguardo fosse il castello di 
Vivaro, dominato da una famiglia in crisi; tutto intorno, potenti 
famiglie sono a capo dei vari feudi: i Theodoli a Vallinfreda, i 
Massimo ad Arsoli, i Colonna ad Anticoli Corrado ed a Roviano, 
gli Drsini a Scarpa. 

Nell'estate del 1582, Pietro Antonio Brancaleoni tenta 
disperatamente di recuperare il castello di Vivaroso, chiedendo 
alla comunità del feudo una fideiussione di tremila scudi. L'ex 
signore del castello, si reca dunque a Vivaro e fa radunare nella 
parrocchia di San Biagio i rappresentanti della comunità, 

[ ... ] il sig. Pietro Antonio pareva che avesse voglia di pigliare 
tremila scudi a censo et disiderava che la Comunità dello Vivario li 
facesse la securtà per havere questi tremila scudi et esso offeriva di 
levar di danno la Comunità et per questo lo Signore et quel notaro 
Tarquinio erano venuti et havevano fatto congregare li massari et 
quelli altri homini n, et io me incontrai che lo Signore parlava di que­
ste cose, ma più parlava quello notaro Tarquinio, et li massari diceva­
no di volerla fare questa sicurtà [ ... ]81. 

La comunità sembra disponibile all'affare, pur trovando dif­
ficoltà a raccogliere il denaro, e il Brancaleoni decide di sog­
giornare qualche giorno nel paese, ospite del parroco, in attesa di 
veder realizzato il suo desiderio. 

79 G. SILVESTRELLI, op. cit., voI. I, pp.280-82. 
80 ASR, Tribunale del Governatore - Processi, voI. 177, n.9, anno1582, 

cc.409r-458r, Tiburtina excessum et pretensae rebellionis Pro Fisco et 
Illustrissimo Domino lo. Pietro Del Drago contra Communitatem et particula­
res Castri Vivari. 

81 Ibid., cc.409v-4lOr. Chi parla è Giovanni Claudio del fu Gio. Francesco 
di Vivaro, interrogato nel Carcere di Tor di Nona. 
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L'episodio viene a conoscenza del signore di Castel Vivaro, 
Gio. Pietro Del Drago, il quale fa annunziare che intende incon­
trarsi in corte con la popolazione, in quanto, nell' accordo preso 
con Pietro Antonio Brancaleoni, sono emerse delle irregolarità e 
non sono stati rispettati gli statuti del luogo (la decisione di ''fare 
la sicurtà" era stata presa senza ricorrere alla votazione median­
te fave e ceci, ed inoltre, non era stato convocato un rappresen­
tante della Curia). 

Il giorno successivo alla convocazione del Balio, il figlio di 
Gio. Pietro, Antonio Del Drag082

, si porta da Riofreddo a Vivaro, 
scortato da una trentina di uomini armati, per ottenere che sia 
fatta la votazione di fronte a lui: 

[ ... ] La mattina seguente, che fu la dimenica, nanzi pranzo, 
venne il Sig. Antonio Del Drago al Vivaro, e menava con sé in sino a 
trenta persone armate de più sorte d'arme, et mi fu detto che alcuni di 
essi portavano dei archibusi per homo et un archibusetti, et pugnali et 
fecero dire la messa a un frate, che sta al convento di Santa Maria, e 
fu magnato de poi fumo rechiamati de novo un hom per foco, che 
dovessero andare nanzi al signor Antonio, in casa della corte, ch'io 
intesi el balio, che li andava dimandando et andomo ma mentre sta­
vano così in corte si fu levato rumore, e fu scaricata non so che archi­
busata et visto non so che pugnale. et come fu riferito da Fratone pro­
prio et da altri in casa del prete, che quello che haveva sfoderato el 
pugnale si era voltato verso Fratone, et dissero che era stato un servi­
tore del Signore Antonio et che havevano receuta ancora molte ingiu­
rie, da un Messer Ascanio Corazzino procuratore del sig. et da un 
certo messer Gio.Battista Gottifredi, et de più che avendo reserrato la 
porta delle sale, ci tenevano le guardie acciò che l'huomini del Vivaro 
non potessero uscir fuora et che furono forzati de oprir la porta et uscir 
fora per quel tumulto che si faceva [ ... ]83. 

A seguito del tumulto, avvenuto in corte, i Vivaresi scappa­
no fuori per tornare poi armati. Tranquillizzatasi la situazione, si 
fa la votazione nella corte, e vince il partito della "sicurtà". 

Dalle carte del processo che, come la maggior parte delle 

82 Antonio Del Drago, figlio di Gio. Pietro, non doveva essere persona mite. 
Nel 1584, fu condannato per l'assassinio di Anselmo Annonium, parente del 
Marchese di Altemps. L'uomo venne aggredito in Roma, tra le piazze di Sciarra 
e Colonna, da Antonio e da sette suoi "compari", costretto a scendere dal suo 
carro, ed ucciso a spadate. (ASR, Tribunale criminale del Governatore, Atti di 
cancelleria - Sentenze, b.IO). 

83 ASR, Tribunale del Governatore - Processi, voI. 177. n.9, cc.421r-422r. Il 
narratore è Pietro Antonio Brancaleoni, detenuto nel carcere dei Savelli. 
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cause pervenuteci del XVI secolo, sono sommarie ed incomple­
te - ed infatti, questo procedimento è costituito di soli interroga­
torli ed è interrotto - non si ricostruiscono le vicende successive 
al tumulto della domenica pomeriggio, ma sicuramente qualche 
episodio poco chiaro dovette verificarsi, in quanto alcuni degli 
interrogati nelle curie di Tor di Nona o dei Savelli, risultano esse­
re fuggiti dalle carceri della curia di Riofreddo. 

Successivamente il Del Drago, secondo la prassi, convocò un 
commissario, il quale, insieme ai suoi "sbim"', fu vittima di 
un' aggressione a mano armata da parte di alcuni uomini di Vivaro. 

A questo punto, gli interrogatori subiscono un' interruzione, 
e non possiamo conoscere l'episodio nella sua interezza. 

Sappiamo però che il Brancaleoni il quale, come molti citta­
dini di Vivaro, era stato incarcerato, riuscì grazie ad una fideius­
sione di seicento scudi84 ad ottenere la libertà, mentre gli altri 
inquisiti erano ancora sottoposti agli interrogatori. 

Al di là della conclusione del processo, si è a conoscenza del 
fatto - è stato detto prima - che Pietro Antonio Brancaleoni recu­
però il suo castello nel 1586, ma che dieci anni dopo i suoi eredi 
dovettero venderlo proprio a quel Pietro Del Drago (che, entro 
un mese, lo diede al suo legittimo acquirente), che tanto aveva 
osteggiato Pietro Antonio. 

Fu questo l'unico tentativo di espansione da parte dei nuovi 
signori di Riofreddo, i quali probabilmente grazie alla specula­
zione rappresentata dall' acquisto "fittizio", avevano ottenuto 
buoni risultati dall' impresa; forse, come si è ipotizzato prima, 
l'" aggressione" al castello di Vivaro fu fatta perchè era l'unico 
possesso "debole" in quel momento, e non era possibile muover­
si verso altre direzioni; successivamente, in mancanza di forze e 
ricchezze sufficienti, si decise di "concentrarsi" esclusivamente 
sulle rendite che poteva dare il castello di Riofreddo. 

7. Antonio Del Drago, Marchese di Riofreddo. Inasprimento dei 
rapporti con la comunità. 

n 21 ottobre 1622, Papa Gregorio XV dichiara Riofreddo 
marchesato del signor Antonio Del Drago85 e dei suoi successori. 

84 ASR, Tribunale criminale del Governatore - Registrazioni di atti, voI. 
83, cc.167v-169r, 7, 8 e lO Settembre 1582. 

~ ASR, D.D. , r. 572, c.55r. 
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Questa la motivazione dell'onorificenza: 

[ ... ] in diversis bellis terra marique tam adversus Turcos in 
Hungaria, quam adversus perduelles Hereticos in inferiori Germania, 
et Italia pro consecutione Status Ferrariensis nec non in Classe 
Marittima Clar.Mem. Philippi II Hispaniorum Regis contra Argiram 
instructa non minus prudenter, quam spectata animi magnitudine mili­
tavit86

• 

Finalmente la famiglia Del Drago ottiene quel titolo al quale 
ambiva già da un secolo; è un riconoscimento importante, anche 
se avuto in un' epoca in cui il conferimento di titoli feudali è 
divenuto pratica fin troppo usata87

• 

Riofreddo, dopo le controversie culminate nel 1593, sembra 
vivere un periodo di quiete. 

Nel secondo decennio del XVII secolo il barone comincia di 
nuovo ad avanzare pretese e, sembra una singolare coincidenza, 
nel 1623 la comunità produce una "Inibizione" volta ad impedi­
re, principalmente al signore - anzi, ormai al marchese - ed a 
chiunque altri, la costruzione dei forni "pro usu aliorum, et ad 
effectum vindendi", ferma restando la possibilità di avere in casa 
un forno ad uso privato, Il licere in Oppido Rivifrigidi Fumum 
construere pro usu proprio et Familiae"88. n forno comunitativo 
di Riofreddo godeva della privativa della vendita del pane; ogni 
anno il "Forno del Pan Venale", come tutti gli altri proventi 
comunitativi, veniva dato in affitto, mediante un' asta al maggior 
offerente, per un anno, durante il quale, l'affittuario godeva del 
jus vendendi. 

Nel 1623 il barone pretende anche per sé un' opportunità di 
questo tipo, suscitando le tenaci reazioni della comunità: il lO 
aprile 1623 fu radunato dai massari del tempo, Paolo Antonio 
Ranieri, Statilio di Lucio e Ventura Presutti, il pubblico consi­
glio, e si discusse della "novità" del marchese, 

[ ... ] l'Illustrissimo Signore vuole fare un Forno per servizio di 
Fornaro Forastiero, il che è con loro pregiudizio, essendo che detto 

86 La trascrizione del breve è in B. SEBASTIANI, Memorie principali della 
Terra di Roviano, cit., p.116. 

87 Successivamente, nel 1746, anno della Bolla Urbem Romam di Benedetto 
XIV, in cui veniva fissata la composizione e i modi di reclutamento della nobil­
tà romana, i Del Drago vennero ascritti al Libro d'oro del Campidoglio, e poi, 
nel 1802, furono inseriti tra i nobili coscritti romani. 

sa ASR, SCBG, serie II, b.3890. 
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fornaro ha sempre cotto il pane al Forno della Comunità, e perchè sarà 
anco pregiudizio alla Comunità; per tanto si dice a detti Consiglieri, 
che modo si ha da tener sopra detto particolare, [ ... ] Da Fulvio 
Valentini altro consigliere è stato risoluto, che sopra detto particolare 
si scriva all'lliustrissimo Signor Antonio, e Francesco Nostri Padroni 
perpetui con pregarli, che avendo avuto notizia di detta novità di 
Forno che non vogliono innovarci questo, stante che sempre siamo 
vissuti con detto Forno, e facendo questo sarà un gran pregiudizio alla 
Comunità, altrimenti volendo innovare, non ci dia occasione di veder­
lo per giustizia59

• 

Contrariamente alle speranze della comunità, fu necessario 
"vederlo per giustitia", e quindi ricorrere il 2 maggio 1623 al 
Prefetto dell' Annona; fu emanata pertanto un' inibizione nei con­
fronti dei marchesi. 

Ovviamente i Del Drago non cedono, e la controversia andrà 
avanti ancora per parecchi anni, fmchè, il 5 marzo 1700 verrà 
emanata la sentenza, favorevole alle istanze della comunità; 
infatti, i marchesi di Riofreddo, Giovanni Battista e Mario Del 
Drago, sono obbligati a desistere dai loro propositi, e a non mole­
stare più la comunità, i cui proventi si limitavano agli affitti del 
forno, del macello e della "Pizzicaria"90. 

In questi decenni del XVII secolo si palesa una situazione di 
continue prevaricazioni ed irregolarità. 

A titolo di esempio, spessissimo nelle carte del fondo del 
Buon Governo si trovano suppliche per il mancato rispetto delle 
norme statutarie, soprattutto per quel che riguarda la carica di 
ufficiali vicini alla corte, come quella del governatore. Per legge 
egli non poteva essere in carica più di sei mesi, e non solo non 
doveva essere riofreddano, ma neanche provenire da paesi con­
finanti con Riofredd091 ma, in molti casi, teneva, a proprio piaci-

59 Ibid. 
90 Concordando con il Sebastiani, si può dire che le "molestie" erano appe­

na iniziate. 
91 ASR, SCBG, serie II, b.3890, anno 1666: "La Communità di Riofreddo 

ritrovandosi oppressa, e gravata, ricorre all'Em. Vre. Rev.me, rappresentando 
delli Statuti del luogo restar provvisto, che li Governatori devono essere fora­
stieri, e non delli luoghi confinanti, che duri l'Officio sei mesi, e non si conce­
da confenna, che per altri sei mesi. Corrono 9 anni che Gio.Francesco 
Brancavio di Ruiano Luogo confinante un miglio incirca al Castello di 
Riofreddo è Governatore, dentro al qual corso d'anni nove non ha intermesso 
se non per pochi mesi il Governo, che perciò nascono relevantissimi pregiudi­
zi.·· n compito e le funzioni del Governatore erano stabiliti nei Capitoli XVII­
XX del I Libro degli Statuti di Riofreddo. 



RIOFREDDO E I SUOI SIGNORI DAL XlV AL xvm SECOLO 139 

mento e a volte con la connivenza dei massari, il suo ufficio per 
periodi di tempo illimitati. 

Problemi ancora più gravi, perché incidevano sulla povera 
economia della comunità, erano dati dal mancato pagamento, da 
parte dei baroni, dei "pesi camerali", ai quali tutti i possessori di 
beni (e quindi anche i marchesi) erano tenuti. 

Secondo le disposizioni della Pro commissa, ogni anno le 
comunità erano tenute a compilare il proprio bilancio preventivo, 
le cosiddette tabelle, le quali, una volta approvate dal governato­
re, si dovevano inviare alla Congregazione del Buon Governo92

, 

la quale, entro dieci giorni, dopo averlo rivisto e, nel caso, modi­
ficato, lo restituiva approvato. n bilancio approvato doveva esse­
re affisso in luogo pubblico. 

Per tutto il Seicento la Congregazione dovette sostenere una 
lunga controversia con i "baroni"93 a causa delle tabelle, che sot­
tintendevano il pagamento dei pesi camerali: Paolo V, nel 1605, 
aveva chiaramente stabilito che quel pagamento riguardava sia le 
comunità mediatamente soggette, sia quelle immediatamente 
soggette ma, nonostante ciò, i baroni negavano la giurisdizione 
del Buon Governo sui luoghi baronali. Nel 1684 Innocenzo XI 
deputò, a quel riguardo, una congregazione particolare, e nel 
1702 un' altra congregazione, istituita da Clemente XI, decretò 
che i baroni, come tutti gli altri sudditi, erano tenuti al pagamen­
to del sussidio triennale e degli altri oneri camerali. 

Finalmente, per dare effetto alla sentenza del 1702, fu depu­
tata una congregazione presieduta dal cardinal Imperiali, prefet­
to del Buon Governo, la quale stabill l'invio di commissari e 
visitatori apostolici in ogni luogo baronale per stimare i beni ivi 
posseduti dai baroni che, tra le altre cose, dovevano essere inse­
riti nei pubblici catasti. 

Dalle "visite" effettuate risulta che, tra il 1704 e il 1706, la 
maggior parte delle comunità baronali erano ancora insolventi; 
Riofreddo era tra di esse. 

Nella Visita Pastorale del 31 ottobre 170594 Monsignor 
Marabottini stabill la somma dovuta annualmente dal barone. 

92 ELIO LoOOLINI, L'Archivio della S. Congregazione del Buon Governo 
(1592-1847) -Inventario, cit., pp. xxxm-XL. 

93 M. CARAVALE - A. CARACCIOLO, Lo Stato pontificio da Martino Va Pio 
IX, cit., pp. 442-43. 

tU ASR, SCBG, serie II, b.3890,lnteressi della Comunità, 28 febbraio e 22 
maggio 1728. 
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Egli aveva avuto modo di constatare che i massari non la preten­
devano. 

Ventitré anni dopo la comunità è costretta a ricorrere presso 
la Sacra Congregazione del Buon Governo poiché i marchesi, 
nonostante quanto stabilito dal monsignore, non avevano mai 
pagato la tassa, trovandosi debitori di 150 scudi, con non pochi 
aggravi per la comunità stessa. Cosi come negli anni precedenti, 
i massari non avevano compiuto il loro dovere, non richiedendo 
ai signori il risarcimento delle somme dovute; la comunità fece 
supplica affmché i massari fossero obbligati a richiedere i paga­
menti, o a pagare di tasca loro quanto non restituito. 

La stessa supplica in cui era narrata la vicenda dei pesi 
camerali, contiene altre manifestazioni di scontento, tra le quali 
colpisce quella relativa alla presenza del ministro baronale nei 
pubblici consigli, non legale, condizionante l'andamento stesso 
della seduta, infatti, 

[ ... ] operando ivi la di lui presenza ed assistenza, che non si dis­
corra di quelle materie che potrebbero alle volte andare a ferire lo 
stesso Barone, e volendosi quelle proporre ne impedisca le risoluzio­
ni a forza di minacce e concussioni con aver fatto sino seguire la car­
cerazione di Bernardino Ponti ani per aver parlato nel Consiglio a 
favore della Comunità contro il Barone9S

• 

n ministro baronale era solito sostenere le veci del governa­
tore, quando questi avesse necessità di allontanarsi dalla terra di 
Riofreddo, anche se, per evenienze di quel genere, era prevista la 
deputazione del fiscale. 

Dai documenti della Congregazione del Buon Governo, 
emerge una Comunità molto attiva e tenace nella difesa dei pro­
pri diritti, alla quale quella istituzione dava ampiamente voce. 

Ma è pur vero che, generalmente, la potenza e le "cono­
scenze" dei signori rendevano vano quasi ogni ricorso: 

A noi ci è restato un sol diritto d'implorare l'autorità del Giudice, 
quando il Barone abusa della sua autorità. Ma questo ancora non pro­
duce mai l'effetto che è analogo alla giustizia. Hanno i Baroni la stra­
da aperta a guadagnare i Tribunali, e continuare nelle loro pretenzioni. 
Niun Paese meglio di Riofreddo può far testimonianza di questo. n 
diritto di difesa dette coraggio ai Riofreddani di promovere le loro 
istanze ai Tribunali Superiori, ma sempre con un esito infelicissim<f6. 

9S Ibid., Interessi della Comunità, 22 maggio 1728. 
lJ6 B. SEBASTIANI, Memorie principali della terra di Roviano, cit., p.119. 
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Effettivamente, nello studio dello "stato" del feudo di 
Riofreddo, si è riscontrata una quasi totale mancanza di punti di 
riferimento: esisteva uno Statuto, apparentemente compilato nel 
155097

, mancante però della "Sanzione Suprema"; esisteva la 
definizione di Feudo Militare, ereditata dal possesso dei 
Colonna, ma gli atti di vendita del castello sembrano' presuppor­
re un dominio che va ben oltre la semplice giurisdizione; esiste­
vano concreti atti, come la nota permuta del 1593, ma esisteva­
no anche presupposti in grado di annullarne la validità. 

In una situazione simile, si potevano rivendicare diritti su 
ogni cosa, e sul suo contrario; ed è cosi che, chi aveva maggiori 
mezzi, aveva maggiori possibilità di successo. 

ALESSANDRA CAFFARI 

97 Sempre il Sebastiani (pag.113), rilevava che, non essendosi mai prodotto 
l'originale, ed esistendo una copia di copia, l'intestazione (A perpetua memoria 
Et ad Laude dell'Onnipotente Dio. Considerando, che se appartiene all'homini 
de bon governo nelle loro Patrie havere leggi municipali, [ ... ].) poteva essere 
falsa. 



TIVOLI NEI PRIMI ANNI POSTUNITARI: 
UNA CRISI FINANZIARIA 

E L'ASSETIO POLmco AMMINISTRATIVO 

11
1 processo unitario nazionale ebbe tra i problemi 
maggiori e più consistenti, logicamente, quello 
finanziario. 
n periodo compreso tra il 1861 ed il 1873 vede un 
succedersi di innovazioni, intercalate da vicende 
politiche e militari, e solo dopo la metà degli anni 

'70 il mercato monetario e finanziario del paese comincia a 
mostrare una tranquillizzante stabilità l. 

Negli Stati preunitari erano largamente predominanti i 
mezzi di pagamento metallici e la legge di unificazione moneta­
ria del 24 agosto 1862, oltre ad istituire la lira italiana "come 
unità numeraria legale e di conto", detta norme sulle nuove spe­
cie metalliche "nazionali" e sul ritiro e la riconiazione delle 
monetazioni dei precedenti regimi. 

Non stabilisce nulla in materia di banche di emissione, che 
rientravano, nei concetti tecnici di quegli anni, fra le iniziative 
prettamente private, seppur soggette a vincoli di statuto e a con­
trolli govemativP. 

I RENATO DE MATIIA, Moneta, credito efinanza, in 1861-1887./l processo 
d'unificazione sulla realtà del paese. Atti del L congresso di storia del 
Risorgimento italiano (Bologna, 5 - 9 novembre 1980), Roma, Istituto per la sto­
ria del Risorgimento italiano, 1982, p. 182. 

2/vi pp. 186 - 188. 
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Nel 1866 il Banco di Napoli e tre anni più tardi il Banco di 
Sicilia ottengono l'autorizzazione ad emettere biglietti. Qualche 
settimana dopo la "breccia" di Porta Pia, l'istituto bancario del­
l'ex-Stato Pontificio riassume il vecchio nome di Banca Romana 
ed ha riconfermato il diritto di emissione. TI denaro circolante 
supera in quel periodo il miliardo di lire, una cifra in ogni caso 
assai considerevole. 

Si apre sul piano politico-parlamentare una discussione 
attenta quanto approfondita, ricca di contenuti "tecnici". 
Quintino Sella, ministro delle Finanze nel gabinetto Lanza, 
contrario alla creazione di situazioni monopolistiche, sostiene 
la concessione della facoltà di emissione a qualunque istituto 
bancario, ma il Parlamento, dopo l'avvento di Minghetti (luglio 
1873), decide, con la legge del 30 aprile 1874, di autorizzare, 
consorziandole, la Banca Nazionale nel Regno d'Italia, la 
Banca Nazionale Toscana, la Banca Toscana di credito per le 
industrie ed il commercio, la Banca Romana ed i due banchi 
meridionali3

• 

Contemporaneamente alle emissioni autorizzate, crescono le 
emissioni illegittime con pericoli e preoccupazioni non lievi, 
tanto che di fronte all' apatia del traballante gabinetto Lanza un 
accreditato economista della destra liberale, !sacco Maurogona­
to, denunzia "la licenza più sfrenata". 

TI Ministero non rimane, dopo queste pressioni motivate e 
tutt' altro che allarmistiche, inerte e il 24 maggio presenta un 
disegno di legge volto da un lato a restringere la facoltà di emis­
sione alle banche, già in possesso di autorizzazione normativa, e 
dall' altro ad obbligare tutti gli altri istituti a ritirare i biglietti o i 
titoli impiegati come moneta. 

TI 22 giugno, tre giorni prima dell' apertura della crisi dell' e­
secutivo, il responsabile del dicastero dell' Agricoltura, Industria 
e Commercio Stefano Castagnola dirama una lettera circolare, 

J RAIMONDO LURAGHI, Problemi economici del/'Italia unita (1861-1918), in 
"Nuove questioni di storia del Risorgimento e dell'Unità d'Italia", voI. II, 
Milano, Marzorati, 1969, pp. 404-405. 

Per le fasi d'insieme, v. GIUSEPPE DE NARDI, Le banche di emissione in 
Italia nel secolo XIX, Torino, UTET, 1953. Dello stesso autore v. anche la voce 
Banca d'Italia, in "Novissimo Digesto Italiano", voI. n, Torino, UTET, 1958, 
pp. 243-248. 

Sulle vicende della Banca Romana. v. GINO LUZZATIO, L'economia italiana 
dal 1861 al 1894, Torino, Einaudi, ed. 1974, pp. 194-196. 
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che prescrive con l'obiettivo di far scomparire la circolazione 
abusiva il ritiro dei biglietti fiduciari4

• 

Nei giorni travagliati e complessi, in cui Minghetti, incari­
cato dal sovrano, avvia l"'ultimo esperimento" governativo della 
Destra5

, a Tivoli, Subiaco, Frascati ed Albano, centri tra i più 
importanti della provincia, in conseguenza della crisi fmanziaria 
emersa negli istituti di credito operanti in essi, si registrano fer­
menti segnalati il3 luglio dal questore Giovanni Bolis al prefet­
to Giuseppe Gadda con il seguente preoccupato rapporto: 

"un grave pericolo minaccia sempre l'ordine pubblico e questo pericolo 
proviene dalle numerose banche fiduciarie che sotto tanti nomi senza un' effi­
cace garanzia inondarono della loro carta il piccolo commercio. La Banca 
Mutua Romana ha già da tempo sospeso i suoi pagamenti e và a sospenderli la 
Banca Popolare Operaja. La carta che quest'ultimo istituto ha messo in circo­
lazione, è in una quantità considerevole e quel che è più doloroso, trattandosi 
di biglietti del minimo taglio, si trova più che tutto dispersa nelle classi artigia­
ne e nei contadini della campagna. Al primo annunzio di una crisi, tutti i pos­
sessori di queste carte affluirono per il cambio, che non si poté sostenere. 
L'esasperazione specialmente nei primi momenti fu abbastanza pronunciata; si 
è tentato invadere gli Uffici della Banca Popolare, maltrattarne gli impiegati, e 
disordini sarebbero avvenuti senza il pronto intervento della Questura. Il malu­
more è generale nelle campagne: a Tivoli, a Subiaco, a Frascati ed Albano la 
notizia che questa carta era rifiutata, produsse un movimento di indignazione 
che a mala pena si poté contenere colle persuasioni degli impiegati governati­
vi"6. 

L'indomani il prefetto Gadda, mostrando di avere una cono­
scenza piena della situazione, invia ai sottoprefetti e a tutti i sin­
daci della provincia una lunga ed articolata "circolare", riepilo­
gativa e nel contempo piena di sensate indicazioni, volte ad evi­
tare turbamenti nell' ordine pubblico 

"Come la S. V. avrà potuto rilevare per mezzo dei giornali, ed eventualmente 
mercè alcuna di quelle già numerose comunicazioni che il sottoscritto ebbe 
occasione di fare in questi ultimi giorni, S.E. il Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio manifestò, colla propria Circolare del 22 giugno pros­
simo passato, il suo intendimento di far cessare la circolazione abusiva dei 

4 ALDO BURSELLI, La destra storica dopo l'Unità, voI. II, Italia legale e 
Italia reale, Bologna, Il Mulino, ed. 1965, pp. 222-229. 

s Ivi, p. 179. 
6 ARCHIVIO DI STATO DI ROMA, (d'ora in avanti, A.S.R.), Prefettura, 

Gabineno, b. 50, fasc. Spirito pubblico-Rapporti trimestrali. 
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biglietti delle Banche non autorizzate a siffatte emissioni, le quali possono 
effettuarsi legalmente soltanto dalla Banca Nazionale, dalla Banca Romana, dal 
Banco di Napoli, dalla Banca Nazionale Toscana, dalla Banca Toscana di 
Credito per le industrie ed il commercio d'Italia, e fmalmente dal Banco di 
Sicilia. 

Il sottoscritto, mentre ha già iniziato i provvedimenti onde le succitate dis­
posizioni ministeriali abbiano il loro compimento, e mentre si ripromette di 
vigilare colla massima cura affinché la cessazione del corso abusivo in questa 
Provincia possa avverarsi con tutta quelle sollecitudine che sarà consentita dal­
l'indole di una simile liquidazione, deve fare appello allo zelo e alla avvedu­
tezza dei signori Sindaci, ed all' amore del pubblico bene che li anima, affinché, 
mercè il loro intelligente concorso, la provvida misura che si sta attuando possa 
raggiungere il suo scopo senza recare perturbazioni nell' ordine pubblico e nei 
privati interessi. 

La S. V. vedrà chiaramente che se alla cieca fiducia verso tutte le emis­
sioni abusive avesse a subentrare improvvisamente una eccessiva ed ingiustifi­
cata diffidenza per qualsiasi dei molti biglietti che vennero fin qui accettati in 
questa Provincia, sarebbe gravemente compromesso l'andamento ordinario dei 
minuti scambii, l'ordine pubblico potrebbe andare incontro a spiacevoli turba­
menti e verrebbero esposti a serio pericolo, colla consistenza degli Istituti che 
li hanno emessi, gl'interessi dei detentori dei biglietti. 

Facci~ presente ai suoi amministrati come la disposizione ministeriale per 
la cessazione del corso abusivo, non includa un sentimento di diffidenza verso 
la maggior parte degli Istituti di credito che emisero biglietti, ma semplice­
mente e soltanto sia stata suggerita dall'intendimento di richiamare la circola­
zione dei biglietti ad un andamento legale, ora che la abbondante emissione dei 
biglietti di piccolo taglio, eseguita dalle Banche autorizzate, ha provveduto a 
quel bisogno, a cui si era procacciato di supplire mediante le emissioni abusive. 

Aggiunga, signor Sindaco, tutti quei ragionamenti e quei consigli che 
dalla sua prudenza e saviezza, e dallo stato delle cose e degli spiriti, le verran­
no suggeriti, non omettendo di indicare come la attuazione delle disposizioni 
ministeriali, impedendo le ulteriori emissioni, e facendo gradatamente scompa­
rire tutti i giorni una parte dei biglietti emessi, non possa che rendere sempre 
migliore quella posizione, che pur ieri era accettata con tanta sicurezza da tutti 
i Comuni di questa Provincia. 

Del resto, il sottoscritto affermerà che dalle notizie che va accuratamente 
raccogliendo, gli è dato dedurre come non possa dirsi plausibilmente giustifi­
cato il timore panico che tale riguardo s'è diffuso in alcuni Comuni [tra cui, 
abbiamo rilevato, anche 1ivoll1 di questa Provincia. Finora la sola Banca 
Popolare Operaia ha momentaneamente sospeso lo scambio dei biglietti; ed 
affine di provvedere alla emergenza il suo Consiglio d'amministrazione ha 
assunta la direzione dell' azienda Sociale, e si ripromette di poter annunciare fra 
pochi giorni la ripresa dello scambio. 

Gli altri Istituti di credito non cessarono dagli scambi, ed alcuni di essi 
crescendo il numero degli sportelli e le ore per tale operazione; sicché non sieno 
finora giunti a questa Prefettura reclami a loro riguardo. 

n sottoscritto confida fermamente che, principalmente per opera dei 
signori Sindaci e di tutti i cittadini buon-volenti ed intelligenti, la benefica 
misura dell' estinzione del corso abusivo potrà compiersi senza scosse e senza 
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notevoli danni pubblici e privati. Dal canto suo egli s'adoprerà con tutto l'ani­
mo e con tutta la premura affmché ogni cosa abbia a procedere con regolarità 
con calma. e sarà sempre premuroso e lieto di porgere istruzioni, e tutta quella 
partecipazione che gli sarà consentita dalle sue attribuzioni, ai signori Sindaci 
che vorranno coadiuvarlo in quest'opera tanto proficua, e che metterà fine a 
tutte le apprensioni ed a tutte le oscillazioni nell'importantissima materia della 
circolazione dei biglietti"'. 

La terapia prescritta dal prefetto è indubbiamente efficace, 
tanto che una settimana più tardi (l' Il luglio) Giovanni Boliss 

può togliere l' allanne e assicurare il ritorno alla normalità: 

"le inquietudini relative ai biglietti delle Banche fiduciarie, le quali hanno 
sospesi o rallentati i cambj, vanno di giorno in giorno scemando per modo che 
i timori di disordini e perturbazioni sono attualmente scemati. 

Questo risultato è dovuto in buona parte allo spediente adottato dalla 
Questura, in seguito alle istruzioni della Sig. V. Ill. ma, di spedire nelle diverse 
parti della Provincia i Fondi per far fronte alle domande dei piccoli possessori 
di biglietti, tacitati i quali venne tolto ed eliminato l'elemento più pericoloso. 

Diminuita per tal modo la pressione tumultuaria e la causa più forte del­
l'allarme le Banche avranno l'agio di provvedere con maggior calma al ritiro 
dei biglietti, od almeno di far sì che la liquidazione riesca meno disastrosa''9. 

A Tivoli, in questi anni difficili, in cui sono faticosi l'avvio 
ed il consolidamento del processo unitario, è viva l'attenzione 
posta ai problemi della prima età e dell' istruzione. È uno dei 
Comuni, infatti, in cui sin dal gennaio 1872 risultano avviate le 
pratiche per affrettare l'''attivazione'' degli asili di infanzia lO e in 

7 Sulla figura di Giuseppe Gadda e sul suo operato, v. MARCO DE NICOLÒ, 
Diplomazia e fennezza: il primo prefetto di Roma, Giuseppe Gadda, in La pre­
fettura di Roma (1871-1946 J, a cura di Marco De Nicolò, Bologna, Società edi­
trice Il Mulino, 1998, pp. 115-211. 

8 Sulla sua carriera successiva di prefetto di Cremona e di Como, trattenuto, 
però, sempre in missione al ministero quale responsabile dei servizi di P.S., v. 
MARIO MISSORI, Governi, alte cariche dello Stato, alti magistrati e prefetti del 
Regno d'Italia, Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali, 1989, p. 372, 
p. 456 e p. 46. 

9 A.S.R., Prefettllra, Gabinetto, b. 50, fasc. n. 706. 
IO Il prefetto Gadda riferisce, infatti, che: 
"Più lenta procede la istituzione degli asili d'infanzia poco intesa ancora da 

queste popolazioni. Pero in Tivoli, Ceccano, Frosinone ed altre città principali 
della provincia si avviarono pratiche per affrettarne possibilmente l'attivazione" 
(A.S.R., Prefettura, Gabinetto, b. 9, Spirito pubblico-Rapporti trimestrali 1871-
1872, fasc. Relazioni sullo spirito pubblico- N trimestre 1871). 
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cui già nel gennaio dell'anno successivo emerge l'istituzione di 
una scuola tecnica Il. 

Sul piano politico - amministrativo, ad avviso di Bolis, la 
nostra città costituisce una positiva eccezione, perché, a diffe­
renza di altri centri del circondario della capitale, nei quali "il 
partito clericale conserva molti aderenti e molta influenza", i 
liberali riescono a prevalere, nonostante gli avversari nostalgici 
del caduto regime pontificio fossero "avvezzi ad ottenervi mag­
gioranza"12 . 

VINCENZO G. PACIFICI 

1\ Ivi, fase. Relazioni sullo spirito pubblico - N trimestre 1872. 
12 A.S.R., Prefettura, Gabinetto, b. 50, fase. Relazioni sullo spirito pubblico 

- II trimestre 1873 eit. 
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I ROMITORI DEL MONTE MORRA (S. Polo de' Cavalieri) 

Premessa 

• 

elI' ambito di una campagna di ricerche sistematiche sui 
fenomeni carsici del Lazio, due degli scriventi all'inizio 
del 1987 si imbatterono in alcune belle grotte naturali 
trasformate in luoghi di culto, forse già dall'epoca lon­
gobarda: decisero perciò di affiancare allo studio del car­
sismo un'indagine specifica sui santuari cristiani rupe­

stri, nell' ambito di tutta la regione, con particolare attenzione agli inse­
diamenti minori privi o quasi di menzioni storiche. Da quelli posti 
all'interno di grotte naturali la ricerca fu poi estesa a quelli sviluppati­
si in corrispondenza di cavità parzialmente o totalmente artificiali. Si 
constatò anche che esistono situazioni molto varie: gli estremi sono 
rappresentati dai santuari creati all'interno di grotte, le cui pareti costi­
tuiscono le mura e il tetto del tempio, e da quelli posti in edifici ester­
ni, addossati a pareti di roccia in cui si aprono piccoli anfratti, probabi­
li luoghi iniziali del culto. 

Sono stati riconosciuti diversi cicli cultuali, tra i quali i principali 
sono i cenobi benedettini (che iniziano a partire dal Tardo Antico), 
quello di S. Michele Arcangelo (di origine altrettanto antica, con parti­
colare sviluppo nel periodo longobardo, e che in molti casi si connette 
con la devozione alla Madonna), i luoghi di ritiro penitenziale di S. 
Francesco e dei suoi discepoli, più un certo numero di siti in cui il culto 
cristiano costituisce l'evoluzione di tradizioni religiose spesso molto 
più antiche. 

Per ogni santuario è stata redatta una scheda contenente la sua 
localizzazione geografica, copia del rilevamento topo grafico eseguito 
all'atto della prospezione (o di pubblicazioni di altri precedenti Autori), 
una breve descrizione dell'itinerario d'accesso e della struttura del san­
tuario stesso, informazioni bibliografiche e copia delle pubblicazioni 
più interessanti, documentazione fotografica. I rilievi topografici sono 
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stati eseguiti in scale da 1:50 a 1:200, a seconda delle dimensioni del­
l'insediamento; i disegni comprendono non solo la pianta ma anche 
diversi alzati (sezioni verticali, prospetti). La documentazione fotogra­
fica è stata eseguita tutta a colori, in prevalenza mediante diapositive 
24x36 mm ma anche con stampe di formato lOx15 cm: essa è stata rac­
colta dagli scriventi per lo più in contenitori distinti dalle schede dei 
singoli santuari e ordinata in senso cronologico. 

Un registro, conservato dagli scriventi, raccoglie in ordine di 
numero, per tutto il Lazio, i titoli dei vari insediamenti ed i principali 
dati di loro identificazione topo grafica, tipologica e bibliografica. 

I due rornitori oggetto del presente lavoro, appaiono nel registro 
con i numeri 107 e 108; la loro posizione topografica è illustrata dalla 
Fig. l . 

lkm 
~~~====~=c==========~1 

Fig. l - n Monte Morra, le sue pareti rocciose ed i santuari rupestri 
SAM=S. Angelo sulla Morra (Conventillo) - RFA=Roncitorio di Frat' Anto' 
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Descrizione degli insediamenti 

107 - Conventillo (S. Angelo sulla Morra) Comune: S. Polo de' 
Cavalieri Località: parete Sud del Monte Morra Cartografia: IGM 
1:25"000 tav. 144 II SE (indicato col simbolo di rudere, ma senza il 
nome) Quota: m 712 slm Longitudine: 0°22'31",1 E M. Mario 
Latitudine: 42°01'21",7 N Rilievo: 14.2.1998 - G. Cappa, T. Dobosz, 
F. Vittori - Fig. 2 (disegno originale in scala l: 100) e rappresentazione 
prospettica in Fig. 3. 

Natura: edificio in muratura, a tre piani su un alto basamento, 
addossato alla parete di roccia e racchiudente una cavità naturale al cui 
interno si trovavano due altari. 

Stato di conservazione: in completo abbandono e incipiente rovi­
na; arredi interni scomparsi. 

Itinerario d'accesso: l'antico sentiero che dal basso conduceva al 
santuario è scomparso; vi si accede scendendo dal campo sportivo di S. 
Polo per una comoda mulattiera che conduce ad un prato soprastante le 
rocce, quindi si raggiunge la base di queste per tracce di sentieri, molto 
ripidi, percorsi dai rocciatori che si allenano sulla soprastante fascia 
inferiore della parete Sud del M. Morra. 

Descrizione: dalla base della parete si sale una scalinata, in origi­
ne scavata e costruita contro la roccia, attualmente nel primo tratto rovi­
nata; la seconda rampa, più conservata, è sostenuta da alte murature. 
Alla sua destra si erge l'edificio, pur esso sostenuto da un basamento di 
muratura, alto fino a m 8. La scalinata porta ad un vano d'accesso posto 
al l° piano: l'ambulacro è di forma irregolare, coperto da una volta a 
crociera; sulla destra, nella parte dell' edificio che sporge dalla parete di 
roccia, si trova una sala di m 5x3 con due finestre più due feritoie a 
caditoia, sulla parete esterna. La volta, cilindrica molto ribassata, è 
crollata sul lato Est. A sinistra dell'ambulacro si può accedere ad un 
locale stretto e lungo, interrato parzialmente, che ora sbocca, per crol­
lo della volta, ai piedi dell'altare del 2° piano. In avanti si sale una stret­
ta e breve scala che porta, con una svolta a destra, sul terrazzo sopra­
stante la sala; al suo inizio, sulla destra, si nota una rientranza che sem­
bra costituisse un focolare. 

Al 2° piano un breve passaggio parallelo alla rampa della scala 
conduce ad una galleria, ad esso perpendicolare, che penetra verso l'in­
terno della cavità naturale e presenta, sulla sinistra, una stanzetta a 
pianta trapezia, di circa m 2x2. Gli ambienti di questo piano sembrano 
rifiniti con maggior maestria di quelli sottostanti. Di fianco allo sbocco 
della prima rampa di scale inizia quella che conduce al 3° piano, attual­
mente all'aperto. Questo piano è costituito da un primo ambiente squa-
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@ copyright G.Cappa 1998 

Fig. 2 - Planimetrie e sezioni verticali del Conventillo 
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Fig. 3 - Schema prospetti co del Con venti Ilo 

;. 
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1-2-3=piani dell'edificio - 1 *=avancorpo, aggiunto in epoca più tarda - ?=ele­
vato basamento, di cui non si conosce l'interno, munito di contrafforti -
GN=fenditura con cui sbocca all'aperto, al 3° piano, la grotta naturale. 

drato, addossato alla roccia e oggi privo di copertura, quasi certamente 
esistente in origine; da esso si accede ad una stanzetta di m 2x2 con 
copertura a volta e camino, incassato nella parete di fondo, che fuorie­
sce superiormente, a contatto con la roccia. A sinistra dello sbocco 
della scala si nota la traccia di un campanile a vela, praticamente scom­
parso; sul lato opposto della stanzetta, oggi priva di copertura, si apre 
una feritoia a caditoia che sembra posta a protezione della porta d'ac­
cesso, che si trova due piani più in basso. 

La cavità naturale interna è stata divisa in tre livelli mediante 
opere murarie: alla quota del 2° piano la galleria citata termina con un 
altare, molto malandato, dietro il quale prosegue un cunicolo che si 
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congiunge al secondo livello e davanti al quale un tratto di pavimento 
è crollato, creando un' apertura di collegamento allocale allungato del 
IO piano. Sulla sinistra una ripida scala di 19 gradini conduce ad un 
secondo livello (3 0 piano), costituito da un andito che termina con un 
condotto naturale meandriforme (traccia di un'antichissima venuta 
d'acqua), utilizzato probabilmente per la sepoltura di frati: vi si osser­
vano ossarni apparentemente umani. In cima alla scala (4 0 piano) è 
stato costruito un altare, sovrastato da un tempietto voltato, che conser­
va tracce di un affresco a fondo azzurro con stelle, sia sulla volta che 
sulla parete frontale. Gli altari nel rilievo (Fig. 2) sono contraddistinti 
dalla sigla a, gli affreschi da f. A sinistra del tempietto la parete natu­
rale di roccia si eleva ulteriormente per circa m 8 formando un camino 
dovuto ad erosione carsica; sono del tutto assenti le concrezioni l. 

Osservazioni sulla struttura ed epoca dell'edificio. Il romitorio si 
presenta costituito dalla sovrapposizione o accostamento di tre corpi: 
una struttura addossata alla parete di roccia, costruita nell'incavo for­
mato dalla grotta naturale, un corpo a tre piani che ne sporge di qual­
che metro e un terzo, poggiante su un basamento molto alto, che com­
prende soltanto la sala dello piano. In mancanza di più precise infor­
mazioni, ci sia consentito osservare che parte dell'edificio, quella ad­
dossata alla grotta naturale, sembra più antica e realizzata con tecnica 
più grezza; inoltre appare rimaneggiata in occasione dell'aggiunta degli 
altri due corpi, come si può notare nella parete del 20 piano soprastan­
te l'ingresso, che presenta un ampio arco a mattoni successivamente 
tamponato (Fig. 3, sulla sinistra). 

Esistono poi le strutture interne alla grotta naturale, suddivise in 
tre piani bassi dei quali i primi due (2 0 e 30 p.) sembrano più antichi 
mentre il 40 appare più recente e comprende il tempietto affrescato 
sovrastante l'altare superiore. Le decorazioni del tempietto sono attri­
buibili (DE ANGELIS 1990) al Xll-XllI secolo, epoca che corrisponde­
rebbe alle origini del convento di S. Maria di Marcellina: il documento 
più antico (CARAFFA 1981) risale al 1153-54 (Bolla di Anastasio IV) e 
lo cita come " ... monasterii sanctae Mariae de monte dominico .. . ", ben­
chè si trovi in basso, tanto da essere in successivi documenti chiamato 
"Sanctae Mariae in pede montis". 

Le osservazioni sulle strutture murarie trovano un riscontro in 

l N.B. Le frecce indicanti pendenze sono orientate, secondo la convenzio­
ne geografica, in direzione discendente, questo vale anche per le scale che inve­
ce, in architettura, sarebbero contraddistinte da frecce ascendenti. 
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considerazioni di tipo storico. Infatti il nome S. Angelo sulla Morra, 
che si suppone fosse la dizione originaria dell'insediamento, dalla 
quale sarebbe poi derivato il nome della valle in cui si trova il 
Conventillo (valle di Sant' Angelo), consente di supporvi l'esistenza di 
un primo luogo di culto già in epoca assai più remota (tardo antico -
dominazione longobarda), come accertato per numerose altre cavità­
santuario di ugual nome, presenti anche nel Lazio (ad esempio le grot­
te di S. Michele a Tancia, a Montorio, a Morro Reatino: FELICI, CAPPA 
1987 e 1998). Monastero che poi (non dimentichiamo le connessioni tra 
il culto di S. Michele e quello della Madonna) avrebbe potuto corri­
spondere al ricordato Sanctae Mariae in monte dominico. 

La disposizione fortificata, con ripida e stretta rampa d'accesso, 
feritoie a caditoia e basamento privo di finestre alto fino a 8 metri, fa 
pensare a un monastero rinforzato per proteggersi dalle scorrerie sara­
cene del IX secolo, che avrebbe poi, cessati i pericoli, dato vita al sot­
tostante monastero di Sanctae Mariae in pede montis. 

Un'ultima annotazione: a differenza della quasi totalità degli altri 
romitori rupestri che abbiamo esaminato, in questo non è stata rinve­
nuta alcuna traccia di sistemi per la raccolta dell'acqua di stillicidio nè 
di quella piovana, con assenza di cisterne, sia nella grotta interna che 
nell' edificio: tuttavia ne potrebbe essere esistita una al di sotto della 
sala del primo piano, al cui centro si nota un affossamento del suolo, 
oggi detritico. 

Note bibliografiche: non è stata reperita una bibliografia storica 
specifica del santuario; il Conventillo è citato in pubblicazioni alpini­
stiche perchè si trova alla base di alcune "classiche" arrampicate su roc­
cia. Una breve descrizione è riportata in DE ANGELIS (1990), a pg. 279 
(Biddittu, De Angelis) e 363-365 (U. Broccoli). Essa accenna al pro­
blema della datazione del Santuario, che ritiene tutto da investigare, 
limitandosi ad osservare che la presunta denominazione originaria (S . 
Angelo) ne ricondurrebbe le origini al Tardo Antico, mentre le caratte­
ristiche dell'affresco (stelle su cielo azzurro) orientano ad un periodo 
compreso tra i secoli XII e XIII. 

108 - Grotta di Frat' Anto' Comune: S. Polo de' Cavalieri 
Località: parete Sud del Monte Morra, parte superiore Cartografia: 
IGM 1:25'000 tav. 144 II SO (indicata col simbolo di rudere, ma senza 
il nome) Quota: m 765 slm Longitudine: 0°22' 18",5 E M. Mario 
Latitudine: 42°01'25",9 N Rilievo: 10.1.1998 - G. Cappa, T. Dobosz, 
F. Vittori - Fig. 4 (disegno originale in scala 1:100). 

Natura: riparo naturale, lungo quasi m 30 e profondo al massimo 
m 8, con pavimento in buona parte roccioso, prospiciente una scarpata 
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I RlUevo:10.1.1iS18· 
G. Ceppa, T. Doboaz, F. VIttori. 

, -
Fig. 4 - Planimetria e sezioni verticali della grotta di Frat' Anto' 

quasi verticale, nel quale fu costruito un piccolo edificio, una cisternet­
ta ed un muro di recinzione con portale, all'estremità SE. 

Stato di conservazione: in completo abbandono; opere murarie in 
stato avanzato di rovina. 

Itinerario d 'accesso: l'insediamento non è più frequentato da 
tempo, non esiste un sentiero che vi conduca; dal campo sportivo di S. 
Polo per comoda mulattiera e, poi, per tracce di sentiero, si giunge sul 
margine superiore della parete Sud del M. Morra; occorre quindi scen­
dere un ripido canal oncino e quindi traversare sulla destra per tracce di 
cengia (circa m 20) fino ad uno sperone di roccia, superato il quale si 
incontra il rudere del muro di cinta con portale, al di là del quale si svi­
luppa il riparo. 

Descrizione: passato il rudere del muro di cinta, dopo 17 metri si 
nota contro la parete una piccola cisterna circolare, costruita in mura­
tura accuratamente rivestita di intonaco impermeabilizzante: il diame­
tro interno è solo di cm 85, la profondità cm 120. Accanto si trova una 
vasca rettangolare (cm 60x55) scavata nella roccia, profonda almeno 
cm 30. 
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Quattro metri più avanti si incontrano i resti di una costruzione 
muraria, le cui parti angolari sono costituite da grosse pietre squadra­
te e il resto da piccoli frammenti di roccia locale, legati a calce. Si 
riconosce un locale con dimensioni interne m 2,5x3, un muro anti­
stante che forse sorreggeva un terrazzo e due tamponature che, pro­
lungandosi dal contorno delle murature del locale principale, racchiu­
devano due nicchie incavate nella parete di roccia, una con un sedile 
ricavato per scalpellatura della roccia, l'altra, di pianta trapezi a di 
circa m 2,3x3 , racchiudente un pozzetto-vaschetta scavato nella roc­
cia viva. 

Le murature antistanti sono ridotte quasi alle sole fondamenta; 
quelle posteriori si elevano un po' di più, senza arrivare in alcun tratto 
alloro culmine originario. Sulla soprastante parete aggettante del ripa­
ro naturale si nota un solco suborizzontale che potrebbe essere stato la 
traccia dell ' imposta di un tetto . 

Considerazioni sulla struttura dell'edificio: l'insieme delle opere 
è caratteristico di un eremo sussidiario, destinato ad ospitare verosi­
milmente un solo monaco, come si deduce dalla presenza di un'unica 
celletta abitabile e soprattutto dalle esigue dimensioni delle conserve 
d' acqua. Eremo tuttavia ben consolidato, come dimostrerebbe la pre­
senza del robusto muro di cinta sull ' unico lato accessibile. In questo 
caso non vi è alcuna evidenza di diversi stadi costruttivi, come per il 
Conventillo. 

Osservando attentamente, tra la vegetazione spontanea che ricopre 
le balze, si intravede la traccia di un sentiero, ormai quasi impraticabi­
le, che sale per la ripidissima scarpata sottostante il margine orientale 
del romitorio, riconoscibile dai muretti di pietre locali che lo sostene­
vano: esso probabilmente costituiva la via originaria d'accesso, palese­
mente quella di collegamento al sottostante Conventillo. 

Cenni storici: il nome del romitorio ci è stato segnalato dai pasto­
ri del luogo, non se ne trova alcun cenno nella bibliografia consultata. 
Il nome del frate Antonio (Anto') si ritrova citato per la storia del 
Conventillo (DE ANGELIS 1990, pg. 279), dal quale è verosimile che il 
romitorio dipendesse. Nulla si è riusciti ad arguire circa l'epoca di 
costruzione ed il periodo di utilizzazione di questo piccolissimo inse­
diamento, che sembra ormai completamente dimenticato. Singolare tut­
tavia la presenza, sulla carta IGM, il cui rilevamento risale al 1876, del 
simbolo di ruderi (quattro puntini) a metà della parete, nel sito esatto 
del romitorio, benchè esso non sia praticamente visibile da lontano (il 
rilievo che sta di fronte alle pareti del Morra, M. Guardia q. 600, è infat­
ti molto più basso). 
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Tav. XV 

a) Conventi Ilo ripreso con teleobiettivo 

b) Ingresso al Conventi Ilo: si nota la netta separazione della sala dell o piano 



a) Conventillo: sala lO piano 

b) Conventi Ilo: particolare della parete esterna del 20 e 30 piano, 
con grande arco tamponato 

Tav. XVI 



Tav. XVII 

Conventi Ilo: la galleria del 2° piano che precede la salita agli altari 



Tav. XVIII 

Conventillo: scala interna degli altari (da 2° a 4° piano) 



Tav. XIX 

Conventillo: altare superiore e tempietto (4° pi ano) 



Tav. XX 

Conventillo: particolare della volta affrescata del tempi etto 



GLI STEMMI DI MONTECELIO: I NOTABILI 
NOTE DI ARALDICA E GENEALOGIA MONTICELLESE* 

parte seconda 

13a NATALIZI 

Il 
hiesa di S. Maria Nova, pietra tombale 
Stemma di don Imperio Natalizi 
Sec. xvrr (1649) 
Marmo inciso e niellato 
Stato di conservazione: discreto 
Troncato: nel I di ... a tre stelle di sei punte ordina­

te in fascia; nel rr di ... a tre gigli di Francia ordinati, caricato alla 
fascia in divisa. Lo scudo è accollato da cartocci e nastri bifidi 
svolazzanti; è timbrato dall' elmo dei cavalieri ereditari 162 che è 
cimato da lambrecchini. 

Iscrizione: D( eo). O(ptimo). M( aximo). / Imperio Natalitio / 
sacerdoti et rectori / ecclesiae S. Laurentii / Montis Coelii / qui 
morum integritate / concionum efficacia / amore in gregem / sibi 
commissum / aetemum sui desiderium / reliquit / Andreas 
Natalitius frater / benevolentiae / monumentum posuit / Vzxit 

* Lucrezia Rubini è autrice delle schede araldiche (§§ 13a, 14a, 15a, 16a­
b-c, 17a, 18a-b-c-d, 19a, 20a-b-c-d-e, 21a-b-c-d, 22a), Maria Sperandio di quel­
le genealogiche (§§ 13b, 14b, 15b, 16, 17b, 18, 19b, 20, 21, 22b). 

Abbreviazioni usate: ACM (Archivio Comunale di Montecelio), ASR 
(Archivio di Stato di Roma), ASV (Archivio Segreto Vaticano), BSG (Battesimi 
S. Giovanni), BSA (Battesimi S. Antonino), BSL (Battesimi S. Lorenzo), MSG 
(Matrimoni S. Giovanni), MSA (Matrimoni S. Antonino), MSL (Matrimoni S. 
Lorenzo), DSG (Defunti S. Giovanni). Per le altre abbreviazioni v. la prima 
parte di questo articolo in "AMST' 1998, pp. 174-204. 
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ann( os). XXXI mense es). IX / postrema Novembris die obiit / 
anno MDCXXXXJX16

3. 

13b La famiglia, che compare nella documentazione archi­
vistica comunale nel 1583 (priorato di Imperio Natalizi senior), 
è iscritta per 12 corrisposte nel Catasto Ce si del 1588164

• Poiché 
costituisce un esempio tipico nel ceto medio monticellese fra 
XVI e XVII sec. per i numerosi casi di professione notarile ed 
ecclesiastica, riteniamo utile riportare interamente il breve testo 
che il Picchetti le dedica, integrato in nota dai riscontri docu­
mentari: "La Natalitia diede già al mondo anni sono Domenico, 
notaro di grand' esperienza e fedeltà, fra primi nella Corte 
Romana stimato, e nelle nostre contrade più che famoso dottore 
apprezzato, e singolar defensore dell' interessi publici 16.5. 

Don Britio, degno tutore della chiesa di San Lorenzo, qual 
con singolar dottrina, integrità e vigilanza nella salute del suo 
gregge, ornò sé e la sua famiglia di perpetui fregi d'honore, e con 
la politia et ornamento della sua chiesa, congiunte con altre virtù, 
si rese degno di governare gregge maggiore l66

• 

Seguì le sue vestigie Imperio, il nipote, che fatto rettore del­
l'istessa chiesa di San Lorenzo, per la risegna fattali diede nel fin 

162 Cioè posto di profilo e graticolato di tre affibbiature. 
163 "A Dio ottimo massimo I A Imperio Natalizi, sacerdote e rettore della 

chiesa di S. Lorenzo di Monte Celio, che per integrità di costumi, efficacia nel 
predicare, amore per il gregge a lui affidato lasciò un eterno desiderio di sé, il 
fratello Andrea Natalizi pose questo monumento di benevolenza. Visse 31 anni, 
9 mesi; morll'ultimo giorno di novembre nel 1649". L'iscrizione è riportata con 
varie inesattezze dal Trasciani (p. 62 bis), che nomina la famiglia tra le "onora­
tissime" (p. 83). 

1M Entrate 1, p.I7r. I capifamiglia iscritti sono Imperio e Porfirio Natalitio 
(Cat. 1588, ff.142v-I43r; 207r). 

1M n notaio Domenico Natalizi è citato fra i notai monticellesi (Canoni, 
passim). 

166 Don Brizio Natalizi (1581-1640) fu parroco di S. Lorenzo dal 1624 al 
1640 (TRASCIANI, pp. 50,62 bis). È sepolto a S. Maria, accanto a Imperio; l'i­
scrizione nella lapide marmorea che ne indica la sepoltura sul pavimento cosi 
recita: "D. O. M. I Britius .Natalitius / sacerdos et rector / ecclesiae S. Laurentii 
/ Montis Coelii patriae / amator pauperum patronus / caeterisque pietatis / ac 
humanitatis artibus / mire deditus / cum viveret civillm / delitiae cum excessis­
seI /Iagrimae vixil / ann(os). UX menses IX diem / clausit exlremum / XXVII 
Augusti MDCL / Andreas Natalitius nepos / ex fratre virtuti potius / quam san­
guini / monumentum posuit" (trad. "Brizio Natalizi, sacerdote e rettore della 
chiesa di S. Lorenzo di Monte Celio, amante della patria, patrono dei poveri e 
dedito in modo ammirevole ad altre attività devozionali e umanitarie, delizia dei 
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dell' anni tal saggio di sé, che con la modestia, bontà di vita e pre­
dicatione evangelica superò l'età et ogn'altro ben erudito e prat­
tico rettore, e mentre se ne speravano frutti maggiori fu rapito al 
cielo ne i primi anni della sua rettoria, lasciando a tutti infinito 
desiderio della sua persona. 

Non fu di minor lode Andrea suo fratello, che doppo havere 
fatto il corso de studij nella città di Roma, applicatosi al notaria­
to diede a tutti nella Corte contezza della sua fede, e tornato poi 
alla patria con li suoi sani consegli e buoni avvertimenti, con­
gionti sempre con pietà, si governava quel Publico. E perso nel 
fior dell' anni, vien da tutti pianto, accorgendosi qual sia stata la 
perdita di fedel difensore."167 

La famiglia, attualmente estinta, esisteva ancora nel 1830168. 

14a PANICOLA 

Chiesa di S. Maria Nova, controfacciata a sinistra dell'en-
trata, lastra 

Stemma di Bernardino Panicola (m. 1666) 
Sec. xvrr (1669) 
Marmo inciso 
Stato di conservazione: discreto 
È il primo stemma (da sinistra) InSieme a quello di G. 

Antonio Filippini. Troncato: nel I di ... al fiore di quattro petali 
stelato e con quattro foglie; nel II bandato di ... e di ... di sette 
pezzi 169. Lo scudo è timbrato dal cappello del protonotaro apo­
stolico, prelato apostolico e cappellano di S. S. 

concittadini quando era in vita, causa di pianto quando fu trapassato. Visse 59 
anni e 9 mesi, concluse l'ultimo giorno il 27 agosto 1640. Andrea Natalizi, nipo­
te da parte del fratello, pose questo monumento più alla sua virtù che ai legami 
di sangue"). 

161 Anche Andrea Natalizi risulta citato fra i notai monticellesi (Canoni, 
passim). Il Trasciani (p. 62) fra le iscrizioni sepolcrali di S. Maria riporta quel­
la (ora scomparsa) di Diomira Antinucci in Natalizi: "D. O. M. / Diom;ra 
Antinucia de Natalitiis / virtutibus ac moribus ornata / h;c requiescit / vixit 
annos XXI et menses II obiit / XXVI Novembris MDCVIII / Dominicus Natalitius 
/ coniux / facere curavi!" (trad. "Diomira Antinucci Natalizi, ornata di virtù e 
buoni costumi, qui riposa. Visse 21 anni e due mesi. Mori il 26 nov. 1608. Il 
marito Domenico Natalizi curò la sepoltura"). 

168 Data del battesimo di un figlio di Luigi Natalizi (BSG 1812-1850). Nel 
secolo precedente i Natalizi non figurano tra gli enfiteuti dei Borghese (ASV, 
Fondo Borghese, b. 2934, Catasto 1743). 

169 Generalmente il numero delle bande non è dispari. 
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Al di sopra era collocato il ritratto ad olio su lamina di 
mons. Panicola17

0. 

Iscrizione: v. § 6b. 

14b "La Panicola, antica nobil famiglia, ha partorito in ogni 
tempo huomini illustri in lettere et arme". Cosi il Picchetti dà ini­
zio alla densa pagina che dedica ai maggiori esponenti di quella 
che ancora ai suoi tempi era forse la famiglia più ricca e impor­
tante del paesel71 . Gli fa eco a distanza di un secolo il Trasciani, 
che dopo aver integrato l'elenco del Picchetti cosi conclude: 
" ... tutti li fm'ora menzionati sono della fameglia antichissima di 
Panicola"172 • 

Stabilitasi a Monticelli probabilmente nel corso del 
Quattrocentol73, la famiglia, che già nel XVI secolo possedeva 
una villa con tenuta (attuale casal Battista, presso Guidonia)174, si 
divise presto in vari rami 175

• Durante il '500 diede i natali a due 
parroci dell'arcipretale di S. Giovanni Evangelista, don Pietro 
Paolo (arciprete dal 1500 al 1544) e don Francesco (1544-
1578)176, e a Bernardino seniore, rettore della chiesa di S. 

170 n dipinto, ora presso l'Antiquarium comunale, è in cattivo stato di con­
servazione; su di esso v. MARGOZZI, p. 227, che ne dà anche la fotografia. 
Interessante notare come un ritratto del Panicola si trovasse nello studio della 
casa romana di Angelo Picchetti. 

171 PICCHETII, pp. 337-338. 
172 TRASCIANI, p. 82. 
173 n cognome, presente solo in Sicilia, potrebbe indicare un' origine greca 

da collegare con le migrazioni causate dalle invasioni turche della penisola bal­
canica e dalla caduta di Bisanzio. 

174 n Picchetti (p. 84) descrive così la villa Panicola, situata lungo la stra­
da che collegava Monticelli con TIvoli, ai suoi tempi appartenente ai Cesi e tra­
sformata in osteria con forno: "Haveva in altro tempo la medema famiglia una 
delitiosa villa in loco detto Casa Battista o Panicola, circondata d'ogni intorno 
di muro, con grande e nobile edificio, quale fu già a nostri padroni venduta". 

l7S Dagli inizi del secolo sono via via registrati come acquirenti di terreni 
responsivi Bonifatio (1518), Panicola de Panieolis (1540), Fabio (1558) 
(Canoni, ff. 2r, 9v, 5r). Verso la fme sono attestati i nomi di "Bonifazio Patrizio, 
che nella sua Patria esercitò l'uffizio di Governatore", di Potenzio "capitano 
della nostra fortezza" e di Panfilo, "Conservatore dell'Erario Comunitario" 
(TRASCIANI, loe. cit.), i cui nomi ricorrono frequentemente nel citato Registro 
delle Entrate dei Priori (1581-1605). 

176 TRASCIANI, p. 43; il primo fu anche notaio a Monticelli dal 1518 
(Canoni, ff. 2-9). Nell'elenco dei notai defunti fatto da M. Scevola c'è anche 
l'arciprete Giovan Battista Panicola, non compreso nella lista dei parroci di S. 
Giovanni del Trasciani. 
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Lorenzo (1525-1575), restaurata a sue spese nel 1529177
• 

Quest'ultimo si adoperò inoltre prima per l'istituzione, poi per 
l'ampliamento di un convento francescano in S. Maria Nova178

• TI 
Catasto Cesi ci dà l'esatta misura della potenza economica dei 
Panicola sullo scorcio del secolo: sei capifamiglia dispongono di 
72 beni immobili complessivi, privati o responsivi alla CorteJ79

• 

E questo il periodo in cui i più benestanti cominciano a costrui­
re fuori dalle mura e le case dei Panicola sono fra le prime a sor­
gere, nel nuovo borgo appena oltre la porta vecchiaJ80

• 

Agli inizi del Seicento divenne arciprete don Giovanni 
Maria Panicola (1602-1628), che donò alla chiesa la veneratissi­
ma statua lignea dell'ImmacolataJ8J

• Numerosi in questo secolo e 

177 TRASCIANI, p. 50. n Picchetti (pp. 66-67) ci dà il testo dell'iscrizione 
che ricorda il restauro, ancora leggibile nel 1650, ma subito dopo "da sacrilega 
mano con il scalpello scancellata": "Bernardinus Panicola Recthor Ecclesiam 
hanc Sancti / Laurentij pene collabentem suo aere restauravit / Anno Domini 
1529 (trad.: "Bernardino Panicola, rettore, restaurò a sue spese la chiesa di S. 
Lorenzo quasi in rovina, nell'anno del Signore 1529"). 

118 "Nel di 26. Febrajo, e alli 4 Maggio dell' 1588; li sig. ri priori messer 
PanfIlo Panicola, Silvio Lanciani, e camerlinghi dell'anzidetta Confraternita del 
Confalone di S. Maria Nuova, consegnarono al P. frà Girolamo Talucci d'Ascoli 
Minore Conventuale di S. Francesco, l'inventario di tutte le suppellettili sagre, 
che allora esistevano nella chiesa, e sagrestia, e da' ciò comprendiamo, che in 
detto anno li P. P. sudetti venissero ad abitare in S. Maria, ai quali la nostra 
Comunità somministrava il danajo per le pietanze, e Messer Bonifazio Panicola 
lasciò à medesimi per Testamento, rogato li 9 Ottobre dell' 1596, scudi cin­
quanta per ampliare la fabrica del nuovo convento ... " (TRASCIANI, pp. 55-56). 

179 Bernardino di Ottaviano, Bernardino, Bonifatio, G. Maria, Panfilo, 
Potentio Panicola (Cat. 1588, ff. 3Or-31v; 44r-v; 32r-34r; 125r; 183r; 184r e v). 

ISO PICCHElTI, p. 79; quella al n. 3 di via del Borgo, che conserva un affre­
sco raffigurante la Madonna col Bambino (v. Edicole, pp. 30-31), fu poi acqui­
sita dal Comune e divenne la prima scuola del paese. Una formella marmorea 
nel muro sopra la porta reca il monogramma bernardiniano e in basso in nume-
ri romani la data 1560. . 

181 TRAsCIANI, p. 43. "Giovanni Maria, dell'anticha famiglia de Panicoli, 
huomo di tale esatta diligenza nella cura e puliti a della chiesa che, havendola a 
fatto trovata spogliata d'ogni sacra superlettile, l'ornò in tal guisa di nuovo, che 
poteva gareggiare con altra ben fornita chiesa anco di Roma ... " (PICCHETII, p. 
67). Il Trasciani (p. 38) precisa che nel 1602 il Panicola fece lavorare in basso 
rilievo" ... l'Immacolata Concezione di Maria Vergine" posta in una cappella del 
vecchio duomo, "alla quale in morte donolle tutti i suoi effetti, come per testa­
mento, rogato sotto li 30 novembre dell' ... "; il Piccolini afferma, sulla base del 
manoscritto Di Carlo (a noi ancora ignoto), che la statua in legno d'ulivo ora 
esposta nella seconda cappella a sin. della chiesa attuale venne fatta eseguire, 
sempre da don G. Maria, nel 1627 (PICCOLINI, 1931-32, p. 333; sull'opera v. 
MARGOZZI, p. 204). 
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nel successivo i personaggi della famiglia a noi noti, quasi tutti 
imparentati con mons. Panicola: il giureconsulto Angelo, suo 
fratello, notaio del Consolato di Roma, "intento anco alla specu­
lation de gl' astri", e i suoi quattro figli: Francesco Maria, giure­
consulto e avvocato; un promettente monaco benedettino, da 
identificare o con Cherubino, "abate di S. Paolo di Roma", o con 
Francesco, "monaco cassinense"; due validi studenti in legge. Il 
Picchetti menziona anche Francesco, padre cappuccino morto in 
età avanzata, mentre il Trasciani aggiunge "Giuseppe scrittor 
Appostolico di papa Innocenzo X182, Fabio archivista in 
Monticelli, altro Fabio dottore in filosofia ed in ambe le leggi, e 
medico peritissimo nella patria, Bernardino suo figlio l83

, dottore 
d'ambe le leggi, archivista e notajo nella nostra Terra"I84, termi­
nando il suo elenco con il nome di Bernardino, religioso scolo­
pio, e di due suore, le "reverendissime donne" Angiola 
Cherubina, badessa nel monastero romano delle Canonichesse 
Lateranensi dello Spirito Santo, e Buzia, benedettinal85

• A tali 
nomi vanno aggiunti quello di Antonio Savo de Panicolis, proni­
pote di mons. Panico la, parroco di S. Giovanni in Ajno a Roma 
(1661-1667), poi vescovo di Termoli (1667-1688) e Filippo 
Panicola, che succedette allo zio quale parroco di S. Giovanni in 
Ajno l86

• 

Ma il personaggio che spicca in assoluto è Bernardino giu­
niore (1580-1666)187: famoso giureconsulto e Lettore pubblico 

182 Innocenzo X fu papa dal 1644 al 1655. 
183 Bernardino (n. 1725), priore della Confraternita del Gonfalone di S. 

Maria Nova, era molto stimato dal Trasciani, che ne prese le parti nel movi­
mentato scontro avvenuto nel 1760 fra la Confraternita del Gonfalone e quella 
del SS. Sacramento (TRASCIANI, pp. 57-58); la vertenza fu risolta nel 1763 dal 
vescovo di Tivoli mons. Castellini con l'allontanamento di Bernardino, che 
un' altra testimonianza definisce "capo litighino e commotore della plebbe" 
(sulla vicenda v. anche la "Concordia fra le Venerabili Compagnie del 
Santissimo Sagramento e quella del Santissimo Confallone Dell'anno 1763" 
(Arch. parr. di S. Lorenzo). 

l'' I dati incrociati sui Panicola del XVII sec. fin qui menzionati derivano 
sempre dal testo del Picchetti, privo troppo spesso dei nomi dei personaggi 
ricordati (p. 338), integrato dal Trasciani, che omette i riferimenti cronologici 
(p. 82). 

18S TRASCIANI, pp. 79, 81; mancando ogni data, il riferimento al Seicento 
di questi religiosi non è completamente sicuro. 

186 PICCHETI1, p. 335, TRASCIANI, p. 78. 
181 Le notizie su mons. B. Panicola sono in PICCHETII. pp. 36-37. 309, 338, 

e in TRASCIANI, pp. 73-77, che dà anche il titolo delle fonti a cui attinge. 
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alla Sapienz~ entrò nel 1610 nella Compagnia di S. Giuseppe 
Calasanzio, prima come catechista, poi come primo procuratore 
generale della nascente Congregazione Paolina. Divenuto 
Auditore del duca Cesarini, passò poi al servizio di mons. 
Angelo Cesi in Roma, Rimini e Bologna. Tornato a Roma nel 
1642, venne proclamato da Urbano VIII ("senza che lo chiedes­
se, tamquam Aron ad Altare vocatus") vescovo di Ravello e 
Scala, "con gran giubilo della sua patria, che vuolle dimostrarlo 
col dono gratuito di scudi 500 e con gli elogi, che fece in un pub­
blico Conseglio si della sua persona, si della sua onoratissima 
Casa"l88. A Montecelio tornò a conferire la-Cresima nel 1643 e 
nel 1650. Sappiamo dal Picchetti che fu autore di "molte opre 
concernenti la materia legale et ecclesiastica", fra cui il trattato 
"di Peste"189, scritto negli ultimi anni della sua lunga vita. Mori a 
Roma nel 1666 e fu sepolto nella chiesa di S. Francesco a Ripa 
"in comu Evangelij, fuori della Balaustra", con la seguente iscri­
zione: "D. O. M. / Bernardino Panicole Patritio, hac J(uri). 
C(onsulto). Romano / Celeberrimo /Olim Bononie GnTl (sic) 
Auditori / Rome / In agendis causis doctrina, fide integritate / 
Antesignano / Ab Urbano VIli P. O. M. Francisci S. R. E. 
Cardinal Ba rberin i / munificentia / Ad Ep(iscop)atum 
Ravellen(sem). et Scalen(sem). electo / eoque annis . XXIV. pie 
recto / Demum sept( em). supra octuogesimum / Annum agens . 
quarto idus Novembr. / MDCLXVI / obdormivit in D(omi)no / 
Ant(onius). Savus ejdusd(em). Vic(arius). G(e)n(era)lis, et 
Franciscus / Philipp(us). Joseph. de Panicolis / P . P. P."I90. 

Raggiunto l'apice nel XVI-XVrr secolol91 , la famiglia si 

188 TRASClANI, p. 75. 
189 PICCHE1TI, p. 309. 
190 TRASCIANI, p. 77; trad. (ci si è attenuti necessariamente alla trascrizione 

del Trasciani, che spesso presenta inesattezze, soprattutto nelle sigle e nell' im­
paginazione): "A Bernardino Panicola, qui celeberrimo giureconsulto romano, 
un tempo Uditore Generale a Bologna, a Roma antesignano nel condurre le cause 
per dottrina, fede, integrità. Eletto al vescovato di Ravello e Scala da Urbano 
vrn, pontefice ottimo massimo, per munificenza del card. Francesco Barberini, 
dopo averlo governato piamente per 24 anni, all'età di 87 anni, il lO novembre 
del 1666 finalmente si addormentò nel Signore. Antonio Savo, suo Vicario 
Generale, e Francesco Filippo Giuseppe Panicola posero". Della lapide, posta 
probabilmente sul pavimento (ora completamente rifatto), non c'è più traccia. 

191 Nel 1680 sono presenti nella parrocchia di S. Antonino le famiglie di 
Liberata Panicola (2 persone) e della vedova Madalena P. (3 p.), mentre a S. 
Lorenzo troviamo quella di Vito P. (7 p.) (SA 1680); nel 1695 vivevano a 
Montecelio solo le famiglie di Bernardino, Flaminio, Vito (SA 1695). 
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riduce e sopravvive senza storia nel successivo. Nell'Ottocento è 
onnai in netta decadenza, sia come numero di famiglie, sia come 
censol92

, ma alcuni rami esistono ancora ai nostri giorni. 

lSaPETRARA 

Cimitero, tomba di Andrea Petrara, timpano 
Stemma di Andrea Petrara (1818-1892) 
Sec. XIX (1892) 
Marmo scolpito' 
cm 15,5 x 31 
Stato di conservazione: buono 
Di ... alle tre pietre digradanti accostate e sinistrate; al capo 

ritondato di ... caricato di tre stelle di Scozia male ordinate; alla 
bordura di ... Lo scudo è di tipo sannitico e accollato da un nastro 
che fonna in cima una specie di fiocco. 

Stele a tempietto, con lesene scanalate ai lati; tondo con 
ritratto in bassorilievo del defunto, al di sopra dell' epitaffio. 

Iscrizione: "A eterna memoria I di Andrea Petrara I morto il 
14 nove 1892 I provvido istitutore I di un patrio nosocomio I 
Lucia Rusconi I inconsolabile consorte I implorando la pace dei 
giusti I P. O. M. I di imperituro affetto". 

lSb Cognome raro in Italia193
, attestato in modo consistente 

solo in Puglia (Altamura, Gravina), dove certamente ha avuto 
una origine diversa e autonoma rispetto a quello monticellesel94

• 

La famiglia, menzionata dal Picchetti come antica ai suoi 
tempi, compare nel 1581, anno del priorato di Baldassarre 
"quondam Petrara"195, uno dei pochi esponenti della famiglia in 
quell'epoca. Alcuni anni dopo Baldassarre e Domenico Petrara 
sono iscritti per 19 corrisposte nel Catasto Cesi 196; nel corso del 

192 Nell'elenco dei possidenti del 1831 figura iscritto solo Giuseppe P., 
campagnolo (55 anni), al 70° posto con un imponibile di sco 89,93. 

193 Sporadico in Toscana (Firenze). 
194 Dalla consultazione dei registri parrocchiali dei due centri pugliesi si è 

appurato che nei secco XVI-XVll era usata la fonna Petrarii, chiaramente con­
nessa con l'attività di estrazione della pietra, n molto diffusa. n cognome mon­
ticellese potrebbe invece derivare o dal toponimo locale "Petrara" o dal luogo 
di provenienza della famiglia; centri di questo nome esistono infatti nel Pesarese 
e in Campania. 

195 Entrate l, p.17r. 
196 Cat. 1588, ff. 25r-v; 66v-67r. 
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Seicento la famiglia consolida il proprio patrimonio temerol97
• 

Alla fine del secolo essa è rappresentata solo da pochi nuclei 198, 

ma nel corso del successivo dà origine a vari rami e si aggiudica 
l'esercizio di redditizie attività comunaW99. Notevole fin dalle 
origini la partecipazione alla vita civile2

°O e religiosa del paese; da 
segnalare almeno la figura di don Filippo, parroco di S. Antonino 
dal 1821 al 1844, che fece restaurare a sue spese la chiesetta inse­
rita nella cinta muraria20l. Nella sacrestia si conservano due casu­
le confezionate nel 1823, recanti il suo nome senza alcuno stem­
ma. Alla fine dell' Ottocento si estingue il ramo di Andrea 
Petrara202

, che morendo senza figli lascia alla Congregazione di 
Carità di Montecelio gran parte del suo cospicuo patrimonio per 
creare in paese un ospedale, al quale aveva destinato la palazzi-

197 Nel 1622 Giovanni Martini e Domenico Petrara, tutore e curatore dei 
figli ed eredi in età pupillare del fu Baldassarre Petrara, concedono loro terreni 
responsivi al quinto alla Curia per il resto liberi; nel 1663 gli eredi di Domenico 
P. hanno un terreno a Casa Calla (Canoni, ff. 38v, 39r, f. 71r, n. 406). 

198 Nel 1680 abbiamo a S. Antonino la famiglia della vedova Domenica P. 
di 7 persone (SA 1680); nel 1695 erano presenti in paese solo le famiglie di 
Paolo e di Antonio Petrara (SA 1695). 

199 Antonio fu portinaro e fontaniere (Consigli, 7, 1744-1749, f. 65r), 
Quinzio fomaciaro nel 1743 (Esattorato Pietro Paolo D'Antonio, 94, p. 173). 

200 Ricordiamo solo i priori Domenico (1590, ACM, Consigli, 1585-1625) 
e Giacomo (1740 ca.), deputato presso l'annata austriaca (ACM, Consigli, 
1744-1749, ff. 19v-20r, 71r). Salvatore, esattore (ACM, Esattorato di Salvatore 
Petrara, 1777) e revisore dei conti (ACM, Esattorato di Diego Marij, 1806), 
partecipò all'amministrazione durante l'età napoleonica; suo nipote Salvatore 
(v. infra) fu giudice di pace (ACM, Conciliazioni, 1879) e appaltatore stradale 
(curò, ad es., nel 1864, la sistemazione della "strada da Formello a S. Angelo"; 
ACM, cart. 13, 1864-68, Contabilità). 

201 Interessante una nota aggiunta al ms. Trasciani: "La detta chiesa è ora 
del tutto differente da prima, poiché il sig. curato d. Filippo Petrara personal­
mente da se con l'aiuto delle sue ... che portavano calce, legna, acqua etc., l'ha 
ridotta tutta a volta, con farvi ancora una cappella dirimpetto all'altare di S. 
Lucia. In fondo alla chiesa c'è una lapide quasi lapidabile (sic) che ciò l'attesta" 
(TRASCIANI - CIANTI, pp. 52-53). n testo incompleto dell'iscrizione (ora scom­
parsa), "~pinta a colore presso la porta", è in PICCOLINI, 1931-32, p. 346: 
"Publica et privata stipe pro comparanda materia collata non alieno sed opere 
et labore proprio ... ". 

202 Figlio di Pietro (di Antonino Petrara) e di Elisabetta Tuzi. Personaggio 
molto legato alla Chiesa, come si evince anche da una sua lettera del 1872, da 
lui scritta in qualità di presidente della Confraternita del Gonfalone di S. Maria 
Nova, in cui afferma di essere stato costretto dal Sindaco a fornire al Governo 
l'allegata documentazione sulla Confraternita (ASR. Camerale, parte III, 
Comuni, b. 1453). 
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na di tre piani appositamente costruita in via Romana. TI ricava­
to dalla vendita dei terreni venne invece utilizzato per istituire la 
condotta medica comunale e i locali usati come scuola o case 
popolari203 

• 

Gli altri rami della famiglia, che nel 1831 contava almeno 4 
nuclep04

, si sono via via estinti ed oggi rimane solo quello discen­
dente dal "negoziante" Giovanni (1782-1849), figlio di 
Salvatore, membro della giunta napoleonica205

• 

16 PICCHETTI 

La più lontana attestazione del cognome risale all' anno 1585 
(priorato di Domenico PichettP06), ma molte notizie sulla fami­
glia e sul personaggio più importante che essa abbia espresso ci 
vengono direttamente dal Picchetti stesso207

• Anche se egli trova 
sconveniente magnificare la propria famiglia, sa di doverlo fare 
per rispettare il suo proposito di "trattar per verità di tutte le 
famiglie della terra". Comincia col rivendicarne "l'antichità e 
conspicuità", dimostrata da varie evidenze: la posizione e la 
grandezza di antiche dimore familiari, situate presso la fortezza 
e dotate di torre e baluard0208

; la ricchezza "di beni di fortuna" e 
in particolare l'appartenenza alla famiglia della proprietà in cui 

203 Nell' ACM si conservano molti documenti sul lascito alla 
Congregazione di Carità (poi ECA, Ente Comunale di Assistenza). Il testamen­
to venne impugnato dagli eredi, ma il Comune riuscl a conservare gran parte dei 
beni, venduti per istituire l'ambulatorio comunale nei locali a pianterreno pres­
so il Comune in via della Lucera, dove ancora si trova un ritratto ad olio su tela 
del benefattore, con una tabella di marmo che ne ricorda il nome: "Petrara 
Andrea I munifico istitutore di questo ambulatorio". Fra i terreni donati dal 
Petrara vi era quello presso Formello ("terreno seminativo ed a pascolo, con 
cave di pietra calcarea, in località 'Cese Grandi' dell'estensione di ettari 
6.23.90"), venduto nel 1934 per { 16.000 all'industriale Ottavio Marchino di 
Casale Monferrato, che vi impiantò il cementificio trasformato negli anni 
Settanta nell' attuale UNICEM. La palazzina in via Romana, ancora parzialmente 
di proprietà comunale, fu adibita a scuola materna ed elementare. Ora è affitta­
ta a privati o concessa a varie associazioni del paese (ACM, Cart. ECA). 

2().1 Oltre a don Filippo e a Pietro, padre di Andrea, il più ricco in assoluto 
della famiglia (sc. 324.28), erano iscritti in ordine di censo nella lista dei con­
tribuenti elettori: il "negoziante" Giovanni e gli "agricoltori" Michele e 
Antonino (Possidenti 1831). 

20S Giovanni ebbe solo due figli, Cecilia e Salvatore (n. 1814), come già 
detto giudice di pace a Montecelio nella seconda metà dell'Ottocento. 

206 Entrate l, f. 23v. 
:!i17 PICCHETII, pp. 345-346. 
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si trovano i ruderi di S. Vincenzo, eletto perciò da essa quale suo 
protettore209

; l'essere imparentata con le famiglie "primarie e più 
antiche del 1 uogo"210. 

Fra gli ascendenti più vicini nel tempo ricorda il legale 
Domenico Pichetta, vissuto al servizio del cardinale Levi, e il 
soldato Antonio, probabilmente suo bisnonno, del cui valore è 
ancora viva la memoria211 . 

Passa poi a parlare di sé, sintetizzando così la sua lunga vita 
prima del conferimento del vescovato: "Dirò solo esser nato nel 
Monte Celio, educato nella città di Roma, ivi fatto il corso delli 
studij e dottorato applicato al Foro e nell' altrui cure invecchiato; 
e mi basta chiuder il periodo della mia vita con l'insegna episco­
pale, essendosi compiaciuto Alessandro VII, Sommo Pontefice, 
nella età di settanta anni crearmi vescovo di Nusco". A queste 
scarne notizie si sommano quelle desunte da dati d' archivi02l2

, 

208 Lo confenna il Catasto Cesi: Domenico Pichetta (allora unico possi­
dente capofamiglia) aveva "In primis una casa vicino alla Rocca, confino alli 
sassi della Rocca. I Item una casa in detta contrada, confino alla casa di 
Francesco Angelucci" (Cat 1588, p. 74v). Ecco come la descrive il Picchetti (p. 
78): "posta in isola, la più alta e rilevata di tutte l'altre del detto luogo, haven­
do nella cantonata a modo di forte baluardo, fatto ne i tempi antichi per difesa 
della Rocca ivi vicino, un'alta torre hora ridotta in colombara, che fa bella e 
pomposa mostra; e dall' antichità delle torri, come dicono i pratici, si raccoglie 
l'antichità e nobiltà della famiglia". 

209 "Ma più si prova che, distrutti l'antica chiesa, monastero et abatia di S. 
Vincenzo neIIi già trascorsi secoli, sola come primaria se ne impadroni et anco­
ra pacificamente il ritiene e possiede, havendo fatto quel S. Martire Vmcenzo 
protettor titolare della sua famiglia, la cui memoria come dissi renovai dentro la 
terra nella chiesa di S. Lorenzo". L'agiatezza della famiglia è confermata dal 
Catasto Cesi, da cui risulta che Domenico Pichetta possedeva una terza casa, 
oltre alle due presso la Rocca, 5 terreni privati e 9 responsivi alla Corte. Fra i 
primi figura " ... una vigna privita posta a S. Vincenzo confino alli beni di 
Bonifazio Panicola, e li beni di m. Alessio Scacchi" (Cat. 1588, ff. 74v, 75r-v). 

210 Cita i Vitellotij, Franceschini, Conti, Panicoli, Gallerij, Vannij, 
Lanciani, Iannucci, Martini, Statij. 

211 "Antonio, valoroso e coraggioso soldato, che solo contro tre forti e vete­
rani soldati cittadini di Tivoli a singolar certame difese e salvò li suoi concitta­
dini, già depressi et abbattuti, e perciò anca in detta città sin hora la sua fama 
risuona. Né mostrò minor coraggio in Napoli e Sicilia, dove fece prova singo­
lare della sua forza, e chiaro il suo nome e valore." 

m Particolarmente interessante un fascicolo in lO fogli del 1651, "Origine. 
vita, e beni del Doctor Angelo Giordano Picchetti sabino romano alli RR Padri 
di S. Carlo alle Quaitro Fontane di Roma" (da qui Origine), segnalatoci da Jean 
Coste (Archivio di S. Carlino alle Quattro Fontane). Il documento, oggetto di un 
prossimo studio, comprende una breve biografia nonché l'elenco e la descrizio­
ne dei beni che Angelo dona all'Ordine dei Trinitari (v. in/ra); ad esso è allega-
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che ci informano come Angelo Giordano Picchetti sia nato a 
Monticelli "l'anno 1592 alli 18 di 7bre all'hora sesta della notte 
seguente" da "Antonio Giordano figlio di Antonio Giordano 
Picchetti il Vecchio, e Domenica Martini de Jannutij persone 
honorate, e di riguardevole qualità", e che all' età di 7 anni "fu 
transportato nella città di Roma e consegnato al Doctor Pietro 
Jannutij zio"213, che lo tenne con sé fino alla morte nel 1603 edu­
candolo nei "primi elementi della curialità"214. Nel 1621 sposò 
Melissa Stazi da cui non ebbe figli21s. Appena laureato in diritto 
civile e canonico, assunse nel 1613 il patrocinio della Comunità 
di Monticelli216: per 40 anni combatté contro i Cesi a favore del 
suo paese, che amò e difese per tutta la vita "oltre quello che con­
veniva"21', come dimostrò con gli scritti21B e l'intensa attività 
rivolta all' abbellimento e alla conservazione dei monumenti a lui 
più cari. Nel 1625 finanziò la ristrutturazione e la decorazione ad 
affresco della zona absidale di S. Lorenzo, sua parrocchia, cui 
donò "un bel tabernacolo tutto intersiato d'oro, che con l'archi­
tettura et ornamento si rende vago a reguardanti"219 e, con ogni 
probabilità, il bel messale decorato con lo stemma di famiglia di 
cui al § 16a220; nel 1629 curò insieme al suocero Agostino Stazi 

to l'inventario dei libri lasciati in S. Carlo e dei beni mobili rimasti fino al 1671 
nella sua casa romana di Monte Granario, in 12 pagine non numerate ( da qui 
Inventario). 

113 Origine, f. 1r; il ritratto di Pietro Jannuzzi figura tra i quadri esposti 
nella "sala d'a basso pian nobile" (Inventario, p. l). 

214 PICCHETTI, p. 339. 
m MSG 1600-1652, n. 84, p. 19r; fu un matrimonio infelice per la lunga 

infermità della donna, figlia unica di Agostino Stazi (Origine, f. lr-v). 
216 Origine, f. 9v. 
217 Origine, f. Iv. 
118 Ricordiamo solo la citata compilazione storico-erudita sul paese, che 

riporta anche le principali cause patrocinate da1l' Autore contro i baroni a dife­
sa degli interessi comunitari, e la richiesta da lui inoltrata alla Santa Sede per 
liberare Montecelio dal dominio baronale e farlo tornare sotto quello più sop­
portabile del Vaticano (v. J. Coste: Una pagina inedita. cit.). 

219 Fece fabbricare "da fondamenti la tribuna e cappella con la facciata 
principale di essa cappella ornata di vaghe pitture fatte da eccellente pittore", 
rappresentanti la Pietà fra i SS. Andrea, Lorenzo e Vincenzo, S. Angelo 
Carmelitano, S. Agostino, S. Brizio, S. Antonio di Padova e l'abbate di Subiaco, 
Pietro, ucciso nella vicina Rocca dai signori di Monticelli. Non poté invece 
ingrandirla, come aveva intenzione di fare (PICCHETTI, pp. 67-68). 

no n volume, recuperato di recente ad opera di Marco Stazi del gruppo 
volontaristico che ha curato il restauro della chiesa (lo ringraziamo vivamente 
per avercelo segnalato), è stato mutilato sistematicamente di tutte le incisioni 
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il "restauramento totale" di S. Antonio221
; nel 1631 approfittò 

della prima visita di Federico m Cesi, nuovo signore del feudo 
di Monticelli, per raccomandargli appassionatamente il restauro 
della Rocca, fatiscente ma ancora recuperabile222• Morta la 
moglie, prese i voti nell' Ordine dei Padri Trinitari di Spagna per 
il Riscatto degli Schiavi, ai quali nel 1651 fece dono di tutti i pro­
pri averi, compreso il villino di S. Luigi presso l'attuale cimitero 
di Montecelio, affinché fondassero un convento nel paese223

• Nel 
1656, sospetto di contagio durante un' epidemia di peste, venne 
ricoverato in lazzaretto; da questo soggiorno nacque la lunga 
meditazione sulla peste compresa nel manoscritto vaticano224

• 

che lo ornavano. Su un foglio di carta incollato sul risguardo di copertina si con­
serva un appunto autografo del Piccolini, che di S. Lorenzo fu a lungo parroco: 
"Questo Messale, per la bella legatura con lo stemma e il nome del donatore, 
Monsig. Angelo Picchetti, sarebbe stato il più prezioso cimelio dell'Archivio, se 
la mano sacrilega di un selvaggio ignorante cieco affano di ogni cognizione di 
storia e d'arte, non avessefano orribile scempio di tune le numerosissime xilo­
tipie grandi e piccole, che lo adornavano. / Il Piccheni, donore in leggi, poi 
Vescovo, primo scrinore delle gesta di M. Celio, il cui ms. ho ritrovato 
nell'Arch. Borghese in Vaticano, fu uno dei più grandi nostri concinadini. lA 
sua casa era quella all'imbocco di Via della Rocca ov'è la torre rotonda. 

Monte-Celio 12 agosto 1925. / D. C. Piccolini parroco". 
La copertina del messale, stampato a Venezia nel 1628 presso Iuntas, 

venne fatta eseguire appositamente dal Picchetti per la sua parrocchia; è infatti 
decorata con un medaglione ovale che racchiude l'immagine del patrono della 
chiesa, S. Lorenzo. n Santo, in piedi sulla graticola su cui trovò la morte, è in 
abito da diacono e sorregge con la destra la palma del martirio; alla sua sinistra 
un altare con l'ostensorio. Una decorazione analoga con lo stemma del donato­
re è sul retro-copertina (v. infra). 

221 Abbiamo sul restauro la testimonianza del Picchetti (p. 70): " ... per opra 
mia e con l'aggiunto di elemosine di pij restaurata e con vaghe pitture adornata", 
confermata da un'iscrizione (ora scomparsa), dipinta nella stessa chiesina: "D O 
M / Omnia quae hujus Ecclesiae accuratiss( ime). / restaurata / sunt / ad huma­
ni generis salutem / A D( omi )no Angelo Pichetto U( lriusque). I( uris). D( octore). 
primo Deputato / et a D(omi)no Aug(ustin)o Statio Camerar(io). piis elemosinis 
/ curatafuere / A(nno). D(omini). MDCXXVIIII" (TRASCIANI, p. 64); trad: "Tutto 
ciò che è stato restaurato in modo accuratissimo per la salvezza del genere umano 
è stato fatto a cura del sig. Angelo Picchetti, dottore in entrambe le leggi, primo 
deputato, e del sig. Agostino Stazi, camerario, per mezzo di pie elemosine". 

222 PICCHETTI, pp. 204-207. Il vivo resoconto del Picchetti, autore della 
sontuosa scenografia barocca che accompagnò la visita, fu pubblicato (con una 
breve biografia dell' Autore) dal Piccolini, che conobbe certamente, per aver 
fatto parte anche lui dell'Ordine dei Trinitari, i citati fascicoli sulla vita e i beni 
di Angelo (v. PICCOLINI, 1927, pp. 219-237). 

223 PICCHETII, pp. 85-86, Origine. ff.lv-2r. Il convento non venne mai fab­
bricato e i beni furono presto alienati. 

224 PICCHETTI, pp. 287-311: "Delle cause della pesta suoi remedij, e di alcu­
ni casi occorsi"; TRASCIANI, p. 71: lO ... nell'an(n)o 1656, aveva un servidore, 
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Divenuto vescovo di Nusco a 70 anni nel 1662, continuò a fre­
quentare22S e a beneficare il luogo natio, istituendo nel 1666 un 
lascito di 1500 scudi per aiutare negli studi i giovani di 
Montecelio226

• Nei primi anni del vescovato in Irpinia restaurò la 
chiesa di S. Maria di Fontiliano, presso Nusco227

; successiva­
mente i rapporti con il clero locale si guastarono e il vecchio 
vescovo lasciò la diocesi per andare a difendere la sua posizione 
a Roma. Qui morì il 28 settembre 1668 nella casa dei Trinitari 
presso S. Carlino, dove è sepolto senza alcuna iscrizione228

• 

Durante il Settecento la famiglia continua ad essere fra le 
notabili: nel 1777 Angelo Picchetti, priore insieme a Filippo 
Cortesi, cura l'ultimazione dell'arco di S. Maria229

• 

n casato si estingue nella seconda metà del secolo230
• 

qual' era stato assalito dal contaggio, che perciò fu egli costretto, non ostanti le 
resistenze che fece, a ritirarsi nel Lazzaretto di S. Giuliano, gli fu però conce­
duto ul in proprio curru cum uno lantum Cuslode de Commissario, absque ullo 
salellilio veheretur, avendogli assegnata una commoda abitazione". 

225 Dal verbale del 29 gene 1662: "Essendo che Mons. Angelo Picchetti 
nostro concittadino suole venire a fare la cresima in questo nostro loco haven­
done ottenuta autorizzazione dal Card. Santacroce nostro Vescovo si propone se 
si li deve donare scudi 12 per rinfresco" (ACM, Consigli, 4, f. 253r). 

226 n fondo fu costituito sulla base dei 200 scudi, donati nel 1662 dalla 
Comunità al Picchetti per l'elevazione al vescovato, più altri 1300 da lui conse­
gnati allegale Antonio Maria Lanciani (ASR, Buon Governo, serie il, b. 2822; 
19 agosto 1755, richiesta di sussidio da parte di Giacinto del Giudice, che veste 
l'abito religioso). Sul lascito v. PICCOLINI, 1927, p. 218; v. inoltre il fascicolo 
Legalo Pio Picchelti, in "Istituti Caritatevoli e Sussidi", posiz. II (ACM, Cart. 
27, 1871-72, Atti vari). 

227 All'interno un'epigrafe ricorda il restauro: "D . O . M. Aedem hanc 
B(eatae). V(irgini) M(ariae). de / Fontiliano dicala(m) / vetust(al)e fatiscen- / 
lem /Ang(elus). Iord(anus). Picchettus Sabinus Ep(iscop)us Nuscanus / an(no). 
M.D. C. L.X. I. 1.1 I reslaur( avit)" (trad.: "Questa chiesa dedicata alla Beata 
Vergine Maria di Fontiliano, in rovina per l'antichità, Angelo Giordano 
Picchetti sabino, vescovo di Nusco, restaurò nell'anno 1663"). L'iscrizione è 
edita in F. SCANDONE, L'alta valle del Calore, 7, La città di Nusco, parte I, 
Napoli 1970, p.177, e in G. PASSARO, La Badia di S. Maria di Fontigliano pres­
so Nusco. Napoli 1978, pp. 65-66. 

228 Sull'episcopato del Picchetti e sulle movimentate vicende dei suoi ulti­
mi anni v. G. PASSARO, Cronolassi dei Vescovi della Diocesi di Nusco, 2, Napoli 
1975, pp. 194-198, in cui è pubblicata la serie degli stemmi vescovili, fra i quali 
quello del Picchetti (voI. IV, parte II, p. 132), completamente diverso da quello 
di famiglia. 

229 I nomi dei priori (abrasi ma ancora leggibili) sono incisi sul lato sin. del­
l'arco. 

230 Nel 1753 Damiano Pichetti, di Sigismondo, sposa Caterina d'Antonio 
(MSL 1727/1762); nel 1754 nasce la figlia Maddalena. Sono attestati battesimi 
a S. Lorenzo fmo al 1777 (BSL 1702-1762, 1763-1828). 
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16a Chiesa di S. Lorenzo, messale: retro-copertina 

Stemma di Angelo Picchetti 
Secolo XVII (ca. 1628) 
Tempera d'oro su pelle 
Stato di conservazione: discreto 
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Di 0.0 al monte di tre cime sormontato da due picche in 
decusse; al capo di 5 "picchi" cimati da 5 "picche" in fascia, sor­
montate dalla cometa di 5 punte. 

Lo scudo è di tipo spagnolo, accollato da cartocci; è timbra­
to da elmo con lambrecchini, tarato a due terzi a destra con 5 gri­
glie, di barone e caricato alI' aquila a volo spiegato coronata23I . 

Iscrizione:"Ang(elus) Picchettus" (sopra lo stemma), 
"[(ure). U(triusque). D(octor). D(onum). D(edit)" (sotto lo stem­
ma). 

16b Villa Picchetti (S. Luigi)232, porta interna, architrave 
rivestito di intonaco in finto marmo 

Stemma di Angelo Picchetti 
Secolo XVII 
Affresco 
Stato di conservazione: mediocre 
D'argento al monte di tre cime di nero sormontato da due 

picche in decusse attraversate da una fascia ritondata di rosso233; 

2JI La raffinatezza nella resa dei particolari degli ornamenti esterni dello 
scudo, in particolar modo la sontuosità dell'elmo, sormontato addirittura dall'a­
quila coronata, sono indice della volontà di dare un suggello di prestigio al pro­
prietario e committente dell'oggetto, a prescindere dall'attendibilità dei titoli 
relativi agli elementi araldici utilizzati. 

232 Così descritta dal proprietario: « ... ho sopra alcune ruine dall'antichità 
avanzate eretto con vaga e ben considerata architettura un casino alla moderna, 
con ben distinto ordine e loggia, ove si vedono al vivo dipinte et esposte le più 
segnalate attioni e fatti seguiti nel Cornicolo ne tempi andati; et è a meraviglia 
ben instrutto di tutte le cose necessarie ad una commoda habitatione di villa, e 
posto in buon'aria, e gode da ogni parte belle e pregiate viste (PICCHE'ITI, pp. 
85-86). Per la villa, ora in stato di avanzata fatiscen~ v. PICCOLINI, 1933-34, 
pp. 65-67; sui resti degli affreschi in monocromo v. MARGOZZI, p. 235. 

2Jl Lo stemma di Angelo Picchetti raffigurato sul messale seicentesco (cfr. 
scheda 16a), che è il più antico pervenutoci, non presenta la fascia ritondata di 
rosso. Essa invece appare qui, allo scopo di dare tridimensionalità all'immagi­
ne, assimilando lo scudo, di forma circolare, ad un globo, che in araldica costi­
tuisce un simbolo di potere. 



176 LUCREZIA RUBINI· MARIA SPERANDIO 

al capo d'azzurro di 5 "picchi" cimati da 5 "picche" in fascia, 
sormontato dalla cometa d'oro di 7 punte. 

Lo stemma è parlante, sia per il riferimento alle lance ("pic­
che"), sia per i "picchi", ovvero le cime dei monti234

• L'emblema 
è posto al centro di un'iscrizione recante il nome e il titolo del 
proprietario, dipinta sull'architrave: "A(ngelus). Picch(ettus). 
[(ure). V(triusque). D( octor)."23S. 

16c Chiesa di S. Maria Nova, controfacciata a destra del-
l'entrata, lastra 

Stemma del 'triumviro' Angelo Picchetti 
Sec. xvrr (1669) 
Marmo inciso 
Stato di conservazione: buono 
È lo stemma posto al centro, fra quelli dei 'triumviri' Pietro 

Jannuzzi e Agostino Mironi. Inquartato in decusse, al monte 
all'italiana di tre cime in punta, sormontato da due 'picchè in 
decusse; al capo di 7 picchi in fascia con fiore aperto di otto peta­
li. Lo scudo è timbrato dal cappello dei canonici o priori. 

Si tratta evidentemente di uno stemma parlante analogo al 
16b, ma molto più stilizzato e meno naturalistico, anche per l'uso 
della tecnica incisoria; l'approssimazione della resa presenta vari 
fraintendimenti, come la cometa che diventa un fiore e la fascia 
ritondata, che è stata trasformata in una curiosa croce di S. 
Andrea caricante le picche, del tutto d' invenzione236

• 

Sopra l'iscrizione era il ritratto di Angelo Picchetti (olio su 
lamina metallica)237. 

Iscrizione: v. § 7a. 

2J4 Nel citato Inventario si nota la predilezione del Picchetti per i blasoni: 
nella sala da basso vi erano ''tre portiere di corami foderate con le sue arme", 
"un arme del dottor Angelo Picchetti", "sei arme di cardinali di carta pista" (p. 
1). 

235 Da segnalare sulla piattabanda di due finestre, contigue alla porta in 
finto marmo, due stemmi identici a quello descritto, ma quasi del tutto privi 
delle campiture all'interno. 

236 Pertanto non è stata presa in considerazione nella descrizione. 
237 V. la scheda con la fotografia in MAROOZZI, pp. 227-228. Anch'esso, 

come quello del Panicola in precario stato di conservazione, si trova ora presso 
l'Antiquarium comunale. Nella casa romana del Picchetti vi erano due quadri 
che lo ritraevano, uno nella sala da basso, l'altro nell' anticamera (Inventario. 
pp. 5, 6). 
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l7a PUGLIESI 

Chiesa di S. Michele, seconda cappella a sinistra 
Stemma della famiglia Pugliesi 
Sec. xvm (1744) 
Manna inciso 
Stato di conservazione: buono 
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Troncato: nel I di ... al gallo2J8 accompagnato da tre stelle di 
sei punte male ordinate in capo; nel n fasciato di ... e di ... Lo 
scudo è accollato da cartocci e nastri. 

Lo stemma sormonta due iscrizioni in continuità grammati­
cale, collocate in posizione speculare sulle pareti della cappella 
della Concezione. 

Iscrizione a destra: "D. O . M. / Vincentio Pugliesio / a 
Monticello / viro nobili ac pio / conventus S. Michaelis / primo 
Sindico Apostolico / de FF. Minoribus oprime merito". 

Iscrizione a sinistra: "D . O . M. / Fratres . S. Franc. 
Prov(inciae). Rom(anae). / in grati animi argumentum / ius 
honorificum / huius sacelli Ss.mae Conceptionis / cum proximo 
sepulchro / ipsi haeredibusq(ue). suis concesserunt / A(nno) . 
S(alutis). MDCCXUV'2J9. 

l7b n cognome, di chiara derivazione etnica, compare nel 
1695 con la famiglia di Vmcenzo Pugliesi, primo Sindaco 
Apostolico del convento di S. Michele, che nel 1744 ottenne dai 
Frati riconoscenti la cappellania dell' Immacolata Concezione e 
un sepolcro gentilizio nella chiesa conventuale240

• Nel 1712 
acquistò per 20 scudi dai frati di S. Michele, cui era stata donata 

233 Quasi certamente allusione alla professione medica praticata da qualche 
membro della famiglia ("gallo di Esculapio"). 

2J9 Trad.: "A Vincenzo Pugliesi di Monticelli, uomo nobile e pio, primo 
Sindaco Apostolico del convento di S. Michele, assai benemerito verso i Frati 
Minori, i Frati della Provincia Romana in segno di gratitudine concessero il 
diritto onorarlo su questa cappella della Santissima Concezione e il vicino 
sepolcro a lui e ai suoi eredi, nell'anno 1744". 

240 SA 1695; in TRASCIANI (pp. 110-111) sono trascritte le due iscrizioni su 
riportate e una terza, ora scomparsa, che doveva trovarsi nello stesso luogo: "D. 
O. M. / Marcus Antonius Puglesius / hoc sepulcnun sibi suisq. heredibus / vivens 
posuit Vincentii Puglesii patris ossa huc transferri curavit / Anno sal(utis). / 
MDCCXUV" (trad.: "Marco Antonio Pugliesi pose da vivo questo sepolcro per 
sé e per i propri eredi e curò che vi fossero trasferite le ossa del padre Vmcenzo 
Pugliesi, nell'anno della salvezza 1744"), dalla quale si deduce come la cappel­
lania e il sepolcro fossero concessi alla memoria del benefattore, morto già da 
tempo. 
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da Marco Valenti241
, una "picciola casa dentro la Terra, dirimpet­

to a quella del Sig.r Govemadore", poi soprelevata e abbellita da 
Paolo Pugliesi con porte di travertino strigilate, una delle quali 
recante in monogramma le sue iniziali242

• Quasi tutte le attesta­
zioni posteriori ci presentano personaggi molto legati alla chiesa, 
come il sacerdote Carlo, che nel 1762 fa ritoccare un quadro raf­
figurante S. Francesco243

, il domenicano Paolo, le religiose Anna 
Rosa, Leonilla e Maria Veronica "del Terz' Ordine Francescano 
in S. Anna di Tivoli"244. Particolare rilievo assume la figura di 
Francesco, che restaura a proprie spese l'antica chiesa di S. 
Biagio ed è perciò nominato suo custode dal vescovo di Tivoli 
Placido Pezzancheri nel 1741245

• 

La famiglia si è estinta in Rosa Pugliesi Tuzi fm dagli inizi 
del secolo scorso246

• 

18 RUSCONI 

È tradizione che i Rusconi di Montecelio, maestri nell' arte 
muraria durante il xvrn secolo247

, siano originari della provincia 

241 TRASCIANI, p. l33; l'edificio doveva servire come ospizio per i frati, 
prima della costruzione del convento. 

242 È l'attuale casa Fontana, tra la scalinata e via del Pozzo (v. PICCOLINI, 
1933-34, p. 40); suU' arco della porta, nel concio in chiave, sono scolpite in rilie­
vo le iniziali "PP", sormontate da una croce. 

243 TRASCIANI, pp. 79, 118. 
244 TRAsCIANI, pp. 80, 81. 
245 "Era invero essa ridotta in uno stato deforme, che perciò il zelantissimo 

Vescovo Diocesano la dichiarò sospesa fmo che la nostra piissima Comunità, 
coll'ajuto del fu Sig.r Francesco Pugliesi, che somministrò molto del proprio, la 
risarcirono, onde Monsig.r F. Placido Pezzancheri Vescovo di TIvoli sotto il dì 
lO Febbrajo dell'1741 la ribenedisse solennemente, ordinando all'anzidetto 
Sig.r Pugliesi, che in appresso n'avesse esso la cura, e l'amministrazione tem­
porale" (TRASCIANI, pp. 53-54); la notizia è confermata dal memoriale del cav. 
Innocenzo Tuzi, nipote di Francesco Pugliesi e custode della chiesa nel 1845, 
anno della sua definitiva sconsacrazione (in TRASCIANI, copiata al termine del 
ms. da p. M. Cianti). 

246 Nel Catasto Gregoriano (1819) è menzionata Rosa Pugliesi Tuzi, pro­
prietaria del palazzetto a monte di S. Biagio (ASR, Comarca 224, Monticelli, 
part.436). 

247 Nei mandati di pagamento della Comunità ricorre spesso il nome di 
mastro Giovan Luca R.: nel 1738 viene retribuito per "lavori fatti nella casa al 
Borgo", allora scuola comunale (ACM, Esattorato Pietro Stazi, 90, 1738-39, p. 
57), nel 1750 compie lavori al fontanile di Formello (ACM, 117, Registro dei 
Sindicati, 1711-1750, f. 235r). 
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di Com0248
• La prima menzione nei registri parrocchiali a noi 

nota è del 1683, l'occasione il battesimo di un figlio di maestro 
Giacomo Rosconi e Pomponia249, ma pochi anni dopo era già pre­
sente un altro nucleo familiare, quello di Antonio, che darà ori­
gine ai rami ancora presenti in paese250

• La casa della famiglia, 
costruita verosimilmente tra xvrr e XVIII sec., prospetta su 
piazza S. Giovanni; sulla volta di una stanza è affrescato lo stem­
ma dei Rusconi di Como entro un riquadro decorato a grottesche. 

TI Cianti menziona p. Camillo R., "Carmelitano, parroco in 
Roma nella V(enerabile). Chiesa della Traspontina", e i sacerdo­
ti Eustachio e Gioacchino25I , quest'ultimo parroco prima di S. 
Antonino (1814-1820) poi di S. Lorenzo (1820-1830)252. 

Nel XIX secolo incontriamo due figure notevoli nei fratelli 
Gaudenzio e Carlo253. Gaudenzio, consigliere comunale e priore 
durante la Repubblica Romana (1849)254, nel 1845 aveva stretto 
vincoli di comparatico con la famiglia dell' ing. Pietro 
Lanciani255, che nello stesso anno mise a balia il neonato Rodolfo 
(il futuro archeologo) presso Francesca Rusconi, cugina di 
Gaudenzio e Carlo256

• 

Don Carlo Rusconi, maestro comunale e insigne naturalista 
autodidatta257, fu tra i pionieri delle moderne scienze geologiche 

248 In un albero genealogico redatto da mons. Francesco Rusconi si affer­
ma che la famiglia è originaria di Stabio (CO); cogliamo l'occasione per rin­
graziare vivamente Aenne e Nicoletta Rusconi per averci permesso di prender­
ne visione e di documentare gli stemmi esistenti nella casa di famiglia. 

249 BSG 1682-1736. 
230 SA 1695. Antonio, figlio di Giovanni, nato a Stabio verso il 1666, si sta-

bilisce a Monticelli dove sposa Domenica dell'Oro. 
251 TRASCIANI, pp. 79, 80. 
252 TRASCIANI-CIANTI, pp. 53, 50. 
253 Nella lista del 1831 la famiglia del negoziante Gaudenzio R. (14 anni!) 

e fratelli è tra le più facoltose del paese con 421 scudi di rendita (Possidenti 
1831). 

254 ACM, Cart. 32 A, 1849-70 (breve missiva di Pietro Lanciani al 
"Cittadino Priore di Monticelli", del 14/411849). 

m Nel 1845 una sua figliola, Giacinta, è retta a battesimo da D. Lucia 
Galardi, moglie di Pietro Lanciani (BSG, 1812-1850). 

256 Sui rapporti fra i Rusconi e i Lanciani v. più diffusamente in SPERAN­
DIO, PETRARA, p. 167. 

257 Dal 1853 fu maestro interino di grammatica (senza l'obbligo della 
messa dell'aurora), con un compenso di 120 scudi l'anno (ACM, cart. 13, 
Contabilità 1864-68); amministrò inoltre la Cappellania Stazi in S. Maria Nova 
(v. infra, nota 263). 

Scopri l'origine vulcanica dei tufi e identificò puntualmente la fauna fos­
sile locale (v. C. RUSCONI, L'origine atmosferica dei tufi vulcanici della 
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e paleontologiche, che coltivò da solo, ma sempre in contatto con 
gli ambienti accademici romani; Rodolfo Lanciani, che da gio­
vane lo accompagnò nelle sue ricognizioni, ricorda "le passeg­
giate fatte in compagnia dell' abate Don Carlo Rusconi, quando 
egli col martello alla mano, andava in cerca di ammoniti fossili e 
di armi in pietra; passeggiate, alle quali si associava talvolta l'il­
lustre geologo Senatore Giuseppe Ponzi"2S8. Significativo il 
richiamo classicheggiante alle attività cui dedicò la vita, presen­
te nei bassorilievi scolpiti ai lati del ritratto sulla sua tomba, che 
simboleggiano l'insegnamento (libro) e le scienze naturali (mar­
tello e scalpello da geologo). 

Da non dimenticare gli ultimi Rusconi, ancora vivi nella 
memoria di molti monticellesi: mons. Francesco Rusconi (don 
Checco), parroco di S. Antonino (1882-1974), Camillo Rusconi, 
medico condotto (1871-1954), Giuseppe Rusconi, direttore e 
ispettore didattico (1906-1987). 

18a 
Casa Rusconi (piazza S. Giovanni), volta di una stanza 
Stemma della famiglia Rusconi 
Secco XVII-XVIII 
Affresco 
Stato di conservazione: discreto, malgrado la presenza di 

frammentarie cadute di colore e di varie screpolature in corri­
spondenza dello stemma centrale, oltre ad un certo iscurlmento 
della superficie pittorica, dovuto alla polvere_ 

Inserito in un riquadro con cornice mistilinea in finto rilievo 
(a imitazione del legno), tra esili ed elegantissimi elementi vege­
tali "a grottesca", su un fondo chiaro, campeggia lo stemma della 
famiglia Rusconi: bandato di 4 di rosso e di 3 d'argento, col capo 
d'azzurro, caricato dell' aquila nera coronata di profilo a volo 
spiegato, sostenuto da una fascia d'argento, caricata del leone 
d'oro passante, accompagnato da sei foglie di fUSCO dello stesso, 
tre per parte, male ordinate. 

Lo scudo, di tipo moderno, è accollato da cartocci d'oro e 
timbrato da una corona del medesimo a dodici punte. 

Campagna Romana, Roma 1865; G. PONZI, Fossili trovati dal Sac. Don Carlo 
Rusconi sul suolo di Monticelli, "Atti Ace. Pont. Nuovi Lincei", lO (1866); A. 
VISSANI, Biografia dell'Abate Don Carlo Rusconi di Montecelio, "La 
Corrispondenza Scientifica", 20 (1868). 

:z.sa C. PICCOLINI, Visita del senatore Rodolfo Lanciani a Montecelio, 
"AMST" 4 (1924), p. 87. 
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18b 
Chiesa di S. Giovanni, cappella di S. Anna (prima a sin.), 

parete destra 
Stemma della famiglia Rusconi (Carlo Rusconi, 1814-1868) 
Sec. XIX (1868) 
Marmo scolpito 
cm 28 x 15 
Stato di conservazione: ottimo 
Sbarrato di 4 di ... e di 3 di ... , col capo di ... caricato dell'a­

quila di profilo a volo abbassato, sostenuto da una fascia in divi­
sa caricata del leone fermo, accompagnato da sei foglie di roseo, 
tre per parte, male ordinate. Lo scudo è a forma di bucranio e 
timbrato dalla corona di conte. La presenza delle foglie di roseo 
può essere considerata un elemento parlante259

• 

Sopra allo stemma vi è la lapide marmorea con il ritratto del­
l'abate Carlo Rusconi; il monumento sepolcrale è coronato da 
una lunetta dipinta con l'immagine di Dio Padre che sorregge un 
libro aperto con le lettere "A" e "Q". 

Iscrizione: "Qui giace I Carlo Rusconi I di Monticelli I sacer­
dote esemplare I di virtù non comune I ornato di lettere e di scien­
ze I insegno' con zelo e ingegno nella sua patria I ebbe nome e 
merito I di erodito geologo I riverito dai cittadini I stimato dagli 
scienziati italiani e stranieri I amatissimo dai congiunti I passo' di 
questa vita nella pace del Signore I il di' XIII giugno 
MDCCCLxvm I di anni . LIV m(esi). V g(iorni). XX I O Carlo 
I i tuoi fratelli Gaudenzio e Michele I sconsolatissimi ti posero 
questa memoria I pegno e tributo I di desiderio e di pianto". 

18c 
Casa Rusconi 
Stemma Rusconi 
Sec. XIX-XX 
Autore: padre Michelangelo Cianti260 

Ante di armadio: legno dipinto a monocromo con vernice 
gialla 

2S9 Si tratta di una fedele rielaborazione del blasone Rusconi, la cui presti­
giosa origine (fu concesso da Federico I Barbarossa al capitano comasco 
Lotario I, che gli aveva salvato la vita) è descritta in ESNI, 5, pp. 874-876. 

260 M. Cianti (1840-1923), Minore Osservante, fu artista versatile e fecon­
do. Custodi e abitò fino alla morte il convento di S. Michele; si devono a lui le 
pitture murali che decorano la chiesa conventuale e l'abside di S. Giovanni, 
nonché molti altri dipinti nelle chiese di Montecelio e del circondario. 
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Stato di conservazione: buono 
Le due ante sono suddivise in quattro riquadri rettangolari 

che accolgono, nei due superiori, lo stemma della famiglia, nei 
due inferiori medaglioni con le iniziali "D( on). F(rancesco). 
R(usconi)". 

- Stemma della famiglia Rusconi (riquadri superiori) 
Bandato di 4 di ... e di 3 di ... , col capo caricato dell'aquila 

coronata di profIlo a volo abbassato sostenuto da una fascia cari­
cata del leone passante, accompagnato da sei foglie di fUSCO, tre 
per parte, male ordinate. Lo scudo, di foggia moderna, è accolla­
to da due volute, sostenuto da due serti di quercia e timbrato da 
una corona semplice a dodici punte, che sostiene una coppa bac­
cellata contenente rose e spighe. 

Lo stemma che fa da pendant a questo nell' anta destra si dif­
ferenzia solo per la presenza di un grappolo d'uva contenuto 
nella coppa in cima. 

- Riquadri inferiori 
Un medaglione ovale contiene l'iscrizione "D. F. R.", in let­

tere capitali disposte a triangolo. Intorno alla cornice vi sono 
ornamenti a cartoccio; dal basso si dipartono due serti di ulivo ed 
una rosetta; in alto due serti di quercia ed una rosetta fanno coro­
na alla coppa baccellata soprastante, contenente spighe di grano 
nel medaglione dell' anta sinistra e delle fiamme in quello di 
destra. 

È da notare l'accuratezza esecutiva dell' Autore che, per ren­
dere il chiaroscuro, ha fatto ricorso al graffito. Inoltre è apprez­
zabile il gusto con cui elementi araldici e simbolici - di tipo cri­
stologico (rose, spighe, uva, fiamme) - sono stati armonizzati in 
un insieme significativo e decorativo allo stesso tempo. 

18d 
Casa Rusconi 
Stemma Rusconi 
Sec. XX 
Tempera su pergamena donata a don Francesco Rusconi per 

il 250 di sacerdozio 
cm 7x5 
Stato di conservazione: ottimo 
Bandato di 4 di rosso e di 1 d'argento, col capo dell'Impero, 

sostenuto da una fascia in divisa d'argento caricata del leone 
rosso passante, accompagnato da 6 foglie verdi di fUSCO, tre per 
parte, male ordinate. 

Lo scudo è del tipo a cartella, timbrato da: un nastro azzur­
ro che porta l'iscrizione: "Nii difficile volenti"; un elmo d'ac-
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ciaio in maestà graticolato da 13 affibbiature finestrate di aran­
cione e ornato da gorgioretta d'oro; il cimiero a sua volta è accol­
lato dal cercine, da cui si dipartono i lambrecchini grigi e rosa, e 
su cui poggia una corona di marchese. 

È evidente che intenti cromatici e decorativi hanno indotto il 
pur abile pittore a commettere diverse imprecisioni, sia nella resa 
degli smalti sia in ciò che timbra lo scudo stesso (cimiero e coro­
na), mescolando fra loro attributi diversi (marchese, gentiluomo, 
barone). 

19a SINffiALDI 

Chiesa di S. Giovanni, pilone tra la cappella di S. Nicola e 
quella della Concezione (seconda e terza cappella a cix. entran­
do), tomba di Vincenzo Sinibaldi, timpano 

Stemma di Vincenzo Sinibaldi (1758-1825) 
Sec. XIX (1825) 
Marmo scolpito 
cm 18 x 12 
Stato di conservazione: buono 
Troncato: nel I di ... alla stella a cinque punte; nel il di ... al 

monte all'italiana di tre cime. Lo scudo ha forma di testa di 
cavallo ed è accollato da un nastro che lega un fascio di bulbp61. 

Lo stemma occupa un timpano triangolare, adorno di acro­
teri a palmette e cornice ad ovuli, che sovrasta l'edicola. Questa 
accoglie il tondo con ritratto a rilievo di Vincenzo Sini baldi, 
ornato da una ghirlanda e da due faci capovolte, e l'epitaffio. 
Affiancata da due lesene e sovrastata da un architrave (entrambi 
lisci), è conclusa dal timpano: è assimilabile pertanto, nell'insie­
me, alla facciata di un tempio, secondo gli schemi dello stile neo­
classico allora in uso. 

Iscrizione: D( eo). O(ptimo). M( aximo). / Memoriae / 
Vincent;; Sinibaldi / viri. morum . integritate . pietate . in . Deum 
/ charitate . in . egenos . darissimi / qui . omnibus . acceptus . 
honestissime annos. LXVII. vixit / diutumumq.(ue) . morbum. 
fortiter. perpessus / maximo . bono rum . luctu / placide. ad . 
Deum . migravit / III . kal( endas) . Sep( tembres) . anni . 

261 Lo stemma non trova riscontro in quello dei Sinibaldi di Roma (AMAY­
DEN, pp. 179-180), né in quelli di tre famiglie nobili di Gualdo Tadino, Osimo 
e Lucca, riportati in ESNI, 6, pp. 332-334. 
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MDCCCXXV / Rosa. uxor. Caesar. et . loachim . filii / bene. 
de. se. merito. m(onumentum). p(osuerunt)262. 

19b li cognome, derivato dal nome proprio Sinibaldo, 
comune nell' area romana, fa la sua comparsa nei registri parroc­
chiali nel 1676 e nel 1678, date di battesimo di Marianna e 
Giovanni Sinibaldi263

• Da quest'ultimo discende l'intera famiglia, 
un ramo della quale esiste ancora oggi a Napoli264

• 

n personaggio più importante fu indubbiamente Vmcenzo 
S., che durante l'età napoleonica costrul una notevole fortuna 
con il commercio della lana, tanto da poter acquistare il palazzo 
in via del Mascherone a Roma, ancora oggi indicato come 
"palazzo Sinibaldi" nelle guide della città. Sin da allora la fami­
glia alternò alla residenza romana quella nel paese di origine, 
dove Vincenzo mori nel 1825165

• Ristabilitasi definitivamente a 

l6l Trad.: "Alla memoria di Vincenzo Sinibaldi. uomo insigne per integrità 
di costumi. devozione a Dio. carità verso i poveri. che con grande onestà visse 
gradito a tutti per 67 anni e dopo aver sopportato con fortezza una lunga malat­
tia ritornò placidamente a Dio con il massimo compianto dei buoni il 29 agosto 
1825. La moglie Rosa, i figli Cesare e Gioacchino posero il monumento con 
animo grato". 

263 BSG 1636.1681. n cognome ha origine da un patronimico assai prossi­
mo nel tempo a Giovanni. essendo questi indicato come figlio di "Sinibaldo di 
Giovannin

• 

261 Da Giovanni attraverso Sinibaldo (n. 1715). Vincenzo (1758-1825), 
Gioacchino (1803-1872), Vincenzo (n. 1831). Paolo (n. 1876), Vmcenzo (n. 
1911), Maurizio (n.1940). 

265 Cosi il necrologio: "Anno Domini 1825 Die 30 Augusti / Vincentius 
Sinibaldi natus in hac Terra Montis Coeli, sed in Urbe commorans jamdiu 
morbo tabescens in hac d(ict)a Terra et in propria domo cum se contulisset 
valetudinis causa, ingravescente morbo sacramentis omnibus munitw animam 
Deo reddidit. Ejus corpus in hac Arcipr. Ecc/esia, ut in sua suprema voluntate 
iusserat, tumulatum est" (OSG, 1810-1854, p. 105); trad.: "Nell'anno del 
Signore 1825, 30 agosto: Vincenzo Sinibaldi, nato in questa terra di Monte 
Celio ma abitante nell'Urbe, già da lungo tempo consumato dalla malattia 
essendosi recato per migliorare la sua salute in questo paese e nella propria casa, 
aggravandosi il male rese r anima a Dio, munito di tutti i sacramenti. n suo 
corpo, come aveva ordinato nel suo testamento. fu sepolto in questa chiesa arci­
pretale". Documenti nell' Archivio Comunale di Montecelio attestano un'acce­
sa controversia tra il Comune, che non aveva autorizzato la sepoltura in chiesa, 
e gli eredi, che la realizzarono "senza riportarne li debiti permessi e con mani­
festo sprezzo della giudiziaria inibizione" (ACM, cart. 23b: 29-8-1828. lettera 
con invito alla conciliazione della vertenza indirizzata dal Governo Distrettuale 
di Tivoli al Segretario Comunale di Monticelli). 
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Montecelio266
, accrebbe gradualmente il vasto patrimonio terrie­

ro acquisito da Vmcenzo267
, che già nel 1831 poneva i due eredi 

al secondo e al quarto posto dopo il Principe Borghese268
, dive­

nendo la prima del paese in assoluto per censo fmo al secondo 
dopoguerra. 

20 STAZI 

"La Statia, famiglia anticha et honorata descendente dal 
famoso poeta Statio in ogni tempo ha partorito ingegni scelti e 
peregrini, huomini in lettere et armi insigni, e sin nel tempo de 
Roveresi e del cardinal Federico e Angelo suo nipote furono bra­
vij e ministri fedeli del padrone"269. 

A parte l'iniziale collegamento iperbolico con il poeta latino 

266 Nell'ampia abitazione in via dei Scacchi, donata nel decennio 1870-80 
alle Suore del Preziosissimo Sangue, prima ospitate a spese del Comune nella 
casa di Pietro e Rodolfo Lanciani in via del Sole (SPERANDIO, PETRARA, p. 170). 
Attualmente, partite le Suore, l'immobile è passato al Comune, che dovrebbe 
provvedere a breve termine al suo restauro e ad una utilizzazione socialmente 
utile dei locali, come era intenzione del donatore. 

267 Sui metodi usati dal Sinibaldi per ingrandire le sue proprietà fanno luce 
molti documenti nell' ACM, da noi solo parzialmente esplorati, come le lettere 
del maire Luigi de Cesaris al sotto Prefetto del Circondario di Tivoli nel 1812-
13, che testimoniano con vivezza l'inizio di una lunga vertenza con il Comune 
per i ristretti illegali, quando " ... il Sini baldi, con insubordinata arroganza ese­
guiva la chiusura delle terre gravate da pascipascolo comunitativo" (ACM, cart. 
8B, lettera del 25 giu. 1813). La causa si trascinò fin oltre il 1870, come attesta 
Salvatore Martini, avvocato del Comune, che ne ricapitola efficacemente i ter­
mini facendo luce sulla prosecuzione della vertenza: "In quanto al pacifico 
Sinibaldi, noterò di volo come Vincenzo non prima ebbe una spanna di terra in 
Monticelli, che prese a contendere col Comune. Dal 1812 in poi accese lite pel 
terreno le Pezze ed ebbe torto, benché non lo riconoscesse, se non dopo dieci 
anni di guerra. Nel 1816 volle frodare il Comune dei pascoli in altre terre, e la 
causa estesa poi nel 1840 dura tuttavia. Intanto nel 1831 intentò altra causa - sul 
preteso pascolo: ed ebbe torto, perché fu costretto a rinunziare" (ACM, cart. 21, 
1iburtina di prefissione di termine sulla indennità, Ristreno di replica nella 
causa intentata dalla Commissione municipale di Monticelli contro Vincenzo ed 
altri Sinibaldi, 7 ago. 1870, pp. 1- 2). La famiglia ottenne infme il riconosci­
mento definitivo dei diritti acquisiti, che consolidò la sua preminenza economi­
ca in paese. 

268 Dei figli di Vincenzo, entrambi commercianti, il maggiore, Cesare (35 
anni, quarto in ordine di censo con sco 5036.16 di imponibile), aveva ereditato 
l'attività patema a Roma, dove si era stabilito. Gioacchino (25 anni), residente 
in paese, era al secondo posto con sco 7255.43 (Possidenti 1831). 

2tR PICCHEITl, pp. 333-334. 
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Stazio, il Picchetti dà precise informazioni sull' origine della 
famiglia, stabilita a Monticelli almeno dal sec. XVp70 e da allora 
al servizio dei Cesi, signori del paese, presentandoci via via le 
figure più note ai suoi tempi: Bernardino, "medico eccellente, 
pratico e fortunato"27I , e suo fratello Statio, morto "vicino al pre­
sbiterato, doppo lunghi studij fatti nella Corte di Roma, colmo di 
scienza e buoni costumi in mezzo della gioventù"; Marco, notaio 
a Roma e fuori; Nardo "pratico et intendente spetiale, che con il 
conseglio di lunga avanzava ogni perito e vecchio medico", 
impegnato attivamente nell'amministrazione pubblica, 
Augustino, onesto ma sfortunato mercante272

• 

La prima menzione nell'ACM è del 1583, anno in cui 
mastro Statio de Statiis è priore273, nel 1588 Augustino e Leandro 
Statij pagano il canone su 35 beni responsivi alla Corte274. 

Nella prima metà del XVIII secolo Eugenia Stazi istituisce 
"una Cappellania perpetua dell'altare del SS.mo Rosario" nella 
chiesa di S. Maria Nova27S. TI Trasciani fornisce un nutrito elen­
co di ecclesiastici del xvm secolo: don Giacinto, arciprete negli 
anni 1695-1705 (v. § 20a), il carmelitano Isidoro, i sacerdoti don 
G. Paolo276, don G. Sante, don Massimino, arciprete di S. 

270 I della Rovere furono gli ultimi cardinali-governatori del feudo di 
Monticelli, che ressero dal 1505 all'avvento dei Cesi nel 1550 (PICCOLINI, 
Montecelio, cit., pp_108-117; J. COSTE, in M. T. PETRARA, M. SPERANDIO, 
Montecelio ieri e oggi, Montecelio 1990, p. 5). 

271 La posizione sociale del personaggio è sottolineata nell'atto di matri­
monio della figlia, donna Innocenza, con don Paolo de Rubeis di Montefortino 
(AP), avvenuto nel 1646, in cui Belardino Stazi è definito "perillustre admodum 
venerabile" (MSG 1600-1652). 

212 È il camerario Domenico Agostino Stazi, che con il genero Angelo 
Picchetti curò il restauro di S. Antonio nel 1628 (v. iscrizione alla nota 222) e 
che donò alla chiesa arcipretale di S. Giovanni " ... un nobile baldachino che ha 
una pittura di Dio Padre di somma eccellenza, fatto dal famoso pittore detto il 
Pomarancio, con una cornice tutta indorata, con le sue cascate di damasco cre­
misino, che fa pomposa mostra in detta chiesa, donatoli dalla pietà di Augustino 
Statij" (PICCHETII, p. 65). 

273 Entrate 1, f.17r. 
m Cat. 1588. ff. 7r-v, 158v-159v. 
mc. RUSCONI, Memorie della Cappellania Stazi, manoscritto del 1842; 

l'abate Carlo Rusconi, imparentato con l'istitutrice della Cappellania (la cui 
famiglia vantava diritti anche sulla Cappellania di S. Antonio nell'arcipretale di 
S. Giovanni), succedette all'ultimo cappellano D. Alessio Fedeli nel 1835. Le 
note manoscritte contengono interessanti notizie sulla pia istituzione e sulla 
famiglia Stazi (albero genealogico che prova la parentela Stazi-Rusconi). 

216 Nel 1778, insieme al fratello Gaudenzio, dedicò una delle lunette nel 
chiostro di S. Michele, v. in/ra. § 20d. 
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Angiolo nel M. Patulo (attuale S. Angelo Romano), don 
Giacinto, parroco di S. Lorenzo negli anni 1749-1765277

• Padre 
M. Cianti menziona i frati minori Leonardo, missionario aposto­
lico in America nel 1871, e LuigP78. Aggiunge poi ai notabili 
laici della famiglia il notaio Francesco279

, dopo il quale ricordia­
mo Vincenzo, cancelliere comunale280. 

Durante il XIX secolo la famiglia si è ormai divisa in nume­
rosi rami: la nota tabella fiscale del 1831 elenca ben 16 capifa­
miglia28I , il più ricco dei quali, il negoziante Leonardo, ha un 
imponibile di sco 1269.80, che lo colloca all'IlO posto fra i pos­
sidenti locali282. 

La famiglia è ancora ben attestata ai nostri giorni. 

m TRASCIANI, pp. 43, 79, 50; di questo parroco si conserva nella sacre stia 
di S. Antonino una pianeta di seta bianca con stemma della famiglia, fatta ese­
guire nel 1750 (v. scheda 20c). 

278 TRASCIANI-CIANTI, p. 80. 
279 TRASClANI, p. 82. 
280 Nell' ACM si conservano i seguenti registri da lui compilati: 

Instrumenti, 36 (1774), Accenzioni e oblighi, 35 (1772-1775), Accensioni e 
Instromenti, 34 (1770-1772). 

281 La riportiamo per completezza, con i nomi in ordine alfabetico; la 
seconda cifra dà l'età del contribuente, l'ultima l'ordine di censo nell'elenco. 

Stazi Felice e fr.llo, a 50, calzolajo, sco 169.22, n 58; 
Stazi Leonardo, a. 30, negoziante, sco 1269.80, n 11; 
Stazi Marco q(uondam). (fu) Ber.no, a. 51, agricoltore, sco 141.12, n. 63; 
Stazi Marco q. Filippo, a. 66, ferraro, sco 176.91, n 56; 
Stazi Rocco e fr.lli, a. 36, campagnolo, sco 60.39, n 85; 
Stazi Vmcenzo, a. 54, legale, sco 1115.13, n 12; 
Stazj Domenico q. Marco, a. 36, calzolajo, sco 43.45. n 110; 
Stazj Filippo di Marco, a. 43, fabro, sco 9.37, n 190; 
Stazj Gioacchino, a. 60, vignarolo, sco 27.07, n 143; 
Stazj Giovanni, a. 35, campagnolo, sco 9.50, n 189; 
Stazj Gregorio, a. 31, campagnolo, sco 27.07, n 144; 
Stazj Luigi q. Antonio, a. 70, campagnolo, sco 48.46, n 101; 
Stazj Luigi q. Filippo, a. 43, campagnolo, sco 94.66, n 69; 
Stazj Luigi q.m Francesco, a. 46, agricoltore, sco 324.50, n 32; 
Stazj Michele, a. 38, vitturale, sco 10.34, n 187; 
Stazj Stefano, a. 33, campagnolo, sco 16.63, n 177. 
(Possidenti 1831) 
282 Leonardo Stazi (1800-1869) fu seppellito in S. Michele con questa iscri­

zione: "A (monogramma di Cristo) il I Pace e riposo I a Leonardo Stazi I che 
pio industre integerrimo I il di IX mar. MDCCCLXIX I rapito da morbo peno­
sissimo I nella eta' di ano LXIX I a Dio si ricongiunse Ila consorte Anatolia 
Banfi I e i figli desolati inconsolabili I allo sposo al padre desideratissimo I qual 
testimonio perenne d'amore I questa memoria I pregando piangendo ponevano 
- Salve anima benedetta Ila prece del giusto I ti siegua sempre I con l'affetto dei 
tuoi". 



188 LUCREZlA RUBINI - MARIA SPERANDIO 

20a Chiesa di S. Maria Nova, lastra pavimentale 
Stemma della famiglia Stazi, tomba del sac. Giacinto (1665-

1705) 
Sec. xvm (1705) 
Marmo inciso 
Stato di conservazione: mediocre per la consunzione dovuta 

al calpestio 
Di ... alla cometa a 5 punte accompagnata dal crescente 

montante in punta. Lo scudo è accollato da cartocci e nastri, tim­
brato da una conchiglia e sostenuto dalle ossa in decusse legate 
da nastri283

• 

Iscrizione: "D . O . M I Hyacinthus de Statiis / archi­
praesb(iter). eccl(es)iae S. Io(ann)is Evang(elistae). / Montis 
Cellii / vitae ac morum integerrimus / in suae ecclesiae et ani­
mar(um). cura summopere sollicitus / hic resurrectionem 
expe( c )tat. / Ob( iit). XVIII Apr( ilis). MDCCV. aet( atis). XXXX / 
mensium octo dierum duorum / Nardus de Statiis flUo 
amantis(sim)o / moerens posuit" 284. 

20b Via delle Fate n. 7, chiave di volta del portale 
Stemma della famiglia Stazi 
Sec. xvrn (1736) 
Marmo inciso e niellato 
cm 41 x 39 
Stato di conservazione: mediocre; la niellatura dell' incisio­

ne è abrasa in gran parte. 
Di ... alla cometa a 5 punte accompagnata da due gigli di 

Francia in fascia e da un bisante/torta285 in punta. Lo scudo è 
sostenuto da volute, accollato da cartocci e nastri, concluso da un 
tondino con la sigla "lliS" e inserito nel cuneo della chiave di 
volta del portale, su cui è incisa la data 1736. 

283 Questo stemma (e i successivi 20b, 20c, 20d, 20e, arricchiti dai gigli di 
Francia, aggiunti in epoca posteriore) non trova confronto con quello degli Stati 
di Roma (AMAYDEN, p. 198). 

284 Trad.: "Giacinto Stazi, arciprete della chiesa di S. Giovanni Evangelista 
di Monte Celio, di vita e costumi integerrimi, oltremodo sollecito nella cura 
della sua chiesa e delle anime, aspetta qui la resurrezione. Mori il 18 aprile 
1705, all'età di 40 anni, 8 mesi e 2 giorni. Nardo Stazi pose al figlio amatissi­
mo". Nel 1680 la famiglia di Nardo (quasi certamente nipote dello speziale di 
cui parla il Picchetti), composta da 9 persone, risiedeva nella parrocchia di S. 
Lorenzo (SA 1680). 

28S Non possiamo stabilire se si tratta dell'uno o dell'altro, essendo lo stem­
ma acromatico. 
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La facciata del palazzetto Stazi286 ha tre finestre, di cui la 
centrale, cieca, imitava in trompe-l' oeille altre287

, riproducendo 
persino i battenti delle persiane, uno chiuso, l'altro semiaperto. 
Inoltre, con valore eminentemente encomiastico, gli elementi 
araldici dello stemma gentilizio (gigli, cometa, crescente) sono 
stati inseriti fra le modanature architettoniche in stucco delle 
finestre e utilizzati in modo decorativo: sugli architravi i gigli 
sono stati collocati agli angoli e la cometa al centro, mentre un 
"crescente montante" si può individuare tra le volute del timpa­
no spezzato. 

Nella facciata opposta della costruzione, lungo due finte 
lesene incise sull' intonaco che la delimitano a destra e a sinistra, 
vi sono due stemmi completi della famiglia (di ... alla cometa a 
sette punte accompagnata da due gigli di Francia in fascia e dal 
crescente montante in punta), raffigurati entro tondi, pure incisi 
e privi di colore. Lo stato di conservazione è mediocre; gli ele­
menti figurativi sono appena leggibili in quanto abrasi; il tondo 
a sinistra presenta parti mancanti lungo i bordi. 

20c Chiesa di S. Antonino (già nella chiesa di S. Lorenzo), 
sacrestia, pianeta 

Stemma di don Giacinto Stazi 
Sec. xvm (1750) 
Ricamo a punto raso e punto pieno con fili di seta su taffettà 
cm 15, 2 x 14,5 
Stato di conservazione: discreto. Vi sono piccole lacerazio­

ni verticali, in più punti, nella parte alta della pianeta. 
D'azzurro, alla cometa a sette punte d'oro accompagnata da 

due gigli di Francia in fascia del medesimo e dal crescente mon­
tante d'argento in punta. Lo scudo è accollato da volute rosse e 
dorate. Sull'impresa listata sul nastro che sostiene lo scudo vi è 
l'iscrizione: "Sumptibus R( everendi). D( om in i). Hiacynth(i) de 
Statiis A(nno). Iub(ilei). 1750". 

Lo stemma è collocato in basso al centro, nella parte poste­
riore della pianeta: da esso si diparte un racemo di fiori policro­
mi ricamato a punto raso, che si sviluppa in senso verticale, indi­
viduando un pattem decorativo a fascia, circondato da una cor-

286 Ancora nel 1819 la casa, poi soprelevata, apparteneva alla fanùglia 
Stazi (Catasto Gregoriano, parto n. 435 in contrada Peschio Grosso, casa su tre 
piani, comproprietà Rusconi-Stazi). 

281 Ora se ne intravedono solo i graffiti, ma in origine l'illusionismo ottico 
doveva essere esaltato da una decorazione policroma. 
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nice con motivo a treccia e rosette, ricamato d'oro a punto pieno 
e che si sviluppa per tutta l'altezza della pianeta, sia nella parte 
anteriore, sia nella posteriore; gli stessi racemi fioriti, privi però 
di cornice, si svolgono lungo i bordi di tutta la superficie della 
pianeta, mentre altri piccoli rami fioriti sono sparsi fuori da tali 
fasce. Una frangia dorata, a zig-zag, circonda tutto il contorno 
dell' oggetto. I ricami, dai colori - azzurro e rosa - brillanti e sfu­
mati, spiccano sul tessuto in taffettà bianco, foderato in tela. La 
resa degli elementi floristici è estremamente raffinata nel descri­
vere boccioli, corolle, pistilli, foglioline a viticci, come è tipico 
del gusto settecentesco reso con somma perizia dall'ignoto/a 
ricamatore/trice. 

20d Chiostro dell'ex convento di S. Michele 
Stemma della famiglia Stazi 
Sec. XVIII (1778) 
Affresco 
cm 35 x 20 
Stato di conservazione: mediocre (vi sono varie cadute di 

colore, peraltro sbiadito) 
D'azzurro, alla cometa d'oro a sette punte accompagnata da 

due gigli di Francia in fascia del medesimo e dal crescente mon­
tante d'argento in punta. Lo scudo è accollato da volute dorate. 
Sull'impresa listata sul nastro che timbra lo scudo vi è l'iscrizio­
ne: "D. Gio: Paolo, e Gaudenzio Stazi 1778"288. 

Le terzine che affiancano lo stemma recitano: "lo son, gli 
disse Cristo, che ho dettata I La regola prescritta ai frati tuoi I e 
tal vò che da essi sia osservata. I Confortati Francesco e poni 
mente I quest'ordine col mondo averà fme I e ch'il persegue 
morrà prestamente". 

La lunetta soprastante raffigura "Cristo che consegna la 
regola a S. Francesco". 

20e Chiostro dell' ex convento di S. Michele 
Stemma della famiglia Stazi 
Sec. XVIII (1773) 
Affresco 
cm 35 x 20 
Stato di conservazione: mediocre. li colore, molto sbiadito, 

2&8 Si tratta probabilmente di due fratelli. figli di Fulgenzio Stazi. 
Gaudenzio sposò nel 1768 Livia Lanciani (MSA. 1666-1807). 
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è stato dilavato in più punti, tanto da inficiare talvolta la lettura 
dell 'immagine. 

D'azzurro, alla cometa d'oro a sette punte, accompagnata da 
due gigli di Francia in fascia del medesimo e dal crescente mon­
tante d'argento in punta. Lo scudo è accollato da volute dorate. 

Sul nastro che timbra lo scudo si legge: "Nardo Stazi F. F. 
1773". 

Le terzine che affiancano lo stemma recitano: "Due stelle in 
scienza d'un l'altro in amore / s'incontran qui Domenico e 
Francesco / che guidano i mortali allor Fattore. / ... / che fulmi­
nar volea il mondo ingrato / ma alla vista di lor cangiò desio". 

La lunetta soprastante, quasi perduta, doveva raffigurare "S. 
Francesco incontra S. Domenico". 

21 TUZI 

La famiglia, stabilitasi a Monticelli nella seconda metà del 
Seicento, ebbe come capostipite il capitano Pompe0289, cui si 
deve l'apposizione di due stele marmoree in altrettante proprietà 
familiari. Esse recano entrambe il suo nome e uno stemma scol­
pito o inciso; probabilmente sono state rilavorate su materiali di 
spoglio, come indicano i frammenti scultorei antichi murati nei 
pressi secondo un uso comune nel paese (v. §§ 21a, 21b). 

Nel corso del XVIII secolo la famiglia, inclusa dal Trasciani 
fra le "onoratissime"290, si segnalò per la ricca fioritura di voca­
zioni religiose, che continuò anche nel secolo successiv029I . 

289 È tradizione orale che questi provenisse da Sora e che sia stato ucciso 
per motivi d'onore. La stele più antica (1674, § 21a) è murata su una casa posta 
sul versante E di Monte Albano, dove ancora nel 1819 (Catasto Gregoriano) esi­
steva un oliveto appartenente ai Tuzi. n manno, apposto probabilmente all'in­
gresso del fondo o sulla casa per indicare prestigiosamente il nome del proprie­
tario, venne rimosso nella seconda metà dell'Ottocento, quando la zona comin­
ciò ad urbanizzarsi, e murato nel nuovo edificio fabbricato da Raffaele Tuzi nel 
1888, come indica il rescritto in basso. Anche per l'altro monumento di poco 
posteriore, che ricorda nell'iscrizione la data giubilare, si deve ipotizzare una 
vicenda simile: fra via Servio Tullio e via della Ferrata esisteva infatti un'altra 
proprietà Tuzi, ancora oggi tenuta in parte ad orto, ma ormai circondata com­
pletamente dalle case, sulla quale nel 1674 venne costruita, a ridosso delle mura 
medioevali, la casa di famiglia (v. scheda 21c). 

290 TRASCIANI, pp. 82-83. 
291 TRASCIANI, pp. 79, 80, 81: don Michele, i teresiani Callisto di S. Teresa 

e madre Maria Geltrude, del convento di S. Giuseppe a Capo le Case; ad essi va 
aggiunta donna Rosa Giacinta Tuzi, monaca al monastero di S. Anna a Tivoli, 
madrina di battesimo nel 1813 (BSG 1812-1850). 
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Ricordiamo don Giovan Paolo Tuzj, arciprete dal 1705 al 1734, 
quando si realizzò la ricostruzione di S. Giovanni in forme 
barocche292 e don Augusto Tuzi, parroco di S. Lorenzo dal 
1898293. Nel 1769 il ramo di Girolamo, in cui si erano estinti i 
Pugliesi, prese il loro posto nella custodia della chiesa di S. 
Biagio294 fino al 1845, data della movimentata sconsacrazione 
dell'edificio, ormai fatiscente, tramandata dal memoriale dell'ul­
timo custode, il cav.lnnocenzo TuzF95. 

La tabella dei contribuenti ci presenta i 9 capifamiglia del 
1831, il più agiato dei quali, il negoziante Vincenzo, era al 17° 
posto con un patrimonio stimato sco 689.25296. '" 

Venendo a tempi più recenti, ricorderemo il farmacista 
Michelangelo (morto nel 1891), sulla cui tomba nel cimitero vec­
chio di Montecelio era una stele con stemma, ora murata sul retro 
della cappella moderna (v. § 21d), e il medico condotto 
Michelangelo (1893-1964)297. 

2'12 TRASCIANI, p. 43, PICCOLINI, 1931-32, pp. 336-345. n nome del parro­
co appare al tennine deU' iscrizione sulla controfacciata, che ricorda la consa­
crazione della chiesa nel 1710: "Archipr(esbitero). R(everendo). D(omino). 
Io(hanne). Pau/o Tutio conciv(ir, trad.: "Essendo arciprete il concittadino rev. 
don Giovanni Paolo Thzi". 

293 TRASCIANI-ClANTl, p. 50. 
294 ''Monsig.r Giulio Natali parimenti Vescovo di detta città, ritrovandosi a 

Monticelli in Santa Visita il di 27 Aprile dell'1769 dichiarò Amministratore per­
petuo il Sig.r Girolamo Tuzj e suoi discendenti" (TRASCIANI, p. 54). 

29S V. nota 245. I Tuzi abitavano al .. epoca nel bel palazzetto settecentesco 
con due portali di travertino al termine di via della Lucera, poco a monte di S. 
Biagio, intestato a Rosa Pugliesi Tuzi nel 1819 e ancora oggi parzialmente in 
loro possesso. 

296 Possidenti 1831: 
Tuzi Giulio, a. 41, vitturale, sco 55.69, n 90 
Thzi Vincenzo, a. 46, negoziante, sco 689.25, n 17 
Tuzi Angelo, a. 25, campagnolo, sco 245.82, n 43 
Thzj Bonaventura, a. 62, campagnolo, sco 27.07, n 145 
Tuzj Gio. Domenico, a. 38, agricoltore, sco 467.00, n 22 
Tuzi Gio.Francesco, a. 60, campagnolo, sco 214.08, n 48 
Tuzi Giovanni e fr.lli, a. 23, campagnolo, sco 240.88, n 46 
Tuzi Giuseppe, a. 48, negoziante, 324.59, n 32 
Tuzi Venanzio, a. 63, campagnolo, se. 166.36, n 59 
297 In una proprietà di questo ramo della famiglia (loc. GrotteUe, presso 

l'attuale aeroporto di Guidonia) nel 1897 venne scoperta una notevole quantità 
di frammenti scultorei nell'area di una grande villa romana (v. in ACS, Min. P. 
I., AA BB AA, il v., I s., b. 254, fasc. 4414: "1897 - Montecelio - Scavi di anti­
chità"; V. anche Z. MARI, Tibur, pars tertia, Forma ltaliae, Regio I, Firenze 1983, 
p. 413, nota 1524). 
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GLI STEMMI DI MONTECELIO: I NOTABILI 

21a Passeggiata XXV Aprile 
Stemma di Pompeo Tuzi 
Sec. XVII (1674) 
Manno scolpito 
Stato di conservazione: ottimo 
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Troncato: nel I di ... a tre stelle di sei punte male ordinate; 
nel II al monte all'italiana di tre cime, caricato alla fascia in divi­
sa ondulata. Lo scudo è accollato da cartocci; è timbrato dall'el­
mo dei cavalieri ereditari, che è cimato dalla corona relativa298

, da 
cui si dipartono i lambrecchini 299. 

Iscrizione: "Ponpeus. Turii / fecit. anno 1674". Nel rescrit­
to: "Raffaele Tuzi , 1888". 

21b Angolo tra via Servio Tullio e via della Ferrata 
Stemma di Pompeo Tuzi 
Sec. XVII (1675) 
Manno inciso 
cm 41,5 x 24 
Stato di conservazione: buono 
Troncato: nel I di ... alle tre stelle di Scozia male ordinate; 

nel II di ... al monte di tre cime all' italiana; caricato alla banda in 
divisa centrata di ... Lo scudo è ovale, accollato da cartocci, tim­
brato da elmo, cimato da bandiera svolazzante, posto di profilo e 
graticolato di tre affibbiature, che ne qualificano il titolo di 
"cavaliere ereditario". 

Lo stemma è inciso sul piedistallo di un'erma antica, su cui 
era posta una testa (rimane la cavità per l'inserimento). Questo a 
sua volta poggia su un elemento terminale di colonna di granito, 
anch' esso di risulta. 

Iscrizione: in caratteri capitali, sotto lo stemma, si legge 
"Capitano' Ponpeo' Tutii' f(ece) , annuo' del' SS 'Giubileo' 
1675". 

21c Casa Tuzi (Montecelio, Via del Sole, n. 30) 
Stemma della famiglia Tuzi 

298 Essa è cimata da tre perle visibili. 
299 Lo stemma ha qualche somiglianza con quello della omonima famiglia 

romana (Tutij o Tuzzi), cui potrebbe idealmente richiamarsi (v. AMAYDEN, p. 
204): le tre stelle sono infatti collocate nella stessa posizione delle tre rose d'oro 
dei Tuzzi di Roma, ma speculannente e nel U partito, mentre nel I i tre monti 
del blasone civico della nuova patria sostituiscono il leone (cfr. al § lOa l'ana­
logo procedimento adottato nello stemma Mattei). 
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Sec. XVTI 
Ferro battuto (ringhiera del balcone) 
cm 35 x 24 
Stato di conservazione: ottimo 
Troncato: nel I di ... , a tre stelle di sei punte male ordinate; nel 

TI di ... al monte di tre cime all'italiana; caricato alla fascia in divisa. 
Lo scudo è di forma ovale. Non è timbrato né accollato da 

elementi facenti riferimento allo scudo stesso, ma è inserito fra 
sbarre e volute che ornano il balcone. La particolare tecnica 
esclude la resa del fondo cioè, araldicamente, del "campo", men­
tre le figure sono rese a giorno o ricorrendo a supporti, come nel 
caso delle stelle che si protendono da piccoli bracci che le assi­
milano quasi a delle comete. 

21d Cimitero, cappella privata nell'area a destra della chie-
sa, tomba del farmacista Michelangelo Tuzi 

Stemma di Michelangelo Tuzi (m. 1891) 
Sec. XIX (1891) 
Marmo scolpito 
cm 28 x 25 
Stato di conservazione: mediocre; la parte superiore dello 

stemma è annerita 
Troncato: nel I di .. alle tre stelle di Scozia male ordinate; nel 

TI di ... al monte di tre cime all'italiana; caricato alla banda in 
divisa centrata di ... Lo scudo, ovale, è del tipo detto "a cartoc­
cio", usato dai giudici e dai "dottori" in genere. Tutta la tomba è 
ornata da elementi simbolici: le fiaccole capovolte ai lati della 
lastra, il bastone di Esculapio (facente riferimento all' arte sanita­
ria), la pergamena accartocciata che accoglie l'epigrafe, il vaso 
per gli unguenti (ricordo dell' antica urna cineraria di tradizione 
classica) e il sudario. 

La cappella è stata costruita su una tomba ipogea fra le più 
antiche del cimitero, ornata dei bassorilievi sopra descritti ora 
murati sul retro. 

Iscrizione: "L' 11 Aprile J89J I uscì di vita I Michelangelo 
Tuzi / farmacista I che lasciò nome onorato I e senza macchia I 
sovvenne al povero I avviò con la voce e con l'esempio I alla 
virtù e alla religione Ila numerosa prole I che lacrimando I rende 
all'ottimo padre I questo tributo d'amore". 

228 VALENTI 
Chiesa di S. Michele, controfacciata a destra dell' entrata 
Stemma di Marco Valenti (1621-1709) 
Fine sec. xvn 
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Marmo inciso e niellato 
cm lO x 6 ca 
Stato di conservazione: buono 

195 

Al destrocherio armato di spada alta accostata da due stelle a 
sei punte; alla campagna sbarrata di quattro sbarre. Lo scudo è 
accollato da nastro. La spada indica la professione militare (infatti 
Marco Valenti aveva il titolo di Cavaliere di S. Michele Arcangelo), 
mentre le stelle indicano gloria e valore. I due simboli associati, 
pertanto, suggerìscono la defInizione dì "valente combattente"300. 

Iscrizione: "Marcus Valentius I(uris). V(triusque). D(octor). 
donavit / eccl(esi)e S. Micch(aeli)s non nulla bona / cum onere 
perp(etu)o celebrandi / anniversar(iu)m quolibet anno / et mis­
sas tres omni haebdomada / una quarum pro morientibus / in hac 
terra ut p( er) acta Blasetti / anno 1682 et 1685 / exhibita in 
Curia Ep( iscop )ale 1692 / Execut( ore)s priores et parochi / invi­
gilare tenentur apud episc( op )um / ut haeredes adimpleant"30I 

22b n cognome è menzionato dal Picchetti come antico ai 
suoi tempi302

• Nel 1588 Giovanni de Valentio è iscritto per 8 cor­
risposte303 e Marco Valentio compra grano dalla Comunità304

• 

Il Trasciani si sofferma in modo particolare sul cavalier 
Marco Valenti, grande benefattore dei frati minori di 
Monteceli0305

, autore di innumerevoli opere di carità verso i 
poveri. Marco nacque nel 1621 da Giacomo e Diambra; il fratel­
lo Damiano, cappuccino, fu celebre teologo e predicatore. 
Dottore in entrambe le leggi, sposò in età matura la nobildonna 
romana Paola Alaleoni306 e forse per questo (oltre che per la 

JOO Lo stemma non trova confronti con quelli di famiglie omonime di 
Roma, Palenno e Panna (ESNI, 6, pp. 780-781). 

301 Trad.: "Marco Valenti, dottore in entrambe le leggi, donò alla chiesa di 
S. Michele alcuni beni con l'obbligo perpetuo di celebrare il (suo) anniversario 
ogni anno e tre messe ogni settimana, una delle quali per i morenti in questa 
terra, come dagli atti del Blasetti degli anni 1682 e 1685, esibiti nella Curia 
Vescovile nel 1692. Gli esecutori, priori e parroci, sono tenuti ad adoperarsi 
presso il Vescovo affinché gli eredi adempiano". 

302 PICCHElTI, p. 325. 
lO) Cat. 1588, ff. 121r-v . 
.lOl Entrate l, f. 2Or. 
30S Quasi tutte le notizie su Marco derivano da TRASCIANI, cap. 9 "Di altre 

concernenti notizie spettanti al sovradetto cap(itol)o, col ristretto della vita del 
Servo di Dio P. Boyvin, si tratta anche del Signor Cavalier Valenti, coll'intera serie 
de P(adri) Superiori locali, che sono stati in d(etto). Co(nve)nto", pp. 133-138, ad 
eccezione di quelle desunte dalla già nota iscrizione in S. Maria Nova (v. § 7a). 

306 Su questa famiglia romana V. AMAYDEN, p. 99. 



196 LUCREZIA RUBINI - MARIA SPERANDIO 

lunga pratica forense) amò definirsi "cittadino e patrizio roma­
no" _ TI titolo di "Cavaliere di S. Michele Arcangiolo" gli venne 
conferito nel 1696 dal padre provinciale dei Minori Osservanti 
della Provincia Romana, p. Michelangelo Farolfi di Candia, suo 
ospite nel villino sul Monte Albano. Sulla cima di questo colle 
aveva fabbricato una chiesina in onore di S. Michele; non aven­
do avuto figli, la dotò di "quasi tutti li suoi beni". Nel 1698 donò 
ai frati minori la chiesa e altri suoi averi307

, "acciò la custodisse­
ro e vi erigessero un convento", legando per sempre il suo nome 
alla pia istituzione e al colle su cui sorse30

I!. Si deve altresl a una 
sua iniziativa la tradizione, ancora viva a Montecelio, di solen­
nizzare la festa di S. Michele con una processione intorno al 
Monte Albano309

, nonché la costruzione di due cappelline-rico­
vero in zone di aperta campagna31O

• Non ancora cinquantenne 
cominciò a provvedere con lasciti alla celebrazione di messe in 
suffragio della propria anima311

• 

Morì nel 1709 e venne sepolto senza lapide nella chiesa 
romana della Ss.ma Trinità dei Pellegrini. 

Da ricordare Luca Valenti, giudice di pace sotto la giunta 
napoleonica3l2

•• La famiglia si è estinta durante il secolo scorso. 

LUCREZIA RUBINI 
MARIA SPERANDIO 

301 Sul Monte Albano offrì ai Religiosi la sua abitazione di tre stanze, i due 
"casalini" situati ai lati dell' ingresso al giardino pubblico, il suo piccolo frutte­
to; donò inoltre una casa a Montecelio, lungo la scalinata (attuale casa Fontana, 
v. § 17b). 

J08 Porta da lungo tempo il nome di Marco Valenti la gradinata di travertino 
che conduce all'ingresso del giardino comunale, un tempo detto "orto dei frati". 

309 Alla cerimonia partecipavano ogni anno sei ragazze orfane ("zitelle"), 
indossando la veste "di roverscio rosso" donata a ciascuna di loro, insieme ad 
una piastra, dal Valenti. 

310 "A sue spese fece fabricare due cappelloni, uno all'Immagine delle 
Sterpara, e l'altra al Rio della Selvamagna, acciò i passeggieri si difendessero 
dall'ingiurie del tempo" (TRASCIANI, p. 136). 

311 Lo attesta una piccola epigrafe marmorea, già nella chiesa di S. 
Antonio, ora murata sulla parete di fondo di S. Antonino: "II Soffragio I deve 
far dire dal curato I di S. Antonino, o' dall'arciprete I una Messa ogni p(rim)o e 
2° lunedi del I mese in perpetuo, et un'aniversarlo, l'ano doppo l'ottava 
dell'Epifania I p(er) donatione fatta dal S(igno)r. Marco Valenti p(er) 
instr(oment)o rog(at)o dal Biascetti I not(ar)o di Monticelli I an(no) 1668". Altri 
due atti dello stesso notaio, rogati nel 1682 e 1685, attestano lasciti simili, este­
si a favore dei defunti del paese natale (v. § 22a). 

312 Controfinna in calce tutti i libri parrocchiali insieme al maire Giuseppe 
Mattei, a Darlo Colatei, a G. Battista Bacchetti e a Natalizio Bufalieri (1809-
1810). 



UN LUNGO PERIODO DI CRISI 
NELLA VALLE DELL' ANIENE (1837-1860) 

Appunti per una ricerca 

Il 
ntendiamo in queste brevi note porre le basi dello studio 
di un periodo di profonda crisi nella valle dell' Aniene. 
Fu un ciclo profondamente negativo, contraddistinto da 
momenti di grande tragicità che possiamo sinteticamen­
te elencare. Nel 1837 il colera invase lo Stato pontificio. 
Nel biennio 1846-47 l'intero continente fu coinvolto in 

una fase di negativa congiuntura economica. Nel 1854 una seconda 
ondata di colera colpi lo Stato governato dal Pontefice. Due decenni 
carichi di eventi importanti dunque che si rivelarono però anni durissi­
mi, nei quali le condizioni di vita degli abitanti della valle giunsero ai 
limiti della sopportabilità. 

Lentamente, ma con costanza la temibile minaccia avanzava 
all'interno dello Stato pontificio, un nemico invisibile e silenzioso che 
costrinse a severe misure di difesa il governo. Il colera, che fu chiama­
to asiatico, comparve in Italia alla fme degli anni '20. Il governo pon­
tificio aveva già fronteggiato, nel 1816, la possibile diffusione di un'e­
pidemia di peste proveniente dalla Dalmazia con un cordone sanitario 
lungo le coste adriatiche'. Una nuova emergenza sanitaria dunque si pro­
fùava, in una situazione analoga. Come in quell' anno i raccolti furono 
pessimi. Si deve inoltre considerare il fatto che tutta l'Italia centrale sin 
dal 1817 era stata per anni alle prese con un' epidemia di tifo petec­
chiale; da tempo contadini e lavoratori stagionali dello Stato pontificio 

I Il Segretario di Stato, cardinal Consalvi, dispose nel 1816 un cordone sani­
tario di Il 2.000 teste ll

, Su questa vicenda A.L. BONELLA In attesa del colera, in 
Roma fra la Restaurazione e l'elezione di Pio IX. Roma 1997, p. 228. 
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erano ridotti alla miseria e, per sopravvivere, avevano dinanzi due sole 
vie: il crimine, in primis, l'abigeato e la grassazione, o l'accattonaggio. 
1 molti mendicanti che dalle campagne si riversavano nella capitale alla 
ricerca di una qualche forma di assistenza o di un obol02

, spesso erano 
respinti dalla polizia perché ritenuti potenziali portatori di malattie. 

Non deve meravigliare la frequenza di queste crisi; come noto l'a­
gricoltura soffriva ancora di una forte arretratezza. L'antico sistema di 
lavorazione del maggese era ancora largamente dominante, le nuove 
tecniche agricole, già da tempo sperimentate nell'Europa centrale, 
erano sconosciute. Scarsi erano i sistemi di irrigazione e canalizzazio­
ne delle acque, antiquati e poco funzionali gli strumenti di lavoro «I 
romani usavano lo stesso aratro dei loro avi»). La coltura intensiva era 
quasi inesistente, buona parte delle coltivazioni era volta alla produzio­
n~ di cereali4

; in caso di cattivo raccolto la sottoalimentazione e la mise­
ria comportavano un generale decadimento esistenziale ed ambientale 
con conseguente accumulo nelle abitazioni di ogni tipo di sporcizia e 
quindi con la predisposizione degli elementi «diffusivi delle epidemie 
e delle malattie infettive»'. 

Le condizioni igieniche dei centri abitati erano del tutto favorevo­
li alla propagazione del morbo coleroso. A Tivoli, sin dal 1831, su ordi­
ne della Sacra Consulta fu istituita una commissione di 9 membri con 
lo scopo di migliorare una situazione igienica che, pochi mesi dopo, la 
presidenza della Comarca, giudicava estremamente grave. Furono date 
indicazioni di buon senso, come l'allestimento di un nuovo cimitero 
lontano6 dal centro abitato nelle vicinanze di Villa di Vopisco'. Furono 
inoltre date direttive circa lo scarico delle acque e contro il sovraffolla­
mento delle abitazioni, ma il colera inesorabilmente avanzava, giun­
gendo nel Regno di Napoli. Fu necessario, nel 1837, disporre dei cor-

2 A.L. BONELLA, op. cito p.229. 
3 W. SOMBART, La campagna romana, Torino 1891, p.40. 
4 Su questo argomento: M. CARAVALE, A. CARACCIOLO, Lo Stato pontificio 

da Martino Va Pio IX, Torino 1978, pp.625-629. Anche F. BARTOCCINI, Roma 
nell'Onocento, Bologna 1985, pp.221-230. 

5 P. SORCINELLI, Miseria e malame nel XIX secolo, Milano, 1983, pp.12-13. 
6 L'allontanamento dal centro abitato e quindi dai luoghi di culto, delle 

sepolture, fu questione che trovò l'ostilità immediata della popolazione e del 
clero in tutto lo Stato pontificio. Tanto forti erano i sentimenti contrari alla proi­
bizione della sepoltura nelle chiese che il governo per anni oscillò indeciso tra 
varie soluzioni, perdendo del tempo prezioso. Si dovrà in futuro indagare sul­
l'opposizione della popolazione della valle dell'Aniene alla sepoltura dei morti 
in nuovi camposanti. 

7 V.G. PACIACI, Documenti archivistici su Tivoli nell'Ottocento, in «Atti e 
Memorie della società tiburtina di storia e d'arte», LID, 1980. p. 240. 
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doni sanitari sorvegliati da uomini armati8
• Il cordone sanitario più 

importante si estendeva da Subiaco e Tivoli sino a Gennazzano ed oltre. 
Appaiono degne di nota le conseguenze di cui soffrl la popolazione a 
causa di queste misure. I contadini, spesso si trovavano nell'impossibi­
lità di raggiungere le terre, nelle quali erano impiegati come braccian­
ti, che si trovavano al di là del cordone, scriveva il presidente della 
Comarca «molti degli abitanti di Vivaro, Vallinfreda, Riofreddo, riten­
gono de' terreni [ ... ]non potendo raccogliere i frutti delle fatiche, temo 
nasceranno dei gravi sconcerti»9. 

Arresti e spari non fermavamo i contadini che quasi tutti i giorni 
tentavano di superare i confini del cordone spinti dalla necessità. Un 
tale di nome Giuseppe Donati di Vallinfreda fu condannato all' ergasto­
lo per esser stato sorpreso a raccogliere legna nella zona interdetta l0. Il 
colera nell' agosto di quel terribile 1837 esplose a Roma all'indomani di 
una grande processione che, allo scopo di chiedere alla Madonna la 
liberazione dal morbo, si svolse la sera del 14 agosto 1837. In quel­
l'occasione «una turba di popolaccio massacrò un certo Konsell, maes­
tro di inglese, additato da una donnina come avvelenatore»lI. Nello 
stesso mese, il giorno 23, si manifestò a Tivoli uccidendo oltre 140 per­
sone nell'arco di 30 giorni l

! ma gli effetti dell'epidemia non si limita­
rono alle vittime. Anche il settore industriale fu seriamente danneggia­
to. La ferriera di Villa Mecenate fu costretta a sospendere l'attività sino 
alla fine dell'annoI3

• 

TI 1837 fu un terribile anno anche a causa dei pessimi raccolti. La 
fame spinse in più occasioni, soprattutto tra maggio e giugno, la folla 
all'assalto ai forni in varie zone della Comare a e a Romal4

• TI governo 

8 Si raccomandava ai Comuni di formare le guardie civiche ponderando 
bene quali persone ne dovevano far parte non superando numero strettamente 
necessario. 

9 Archivio di Stato di Roma, (da ora ASR), Direzione generale di polizia, 
protocollo ordinario. 8.554. 

IO Ibidem. 
11 A. COMANDlNI, l'Italia nei cento anni, Milano, 1901, VoI. II p.661. 

L'epidemia ,a Roma, causò oltre 5.00 vittime. 
12 V.G. PACIACI, op. cito p.241. 
13 ASR. Ministero dell'interno, b. 356. Sulla ferriera di Villa Mecenate V. 

LUCIANO NASTO, La ferriera di villa di Mecenate, in «Atti e Memorie della 
società tiburtina di storia e d'arte», LXX, 1997. pp. 24. 

14 Questi fatti sono accennati da D. DEMARCO, Il tramonto dello Stato pon­
tificio, Il papato di Gregorio XVI, Torino 1949, p. 67. Inoltre si può vedere 
A.S.R., Direzione generale di polizia, protocollo ordinario b.554. I disordini si 
verificarono ad Albano e Gennazzano, in misura maggiore che a Roma. 
Documentazione relativa gli atti del processo che si tenne contro i colpevoli dei 
saccheggi è in A.S.R., Tribunale della Sacra Consulta, b.1827. 
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corse ai ripari imponendo il prezzo politico, a Roma, di due baiocchi 
per ogni libbra di pane. Dai paesi vicini uomini affamati scendevano a 
Roma per fare incetta del pane detto «casarecciante», TI Governatore di 
Roma fu costretto a prendere, il primo giorno di giugno, un provvedi­
mento di interdizione all' ingresso nella città «a contadini o uomini di 
campagna»IS. Tuttavia un uomo di Tivoli, il 5 giugno, fu fermato dai 
sorveglianti del dazio mentre era sulla strada del ritorno dalla 
Dominante in quanto era carico di pagnotte, ma privo della necessaria 
bolla di accompagno. Dovette intervenire il Governatore della città 
tiburtina per impedire l'arresto del poverettol6

• 

Nel 1847 Livio Mariani, deputato di Marano Equo pronunciò un 
discorso rivolgendosi direttamente al Sommo Pontefice Pio IX, che 
aveva deciso di visitare parte della Valle dell' Aniene17

• Segul al discor­
so un lungo dibattito che coinvolse anche gli altri deputati; da questo 
scambio di idee, emerse la situazione di indigenza nella quale in molti 
vivevano spesso stretti nella morsa dell' usura. La povertà, inoltre, dava 
luogo al vergognoso mercato dei bambini nati illegittimi, che potevano, 
senza troppe formalità, essere prelevati dall'ospedale del Santo Spirito 
e venduti 18 ai possidenti che ne facevano dei braccianti. La fame spin­
geva dunque i contadini a sfidare anche le leggi morali pur di procurarsi 
il vitto necessario. Si era nel pieno della grave congiuntura del 1846-
47. Il Governo centrale chiedeva ai Comuni di creare posti di lavoro 
attraverso la promozione di lavori pubblici di beneficenzal9

, ma tutto 
sembrava inutile, le necessarie riforme economiche sarebbero dovute 
essere preparate ed attuate molto tempo prima. 

Il 17 febbraio 1854, una lettera dell' arciprete, Luigi Rinaldi, par­
roco della cittadina di Licenza, denunciava che «1000 anime [ stavano 
per ] perire di fame, [pertanto] assordato dalle grida dei miserabili che 

15 A.S.R., Direzione generale di polizia, protocollo ordinario, b.554. 
16 Ibidem 
17 GIUSEPPE CHECCHETELLI, Pio IX abate commendatario di Subiaco,cenni 

sullo stato economico-morale della città, feste solenni in onore del Pontefice . 
tipo Puccinelli, Roma s.d., ma 1847, parte l,p. 12. Si trascrive qualche brano del 
discorso del Mariani che volle denunciare, con diplomazia, la grave situazione 
economica: «Una delle azioni di Vostra Santità è quella di aversi riservato la 
cura speciale dell'Abbazia subiacense appunto per promuovere la prosperità di 
questi miseri popoli [ ... l,Vostra Santità per dar principio alle sue beneficenze 
viene a visitarci; ma se dalla sterilità delle nostre rocce e dagli avanzi dell'op­
pressione feudale conoscerà le vere cagioni delle nostre necessi~ troverà però 
cuori fedeli ... » 

18 Ivi, p.13. 
19 Circolare N.2064 Sezione 2. dellO ottobre 1846. Foglio a stampa a firma 

del cardinal Gizzi. 
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dimandan soccorso»20, chiedeva al pontefice un intervento urgentissi­
mo. In quel10 stesso anno di nuovo il colera riapparve nel10 Stato 
governato dal Pontefice~l. Questa seconda ondata quasi coincideva con 
l'abolizione degli usi civici. Vari terreni furono privatizzati attraverso 
aste, molti contadini furono posti dinanzi ad una realtà che cancellava 
secoli di utilizzo comunitario della terra. Ciò significava non poter più 
far pascolare il bestiame. spesso neppure poter raccoglier legna o 
paglia. Le condizioni di vita degli abitanti della valle dell' Aniene, a 
causa di ciò, subirono un nuovo peggioramento. Alcuni furono costret­
ti a vendere i loro piccolissimi appezzamenti che non erano più in grado 
di soddisfare nemmeno il semplice autoconsumo. Le sole vie rimaste 
per la sopravvivenza erano quelle non legali. 

Raccolte di legname non autorizzate furono denunciate a 
Vallinfreda nel 1861 , molti furono gli arresti22

• Frutta, olive, e legna 
furono sottratte nelle terre del marchese Theodoli nel 1858 a Ciciliano. 
In una "memoria" del 185823 il nobile, accusava il Governatore di 
Tivoli di non aver agito con la necessaria durezza. TI 20 gennaio dello 
stesso anno, alcuni terrazzani devastarono un' altra proprietà, un bosco, 
del Theodoli il quale arrivò ad accusare di connivenza anche il Priore 
di Ciciliano. Fienili di proprietà di altri nobili della zona furono incen­
diati nel 1861 e successivamentel4

• 

La conoscenza di questo periodo storico vissuto dagli abitanti 
della valle dell' Aniene, appare limitata, tuttavia ci consente una prima 
riflessione: fame e malattie non soltanto costrinsero al crimine i conta­
dini. Sembra di poter dire che, a partire dalla fine degli anni '50, vi fu 
una più generalizzata insorgenza contro i proprietari terrieri che ci sem­
bra di grande interesse, meritevole di un approfondito studio. 

LUCIANO NASTO 

20 ASR. Ministero degli Interni b. 357. Supplica dell'arciprete Luigi Rinaldi, 
datata 17 febbraio 1854. 

21 A.S.R., Direzione generale di polizia, protocollo ordinario, b.554. 
22 Ibidem. 
23 ASR, Direzione generale di polizia, protocollo ordinario, b.2022. Pro­

memoria a firma del marchese Theodoli diretto in data 22 gennaio 1858 alla 
direzione generale di polizia. Il nobile accusava gli abitanti di Ciciliano di 
tagliare selvaggiamente alberi. 

24 ASR, Direzione generale di polizia, protocollo ordinario, b.2024. 
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Nuova serie dei Vescovi di Tivoli 
(cont. v. Vol. IV nume 3) 

XXXVII - Giacomo 11 (1318-1320) 

Apparteneva all' Ordine del Minori di S. Francesco. 
Successe a Sabarizio il 2 ottobre 13:8 per nomina di 
Papa Giovanni XXII, d' Euse (1) allora dimorante in Avi­
gnone, siccome risulta dalla sua lettera a lui diretta, la 
goa del suo Regesto. In essa il Papa mostrasi sollecito 
di dare presto un successore alla Chiesa Tiburtina vedo­
vata del suo pastore e a lui rivolge gli occhi c ••• ad te 
ordinem fratrum Minonim professum, quem Iitterarum 
scientia praeditum morumque gravitate decorum, in spi­
ritualibus providum et in temporalibus circumspectum» ; 
e quindi lo reputa degno di reggere la diocesi tiburtina, 
dando incarico della consacrazione di lui ad Arnaldo Ve­
scovo di Albano (2) e scrivendo in pari tempo al Capi-

(1) Non rettamente il Cappelletti pone la sua nomina al 
7 ottobre (ch. d' Hal. VI. p. 680). 

(I) Reg. seu Litt. Commun. Ioannis XXII VoI. 69 Doc. 90 
f. 81 e 31 v. 

c Ven. Fratri Iacobo E.po Tiburtino salutem 
Licet ex debito pastoralis omcii dt' universis orbis eccle­

sUs cogitemus ad illas tamen attentionis dirlgimus conside­
rationis intuitum quas vacationis detrimentis expositas in­
tuemur. Dudum siquidem bone memorie Sabaritius Episcopus 
Tiburtinus regimini TiburLinensis Ecclesie immediate Romane 

205 
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tolo, al clero e ai fedeli della chiesa tiburtina, affinchè 
lo ricevano come padre e pastore. 

Ma Giacomo, consacrato che fu e portatosi alla nuova 
sua sede, trovò in uno stato di disordine gli affari della 
sua chiesa, della mensa vescovile e dell' episcopio. Le 
sue ricche prebende, i possedimenti, i castelli, i villaggi, . 
le terre, vigne, case, casali, chiese in massima parte 
erano state violentemente occupate da estranei; e quelli 
stessi i quali da tempo le possedevano non intende-

Ecclesie presidente, nos cupientes ipsi Ecclesie, cum eam per 
ipsius episcopi obitum vel alio quocumque modo vacare con­
tigerit ydoneam preesse personam provisionem ipsiua ecclesie 
ea vice dispositioni nostre ac Sedis Apostolice duximus spe­
cialiter reservandnm decementeB ex tunc irritum et inane 
si secus in hac pa.rte per quoscumque scienter vel ignoranter 
contigerit attemptari: postmodum autem eadem ecclesia per 
obitum ipsius episcopi qui in partibus illis viam fuit llIliverse 
carniB ingressus aolatio destituta Pastoria. nos de proviaione 
eiusdem ecclesie ne prolixe vacationis subiaceret incommodis 
cot:titare cepimus diIigenter et post delibe.rationem quam super 
hoc cum fratribllB nostris habuimuB diligentem, ad te ordi­
nem tratrum minorum professum quem litterarum scientia 
prcditulll mnrumque gravitate decorum in spiritualibus pro­
vÌllum et in temporalibus circumspectum asseverant testimo­
nia fidcdigna direximus oculos noatre mentis. Quamobrem 
omnihus diligenter consideratione discussis volentes eidem 
e('{'lt'Rie sa.lubriter providere de persuna tua nobis et eisdem 
fratribus nostris ob hujuamodi tuornm exigentiam merltorum 
ac(!epta preCate ecclesie te ipsorum fratrum conailio aucto­
ritate apostolica duximus providendum teque ipai ecclesie 
in EpiscoPUlll pret'ccimus et Pastorem, curam et administra­
tionem ipsiusque ecclesie Ubi in spiritualibus et temporallbuB 
committendo et subsequenter tibi per venerabilem fratrem 
nostrum Arnaldum Episcopum Albanenaem fecimua munus 
(~on8acralionis impendi in eo qui dat gratias et largitur pre­
mia confidentes quod eadem ecclesia per tue circumapectionis 
et diIigentie sludium dextera domini Ubi assistente propitia 
Rpiritualiter et temporaliter regetur utiliter et prospere diri­
g-etur. Quo circa fraternitati tue per apostolica scripta man­
damus qualenu8 impositum Ubi onus a domino reverenter 
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vano più di corrispondere il censo dovuto alla Chiesa 
Tiburtina. Tali violenze erano state perpetrate sia da 
baroni, communità e nobili, sia anche da privati e da 
taluni del clero secolare e regolare. Veramente que' tempi 
erano anormali. La cosa pubblica nelle nostre parti e in 
altre d'Italia era in disordine; ed anche per la lonta­
nanza dei Papi, che aveva n sede in Avignone, i diritti 
e le proprietà delle chiese e dei monasteri non potevano . 
essere efficacemente tutelate contro i prepotenti invasori. 

Per la qual cosa il nuovo Vescovo fece formale ri­
corso al Papa, rappresentandogli la gravità della situa­
zione e come non gli fosse possibil~ ricorrere per ogni 
singolo caso di rivendicazione alla Santa Sede lontana. 
Pereiò ii Papa deputò quali protettori e conservatori 
dell' episcopio e come giudici nei singoli casi il Vescovo 
di Sutri (Giacomo) e gli abbati di due rispettabilissimi 

supportans te in ipsius ecclesie ampliandis hoooribus el 
profectibus procuraodis sic reddas 8ine iotermissione gregem 
domioicum io illa vigilaotie tue commissuru doctrioa ubique 
el operibus informando ut exinde apud remotos et proximos 
tua fama clareat per eft'ectum et in delectationem nobis veniat 
te opportuno tempore graUose prosequi ac tuia desideriis fa­
vorem benivolum impertiri. - Datum Avenione VI non. octo­
bris anno tercio •. 

«In eodem modo dilecto filio Capitulo eccIes. 'riburt. sa­
lutem. Licet ex debito etc. usque dirigetur. Quo circo. uni­
versitati vestre per aposl. scripta mandamus quatellus eidem 
E.po lamquam Patri et Pastori animam vestram humiliter 
intendentes et exibentes ei obedienliam et reverentiam de­
bitam et devotam ejusque salubria monita et mandata susci­
piatis devote ac efficaciter adimpleri curetis. Alioquin senten­
tiam quam idem E.pus rite tulerit in rebelles ratam habebimUH 
et faciemus auelore domino usque ad satisfactiooem condigosm 
inviolabiliter observari - Dat. ut supra. 

Eodem modo clero civitatis et dioec. Tiburtin etc. 
Eodem modo dilectis filiia universis Vassallis Eccles. 

Tiburt. Dat ut supra •. 
(Vedi pure W ADDING. Ann. Tom VI. p. 3!3. o. XXXT. e 

p. 618 Doc. XLIX) 
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monasteri Bartolomeo Il di Subiaco e l'altro di S. Biagio 
detto in cantu secuto di Roma, ora chiamato S. Biagio 
d\!lla pagnotta in Via Giulia. Il relativo diploma per que­
sto affare è datato da Avignone il 17 febraio del 1319 (1). 

(1) Reg seu Litt. Communes Ioannis XXII VoI. 69 Doc. 
li!33 f. 418. 

-« Venero fralri E.po Sutrino. et dilectis filils ... Sublacens. 
ac .... S.ci Blasii in Cantu Secuto de urbe monasteriorum 
Abbatibus. 

Presumelltium ministros dE-i prosequi debet elidi temeri­
tas ut eis a perversitate cohilaitis sit iBis facilius commissi 
curaro regiminis salubriter exercere. Sane venerabilis fratris 
nostri Iacobi E. pi Tibertinen. conquestione percepimus quod 
DonnulIi clerici secuJares, religiosi et laici nec non Commu­
nitates, barones, nobiles, milites, Universitates castrorum 
vilJarum et aHi seculares civitatum et dictorum ac partium 
vicinarum, in qui bus bona ad mensam suam episcopalem nec 
non ad episcopatum et Tiburtinam ecclesiam spect&ntia con­
Nislere diuoscuntur occuparunt et occupari fecerunt Ecclesias, 
~rangiH51. obcdientias, Castra, ViIlas, Casalia, domus, terras, 
l'ineas, prata, pascua, nemora, molendina, pensionee, redditus, 
census, vrcvenlu8, iurisdictiones et iura, crucee, calices, pan-
008 anreos et Seril'OA ac nonnulla aUa bona mobilia et im­
mobiiia ad meosam ()piscopatum et ecclesiam predictas spe­
ctan tia et eisdem detinentibus prestant consilium auxilium et 
favorem. Nonnulli etiam civitatum et dioecesis praedictarum, 
qui nomen domioi in vacuum recipere non formidant, dictis 
E. po, mense episcopatui et ecclesie in Ecclesiis grangiis, Ca­
stris, \"illia, casalibus, domibus, terris, meis, pratis, pascuis, 
nemoribus, molendinis, provisionibus, iurisdictionibu8 et rebus 
aliis ad Episcopum. mensam et Episcopatum et ecclesiam pro­
fatas spectantibus, multiplices molestias inferunt et iacturas. 
Quapropter idem episcopus nobis humiliter supplicavit ut cum 
valde difficile reddatur eidem pro singulis querelis ad apo­
stoJicam sedelll habel'e recursum, providere eis Buper haec 
paterna diJigentia curaremus. Nos igitur adversus occupa­
torca deteotores presumptores molestatores et iniuriatores 
huiusmodi illo volentes eis subvenire remedio per quod ip­
sorum compescatur temeritas et aditus commiUendi similia 
preel udatur, discretioni ves tre per apostolica scripta manda­
D1US quatenus nos vel duo aut unus vestrum per V08 ve! 
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In questo stesso anno Giovanni XXII dirige a Gia­
como un' altra lettera in data 21 febbraio. Da essa ve­
niamo a sapere anzitutto che il Vescovo Tiburtino era 
Romano, come Romano era Sabarizio suo predecessore; 
e vi rileviamo inoltre che il Pontefice conferisce allo 
stesso Giacomo in commenda, dietro sua richiesta, a 
beneplacito però della S. Sede, la chiesa dei SS. Celso 
e Giuliano presso ponte S. Angelo, che era cappella pa-

alium BeU alios eLiam Bi sint extra ecclesiam in quibus con­
eervatores et iudices deputati estia prefato epicopo efficaci 
defensionis presidio assistentes non permittentes eum super 
bis et quibuslibet aliis boniB et iuribus ad eum mensam epi­
scopatum et ecclesiam prelibatos spectantibus ab eisdem et 
quibuslibet aliis indebite molestari vel sibi gravamina Beu 
dampna vel ini urias irrogare facturi eidem episcopo cum ab 
eo vel sindicis seu procuratoribus suis vel eorum aliquo fua­
ritis requisiti de predictis et aliis personis quibuslibet super 
restitutione ecclesiarum, grangiarum, castrorum, villarum, 
casalium, domorum, terrarum, vinearum, provisionum, iuris­
dictionum et bonorum mobilium et immobilium reddituum 
quoque et proventuum ac aliorum quorumcumque bonorum : 
'immo et quibuslibet iniuriis et molesUis atque dampnis pre­
sentibus et futuris, in illis videlicet que iudicialem requirunt 
indaginem de plano sine strepitu et figura iudicii in aliis non 
prout qualitas ipsorum exegerit iustitie complementum. Oceu­
patores seu detentores molestatores presumptores et iniuria­
tores hujusmodi nee non contradictores quoslibet et rebelles 
euiuscumque status ordiois vel eonditionis existant, etiam si 
arcbiepiseopalis vel episcopalis dignitatis extiterint quocum­
qua et quotieseumque expedierit auctoritate nostra appella­
tione postposita compescendo; invocato ad boe si OpUA tuerit 
auxilio braehii secularis, nonobstantibus fe: re: Bonifaeii Pp. 
VIII predecessoris nostri in quibus cavetur ne aliquis extra 
8Uas eivitatem et diop.cesim nec in eertis c8sibus ad iudicium 
evocetur; seu ne iudices et conservatores a sede deputati 
predicta extra civitatem et dioecesim in quibus deputati tue­
rint contra quoscumque precedens si ve aUi vel alius vices 
suas committens aut aliquos ultra unam dietam a fine dioec. 
eorumdem trahere presumant: seu quod de aliis quam de 
manifestis iniuriis et molestiis et aliis que iudicialem inda-
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p:!le, insieme col pieno diritto di amministrazione e con 
tu tti i diritti e le pertinenze di essa, E ciò concedevasi 
sl,ecialmente in vista che, come iI predecessore Sabari­
zi.), così anche Giacomo doveva spesso per suoi affari e 
per esercitare le funzioni di vescovo portarsi in Roma 
da Tivoli (I), La casa annessa alla chiesa dei 55, Celso 
e Giuliano doveva perciò servirgli dj residenza, durante 

gationem exigunt, penis in eos si sccus egerint et in id pro­
curant.es adi~ctis conservatOl'es se nullatenus intromittant; 
et t8m d~ <IuabuB dietis in Concilio generali, dummodo ultra 
tel'tiam vel quartam dietam aliquis extra Buam dioecesim civi­
latcm el dictam auctoritatem presenlium non trahalur, quam­
qllam aliis quibuscumque conRliLutionibu8 a predecessoribus 
noslris Romanis Pontificibus tam de iudicibus delegatis quam 
conscn'atoriLus aut aliis que nostre possent in hac parte 
iurisdicUoni aut potestati eisque libero exercitio quoslibet 
obviare (seguono le solite formole) - Datum Avenione XIII 
Kal. martii pOIlLificatus nostri anno tertio •• 

11 diploma lrovasi pure citato da G. MOLLAT e G. de LBs­
CJl:ElU, Lettre8 COJnJnU1t8S de Jean XXII (scuola frane. di Roma) 
Pal'is lUU5 'rom. II Doc. 8U70 p. 33'. 

(l) Regest. Valico Ioann. XXII VoI. 69 Episl. 133~ f. 4t8 
- « \'euerabili fratri E.po Tiburtino - Sacrosancla Romana 
mater Ecclcsia iustis petelltium desideriis l;benter conscen­
dt're cOllsuc\'it ct vola quae conLinent aequitatem praecipue 
in nceel:'sita.tis arti culo effectu prosequente compIere. Sane 
cum sicut tua nobis exhibita petilio conlinebat, pro eo quod 
Ci\'ilas Tiburtina et Urbi subiecla atque vicina propter epi­
scopatus tui et Civitatis eius.lem in Urbe ipsa expedienda 
negolia. ct ~tiam pro exercendis inibi pontificalibus ad urbem 
ipsam sn.epe vocatum oportet frequenter accedere; cuius etiam 
dc causa bo: mc: Sabaritius Episcopus Tiburtinu8 proximus 
praedeccssor tuus oriundus de Urbe praedicla, ex qua tu 
cliam duxisti originem, papalem cappella m nostram, ecilicet 
ecclcsiam S. Salvatoris in 1'ranstiberim do Pede PonUs pro 
mansione sua ab Apostolica Sede, dum vixit, obtinuit in 
commE'lldam, Nobis humi1iter supplicari fecisti ut eamdem 
cappt'llam vel aliquam aliam de cappellis nostris papalibus 
Ubi commendare modo consimili dignaremur. Nos ilaque tuis 
supplicationibus inclinati, papalem cappellam nostram, sci-
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la sua permanenza in Roma. Il Vescovo Giacomo passò 
di vita il 1320 in uno dei primi mesi, come possiamo 
arguire, poichè Il 5 maggio successegli il Vescovo Gio· 
vanni. 

XXXVIII - Giovanni IV (1320-1837) 

Il 5 maggio 1320 fu destinato al governo della Chiesa 
Tiburtina Giovanni con Bolla di Giovanni XXII in data 
da Avignone (I). Anch' esso era dell' Ordine dei Minori. 

licet Ecclesiam SS. Celsi et Iuliani de Urbe cum plenaria 
administratione ac omnibus iuribus et pertinentiis suis usque 
ad nostrum beneplacitum fraternitati tuae auctoritate aposto­
lica tenore praesentium commendamus. Datum Avenione X 
Kal. martii Pontificatus nostri anno Lertio ». 

V. pure ADINOLFl, Il Canale di Ponte. Narni 1860 Doc. V. 
p. SO. 

(t) Reg. Iohann. XXII VoI. 70 Epist. 7~ f. 331 v. 
c Ven. Fratri Iohanni E.po Tiburtino. Onerosa pastora1is 

omcii summi dispositione pastoris nobis licet immeritis cura 
commissa sollicit& DOS pulsat inst&ntia ut inter cetera quibus 
noster animus multiplici redditur variet&te distillCtuS ad pro­
visionem ecclesiarum vacantium sollicitis studiis intendamus 
ne ipsis pastorum presidiis destitutis. ambulantis in circuitu 
lupi rapacis astutia illarum oves rapiat et disperdat. Ideoque 
reddimur mente pervigiles ut eisdem ecclesiis viri preficiantur 
idonei, sub quorum regimine in spiritualibus et temporalibus, 
divina favente elementia iugiter prosperentur. Nuper siquidem 
ecclesia Tiburtina ecclesie Romane immediate subiecta per 
obitum bo. me. Iacobi E.pi Tiburtini, qui partibus illis diem 
clausit extremum pastoris solacio desti tuta, nos ad eamdem 
ecclesiam utpote in brachiis Sedis Apostolice cOllStitUt& spe­
cialis dilectionis dirigentes affectum et cupientes ut ipsi ec­
clesie preficeretur persona secundum COl" uostrum idouea per 
cuiue industriam status eius posset sa1ubriter dirigi et utili­
ter gubernari, provisionem eiusdt'm ecclesie nostre ac dicte 
sedis dispositioni ea vice duximus reservandam decernenles 
ex tunc irritum et inane, si secus super hoc per quoscumque 
scienter vel ignoranter contingerit attemptari. Verum volentes 
eidem ecclesie ne diutine vacationis subiaceat incommodis de 
celerls et salubris provisionis ramedio subvenire, post deli-
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Nativo di Cesena, fu discepolo del noto Fra Michele pur 
Cesenate e Francescano, di cui avremo a parlare. La 
lettera papale contiene espressioni molto lusinghiere ed 
affettuose per la chiesa di Tivoli. Ad essa, utpote in 
brachiis Sedis Aposlolicae constituta, rivolgesi il Papa 
con affetto speciale, provvedendola d'un pastore secondo 
ii suo cuore: ... specialis dilectionis dirigentes affectum 
et cupienfes ut ipsi ecclesie preficeretur persona secundum 
cor nostrunI idonea. Nella stessa lettera accenna egli 
essersi voluto mostrar sollecito nel provvederla d'un 
nuovo idoneo pastore, affinchè l'astuzia d'un lupo am­
bulantis in circuitu non potesse rapire e disperdere le 
pecorelle del gregge tiburtino. Questa espressione c'in­
dica chiaro che qualche vescovo sCismatico, il quale era 

berationem quam super hoc cum fratribus nostris habuimus 
diIigentem. c"nsideratis muneribus gratiarum quibus perso­
JlItlll tuam dominus iIlarum dominus insignivit, ad te ordinem 
fratrum miuoruUl expl't!sse profeHsum in sacerdotio constitu­
tum vimOl utique littcrarum scic!ntia preditum, morum hone­
state cJl~l!OrUrn aiiislfue virtutum donis multitJliciter iusigni­
turno direximus oculos ml~nLis nostre. Quamobrem omnibus 
delccta mcditatione pensatis de pt"rsoua tua nobis et eisdem 
fra.trihus ob tuorum exigt-lltiu.m meritorum accepta de ipso­
rum frllLrum CUllsilio eiùem eccl~sie Tiburtine duximu8 pro­
videudulll. teque illi preficimus in epic1copum t't pastorem, 
tibi curum ~t adminislrlltionem ipsius in spiritualibus et 
temporalibuò plenarie committendo tibique subsequenter fe­
cimus Iler venerabilelll fratrem noslrum Berengarium epi­
gl'OpUnI Portucosem munua consecrationis impendi, firma 
spe tlduciaque conccpta quod dirigente domino a.ctus tuos, 
prp.t'a tll. 'J'iburtinellsis ecclesia per tue circumspectionis indu­
striRlll et prudentiam circumspectam non solum preservabitur 
ab adversis, vel'um etiam in eisdem spiritualibus et tempo­
ralibll~ prùsperitatis et felicitatis suscipiet incrementa. lugum 
iluque domini prompta devotione supportans eiusdem Tibur­
ti Iwnsis ecciesie sponse tue sollicitam curam geras, gregem 
dominicum in ea. tibi commissum doctrina verbi et operia 
informando. Itaque per tue diligentie studium eadem eccleaia 
voti"is consurgere commodis et optatis proflcere valeat in-
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appoggiato dalla fazione contraria al Pontefice, tendeva 
impadronirsi delta sede tiburtina (Ludovico il Bavaro 
creava Antipapa Pietro da Corbaria l'anno 1327). Dalla 
Bolla medesima risulta che Giovanni XXII incaricò il 
Vescovo di Porto per conferire la consacrazione al no­
vello vescovo Fra Giovanni, cioè il Cardinal Berengario 
Fredul del titolo dei 55. Nereo ed Achilleo, che tenne 
quell' antica sede dal 1317 al 1323. Viene poi fatto cenno 
della cultura letteraria del presule. 

Giovanni per il buon andamento della sua chiesa e 
la disciplina del clero emanò talune Costituzioni per 
mezzo del suo Vicario Frate Arnoldo Vescovo di Segni. 
Ma queste Costituzioni vennero giudicate troppo rigide 
dai Canonici di Tivoli. Quindi a loro istanza furono ri­
formate dopo circa settant' anni dal Vescovo Domenico 
de Valerinis (1). 

cremenUs, tuque laudabili de grege predieto in die districti 
iudicii reddita ratione regnum patris eterni cum electis eius 
introeas et gregem ipsum ad uberioris meriti fructum ad 
maioris relributionis cumulum introduc&s. - Datum Ave­
Dione 111 Non. mali anDO quarto •. 

c In eodem modo dilectis filiis Capitulo Ecclesie Tiburtilie 
salutem. Onerosa etc. Quare per apost. scripta mandamus 
quatenus eidem E.po tanquam patri et pastori animarum 
vestrarum pIene ac humiliter intendentes et exhibentes reve­
rentiam debitam et devotam el salubria monita et mandata 
suscipiaUs devote et efficaciter adimplere curetis. Alioquin 
sententiam quam idem E.pus rite lulerit in rebelles ratam 
habebimus. et faciemus auclore domino usque ad satisfactio­
nem condignam· inviolabililer observari. Datum ut supra. 

In eodem modo dilectis ruiis clero civitatis et dioec. Ti­
burtine. Datum ut supra. 

In eodem modo dilectis fiUis populo civilatis et dioec. 
Tiburtine. Dat. Avinione III non. mali anno quinto. (v. pure 
W ADDING. Ann. Tom. VI. p. 550 Doc. LXXXVIl). 

(1) GIUSTINIANI. Dei Vesc. o Govern. di Tivoli, p. 47-68. 
Esso avrà desunto la notizia da documenti della Curia Ti­
burtina. Del Vicario Arnoldo fa pur menzione il CAPPELLBTTI 

((Jh.. d' lIGI. VI p. 680). 
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Durante il suo vescovado reggeva il Monastero Su­
blacense l' Abbate Bartolomeo Il. Questi, vedendo ridotti 
in cattivo stato il monastero del S. Speco e la sua chiesa, 
li restaurò decentemente, dando in pari tempo incremento 
spirituale e materiale a quella Insigne Badia. In fatto del 
restauro fu mirabilmente coadiuvato dal Vescovo Gio­
vanni, che con suo Breve dato da Subiaco il 27 giugno 
nella chiesa di S. Lorenzo e diretto ai fedeli di tutta la 
vasta diocesi tiburtina, li stimolava a concorrervi col pro­
prio obolo, concedendo a questo nobile scopo delle sa-
cre indulgenze (1). . 

L'anno 1325 il Pontefice Giovanni XXII servissi del 
nostro Vescovo Giovanni per la retta amministrazione 
dei beni della Basilica di S. Maria Maggiore; perchè esso 
in data 3 ottobre dello stes$o anno da Avignone gli affida 
insieme coll' Abbate del monastero di S. Prassede e del­
l'Arciprete di S. Pudenziana la detta amministrazione 
dichiarandoli dei beni stessi conservatori e giudici. (FERRI 

Le carte di S. M. Magg. Doc. CXVIII in Arch. R. Soc. 
R. St. patr. VoI. XXX p. 147).· 

Mentre Fra Giovanni era Vescovo di Tivoli, ferveva 
la lotta tra Ludovico il Bavaro tedesco, spalleggiato dai 
Ghibellini e Giovanni XXII, che risiedeva in Avignone. 
Privato Ludovico del diritto imperiale, era sceso in Italia 
coi Tedeschi e a Roma aveva voluto prendere le insegne 
d'Imperatore, e creare un Antipapa nella persona di un 
Francescano, il suaccennato da Corbaria, paese della dio­
cesi di Rieti. Ma il Pontefice erasi unito in alleanza con 
Roberto re. di Napoli per combattere gli scismatici. 

(1) (I Diximus bunc Abbatem (Bartolomeo) non solum 
spirituali bus verum etiam temporalibuR inCl'ementis Mona­
sterium S. Specus deforme instaurasse: idque testatur quod­
dam Breve dni Ioannis Episcopi Tiburtini, qui concessit 
indulgentiam Christifldelibus, qui in opere restaurationis 
monasterii S. Sperus manus adiutrices porrexissenl Datum 
Sublaei die 27 Iunii in ecclesia S. Laurentii campestri, anno 
MCCCXXI. ehron. Sub!. p. 868 c. XXIII. 
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Il 1328 il Bavaro era in Tivoli dal 14 al 21 maggio; 
più tardi battuto sotto Velletri vi ritornò per pochi giorni. 
Il Bavaro aveva avuto la scomunica lafae sententiae il 
20 aprile 1329 (1). Intanto una parte dell' esercito di re 
Roberto, scesa dall' Abruzzo, erasi avviata a Tivoli e 
metteva a rovina tal une parti del territorio, dando pur 
fuoco a Sambuci (2). 

Ma in questi torbidi tempi", altro fomite di discordia 
risiedeva in Tivoli. Fra Michele da Cesena, generale del­
l'Ordine dei Minori, persona sapiente e generalmente 
tenuta in istima, trovavasi in opposizione al Pontefice 
Giovanni XXII, a causa di alcune Decretali emanate dal 
Papa, il cui contenuto in taluni punti non gli piaceva. 
Onde opposizione anche con iscritti. Questo Fra Michele 
albergava precisamente presso il suo concittadino, il Ve­
scovo Fra Giovanni, nel di lui episcopio. Di qui span­
deva i suoi scritti, coadiuvato poi nella ribellione al­
l'autorità pontificia da altri religiosi seguaci suoi. Di più 
aderi al Bavaro. 

Il Papa chiamò ad Avignone Fra Michele a discol­
parsi; dove giunto che fu, gli venne proibito di allonta­
narsi dalla città sotto qualsiasi pretesto. Ciò accadeva 
il 1327. Ma dopo due anni, Fra Michele fuggi, e si mise 
a tuH' uomo a seguire il partito scismatico, aderendo 
all' Antipapa Pietro, che portava il nome di Nicolò V. 
Da questo anzi venne creato Cardinale (3). Non crediamo 
tuttavia che il nostro Vescovo Fra Giovanni, sebbene 

li) ltl8trumenta Miscell. n. t098 Arch. Vat. 
li) VIOLA. Stor. di Tivoli II p. 216-17 . 

. (3) P. CASIMIRO DA. ROMA. Chiese e Conv. dei Frati Min. 
c. XXII p. 3(0; VIOLA. 1. c. p. i18. Fra Michele aveva avuto 
già delle sentenze papali contro di sè e i suoi seguaci Bona­
grazia e Guglielmo Oca inglese, frati minori, iliO e 14 agosto 
13iS, che vennero pubblicate contro di loro in diverse città 
e paesi, come ad Assisi, in S. Maria. degli Angeli, a Fano, 
Trevi, Spoleto, Spello, Piperno ecc. e nelle chiese dei minori. 
(Arch. Vatic. Instrum. Miscell. n. 105i, 1053 ecc.). 
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avesse dato ricetto ed ospitalità al suo compatriota e 
maestro, fosse del parere di Fra Michele e seguace del 
Bavaro e degli scismatici, perchè altrimenti assai proba­
bilmente sarebbe stato fatto Cardinale con Fra Michele, 
dali' Antipapa Pietro per avere un appoggio maggiore, 
autorevole e influente al suo usurpato seggio papale. 
D'altronde non troviamo negli scrittori, tra le condanne 
contro gli scismatici, il nome del Vescovo di Tivoli il 
quale in tante lotte ed agitazioni religiose doveva essere 
persona di provata fede e tatto prudente. Tanto più che 
il Papa stesso, scrivendo, qualche anno dopo di questi 
fatti al suo Legato nella Tuscia, ricorda benevolmente 
il Vescovo di Tivoli ed un suo collega, a cui era stato 
confidato di concordare una certa questione col Vescovo 
di Padova, IIdebrandino, procuratore del nobil uomo Gia­
como Savelli (1). 

Aderi però allo scisma, communicando col Bavaro 
l'Arcidiacono della Cattedrale di S. Lorenzo Giacomo e 
prestandogli quegli aiuti di opera e di consiglio, che 
erano in SUl') potere. Quindi era caduto nelle censure 
ecclesiastiche già pubblicate dal Papa contro i fautori 
del Bavaro SCI~muI1icato. Tuttavia l'Arcidiacono ebbe 
tosto a pentirsi del mal fatto, aderendo allo scisma con­
tro Giovanni XXII: perchè presentossi al Cardinale Gian 

(1) Reg. lohannis XXII. VoI. 116 Epist. 1493 fo' i89 v. 
«Legato Tuscie. Quia in instrumenlo per te nobis misso 

super ratificatiolle per dileclum flUum nobHem virum Iaco­
bUID de Sa bello facta, eorumque per venerabilem fratrem 
lldebrandinum E.pum Paduanum procuratorio ipsius Iacobi 
nomine dudum coram nobis proposita confessata petita et 
ncta fuerullt tenore commissionis per te auctoritate litterarum 
nostrarum libi directarum super hoc facte venerab. fratri 
nostro ... E.po Tiburtino et cuidam college suo non existat 
insertuR. videtllr iDf~trumentum huiusmodi deCectum: quare 
snppleri d~f(\ctum hujusmodi faciens illstrumentum completum 
nobis destinare fideliter non omittas. Datum X VII Kal de­
cemb. anno sextodecimo ». 
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Oaetano Orsini diacono del titolo di S. Teodoro e legato 
della Sede Apostolica e a lui chiese umilmente l' assolu­
zione dalla scomunica e dalle cens'ure incorse, dicendosi 
pentito della sua condotta a riguardo del Bavaro e dei 
suoi partigiani da lui favoriti. Per la qual cosa il Cardi­
nale scrisse una sua lettera al Vescovo di Tivoli in data 
3 ottobre 1329. dichiarando di aver assoluto dalle cen­
sure e scomunica il predetto Arcidiacono e di avergli 
imposto in espiazione il digiuno in pane ed acqua una 
volta la settimana e di averlo frattanto privato del diritto 
della voce attiva e passiva per tre anni. In essa dice 
inoltre al Vescovo che possa in seguito dispensarlo dal 
digiuno, se avrà constatato che veramente pentito avrà 
osservato il digiuno durante sei mesi. Il Cardinal legato 
infine minaccia al predetto Giacomo la carcere perpetua, 
qualora ritorni a comunicare col Bavaro e co' suoi 
aderenti (1). 

(1) Instrum. Miscell. Arch. Valico n. 1111. 
«Iohannes miseratione divina sancti Theodori diaconi 

CardinaJis Ap.lice Sedis Legatus Venerab. in Christo patri ... 
E.po Tiburtino vel eius Vicario in spirituaUbus sa1utem in 
D.no. Veniens ad presenUam nostrarn Iacobus Archidiaconus 
nobls exposuit quod licet contra complices fautores et recep­
tatorel!! Ludovici oUm ducis Bavarie de heTesi sententialiter 
condempnati et adberentes eidem diverse sententie per pro­
cessus sanctissimi patris d.ni n.rJ summi pontificis super hec 
rite habite et promulgate fucrint et intlicle ipse tamen contra 
processus huiusmodi veniendo in Civitate Tiburtina post in­
troitum ipsiua dampnati Ludovici et gentes suna in eamdem 
moram trahendo cum eodem dampnato Ludovico et aliis su­
pradicUs in cibo potu loquela et aliis prohibitis actibus par­
Ucipando ab eis emenda ipsÌsque vendenda eis adbibendo 
et obediendo ac etiam in damnis se miscendo excomunica­
tionis sententiam contra tal es personas processus eosdem 
generaliter promulgatam noscitur incurrisse. Verum cum 
sicut asseruit corde contrito saniori ductus consilio a parti­
cipatione fautaria receptione et adbesione dicti Ludovici et 
complicum eiusdem penitus abstinere proponens sanctissimo 
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Nell' ultimo periodo di sua vita Fra Michele si ri­
credette de' suoi errori e della sua ribellione contro l' au­
toriià :lpostolica. In una Exposilio, che esso compose 
del salmo Miserere l'anno 1343, trovandosi nel novem­
bre seriamente malato in Monaco di Baviera, rievoca 
cosi il soggiorno di Tivoli presso il suo concittadino 
Vescovo Fra Giovanni, scrivendo c ••••• Mi aspergerai 
adunque di questo issopo; quindi riverserai su ~e la 
virtù del tuo sangue. Allora sarò mondato da tutti i miei 
peccati commessi in tutto il tempo della mia vita, e spe­
cialmente dal giorno in cui trovandomi in Tivoli infermo 
presso Fra Giovanni da Cesena, mio coetaneo e condi-

patri d.no nostro summo pontifici sancte matris ecclesie 
et eius intendat fidelibus et devotis perpetuo adherere 
et ad ipsillB gremium cum humilitate redirey eius mandata 
irrefragahiliter servaturu8 Dobis humiIiter supplicavit ut 
aibi supAr biis de oportune absolutionis beneficio providere 
misr.ricorditcr digna.remur. Nos igitur attendentes quod 
su.nrln Illater Ercltlsit\ nllD claudit gremium redeunti, ipsius 
HupplicationiJms inclinati, ipsum, percepto prius ab eo cor­
pornlit(~r iuramcnto de stando et parendo mandatis dicti d.ni 
nOAlri irsiusqc ecclesie matrisque nostre a dicta excommu­
nicationia sententia a. qua. eum auctoritate ap.lica nobis spe­
cialiter in hac parte commissa per primarium nostrum in 
forma. ecc)csie absolvi fecimus, adVos remictimus absolutum 
iniungentp.fI eidem pro modo tante cùlpe pro penitentia sa­
lutari quod "oce el~ctionis activa et passiva per 1I1 annOB 
suspensus exietat eL per unum annum semel in edomada in 
pane et aqua dAbeat ieiunare. Quod si poat observatum hu­
iusmodi ieiunium per dimidium annum ipsum inveneris hu­
militer penitentiam agere de eommissis, supra quo vestram 
conscient1am oneramus, secum super huiusmodi ieiunio va­
leatis misericorditer djspen~ret adicientes tamen epecialiter 
et expressc quod si prcfato Ludovico vel elue complicibus et 
fautoribus adheserit deinceps aut foverit relabatur in eam­
dem sententiam ipso facto. Et nihilominus citra periurium 
perpetue carceris penam luat. 

Datum Rome die III mensis octobris pontificatUB Sanctis­
eimi patria d.ni D.ri d.ni Ioannis pp. XXII ano tertiodecimo •. 
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scepolo e vescovo della stessa città, mi fu consegnata 
la lettera del Papa Giovanni. Imperocchè allora (dico la . 
verità) entrò Satana in me e divenni uno scioperato il 
più sfrenato, e un reprobo uomo. Ma se ora mi asper­
gerai dell' issopo, diverrò bianco più che neve e sarò 
circonfuso della tua massima luce, che supera il can­
dor della neve» (1). 

Mentre reggeva la diocesi il Vescovo Giovanni, nella 
sua cattedrale di S. Lorenzo era canonico Riccardo Co­
lonna figlio di Pietro, che era stato ed era tuttora Arci­
prete di S. Cesario presso Palestrina, e che da 0;0-
vanni XXII fu fatto poi Canonico di S. Giovanni in La­
terano il 1330 (2). 

Il Vescovo Tiburtino Giovanni passò di vita il 1337 
(EUBEL) in uno dei primi mesi di quest' anno. 

Durante l'episcopato di Giovanni ebbe luogo una 
ricognizione in dominum il 22 dicembre 1320, assai im­
portante per la topografia e per l'onomastica della città, 
relativa ai beni posseduti a Tivoli dal Capitolo di S. Pie­
tro il quale n'era entrato in possesso dopo che il con­
vento di S. Maria Maggiore, che li possedeva, era pas­
sato ai Frati Minori la cui regola vietava la proprif!tà 

(1) ••• «Hoe igitur byssopo asperges me, quando virtutem 
sanguinis effundes super me. Tune mundabor ab omnibus 
peecatis meis, ototo tempore vitne meae eommissis et praecipue 
a die qua mibi 1'ibure apud Fratrem Iobannem de Cesena 
meum coaetaneum et condiscipulum eiuadem civitatis °Epi_ 
8copum, ex inftrmitate decumbenti epistola lohannis Papae 
tradita fuit. Tune enim Ivp.rum rateor) intravit in me Salba­
nas et perditissimus nebulo et reprobus homo eft'ectus sum. 
Sed si me hyssopo nunc asperseris super nivem dealbabor 
et tua maxima luce profundar, quae nive superat candorem •. 

MURAT. Ber. 1t. Ber. Tom. 11 pRrs Il p. 52i. - V. P. CA­
snURO DA ROMA Mem. delle Oh. e dei CO"". dei Frati min. 
Roma MDCCXLIV p. MO. 

(2) LITTA. Fam. Colonna. Tav. I. 
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(Atti III, 188) Riporto in nota il documento (1) dal quale 
anche risulta che quasi tutti i beni urbani o rustici, eran 
locati per tre provisini del Senato da corrispondersi alla 
Basilica annualmente nel 15 agosto. Il provisino del Se-

(t) Archivio capitolare Vaticano, Capsa XXIX fasc. 119: 
«In nomine Domini, Amen. Anno Nativitatis eiusdem mille­
simo trecentcsimo vigcpimo Indict. IV mensie decembris die 
vicesimo secundo tempore pontificatus D.ni Iohannis vicesimi 
secundi Papae. In presentia mei Nicolai Symeonis scindici 
et testium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et 
rogatorum Silvester ASRettati olim de urbe et nunc habitator 
Tybure procurator et scindicus Basilice principis apostolorum 
beati Petri de urbe, de quo constat manu Siniballi de Monte 
Rotundo publici notarii procuratorio et scyndicario nomine 
Basilice suprascripte eiusdemque capituli, volens omnes 
possessiones domos casalena cryptas ortos vineas vinealia 
oliveta cannapinas terras sterparia silvas pantaua et omnes 
alias possessiones que et qualia dicta Basilica tenet et habet 
Tybure et eius territorio et Comitatu scire et occupata recupe­
rare ne dicte Basilice valeant a quoquam quomodolibet depe­
rire et a coloniA. laboratoribus, datariis, pensionatis et aliis 
quibuscl1mque aliqualiter occupare et pensiones redditus se&­
lia tributa et servitutes deperditas et predictarum singulis 
t::iugu)ariler et divisim annis singulis dicte Basilice in festo 
~nl1de Marie de aguato debentes et debentia ab eiHdem colo­
nis laboratoribus et pensionariie detentoribus et aUie red­
dantur assignentur resignentur et integre persolvantur in 
suprascriptis et subscriptis temporibus et terminis limitatis 
prout inf~riuB designantur, ideo ad perpetuam rei memorlam 
el fiduciam pleniorem Repertorium Inventarium Beu etiam 
Pl'nsionnrium de omnibus et singulis rebus, casarenis cryptis 
ortis vineis viuea.libus olivetis terris C8napinis sterpariis 
silvis pautallis et aliis quibuscumque posscssionibus Basi­
li ... e tlllpradicle fecit et condidit omuibus et singulis colonis, 
llt-boratoribus, pensionariis eL detentoribus earundem presen­
tibllS eL ad instantiam procuratoris et scyndici predicti nomine 
quo supra nominutim singulis singula et divisim interrogatis 
confit~ntibuR et asserentibus easdem singulas singularum 
telJere locatas et couduclas ab ipsa Ecclesia aut Basilica et 
Pl'Ol'uraturis nominis et pro ipsa Basilica et eidem Basilice 
ct prucurator ipsius pro ipsa temporibus retroactis respon-



ANTOLOGIA DEGLI "ATIl E MEMORIE,. 

nato era una piccola moneta d' argento puro di poco 
valore in sè stessa; ma che acquistava maggior valuta 
nel pubblico commercio, stante la scarsità della moneta 
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disse et in futurum annis singulis in f.erminis debitis velle 
tenere, integre respondere de omnibus fructibus, pensionibuB 
redditibus et proventibus ut tenentur, prout inferius denola­
tur: quod scriptum et publicatum est per me Nicolaum 8y­
meonis publieum nota.rium de Tybure ad petitionem et Toga­
tum SUvestri procuratoris et scyndiei predieti procuratol'io 
et scyndacario nomine quo supra et omnium lemporum colo­
norum laboratorum preeariorum et detentorum tenoris et 
eontinentie infrascripte, videlieet in eontrata sanete Crucis. 

Iobannes Oddonia Petri lastrica.tor pro domo diete 
Basiliee posita in eontrata aRnete Crucis iuxta rem heredum 
Iobannis Fasoli et rem Angeli Julinite et rem heredum 10-
bannis Mataionis respondere debet quolibet anno singulis 
diete Basilice in festo sanete Marie de agusto provesinos 
senatus tres ipso Iohanne Iohanne (due volte) presente et 
confltente ad instantiam procnratoris predieti. 

Item dietus Iohànnes pro orto posito in dieta contrala 
iuxta viam sanete Marie maioris et rem Sanoti Petri de Ty­
bure in dicto festo annis singulis respondere debet diete 
Basilice provesinos senatus quinque ipso Iobanne confttente 
ad dicti proeuratoris iustantiam (In carattere posterifWo): 
nune tenetur per lobannem Gregorii. 

Honufrius lobannis Iaeobi in dicto festo respondere de­
bet diete Basiliee annis singulis pro domo diete Basiliee po­
sita in dieta contrata [iuxta] viam et rem Muti Cynti et rem 
diete Basilice provesinos tres. 

Insuper dietus Honufrius pro lerra posita ad Rivum 
sieeulum iuxta Bivium et via m in dieto festo annis singulis 
respondere debet diete Basilica provesinos senatns duos. 

!tem pro fossa Marie Bonatty in dieto festo respondere 
debet diete Basiliee anois singulis provesinfls senatus unum 
ipso Honufrio omnia predieta eonfttente ad dicLi proeuratoris 
instantiarn. 

Petrus Loris Agnes pro domo diete Basilice in dieta eon­
trata posita iuxta rem heredum Francisci Moyaui et rem 
Tbomasie Stelle et viam debet diete Basilice ut dietum est 
supra provesinos senatus tres ipso eonfitente. 

Thomasia Stelle pro domo diete Basiliee ibidem PQsita 
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pubblica d'argento. Detto danaro venne coniato dal Se­
nato Romano, circa l'anno 1184 sul tipo dei Provinois 
coniati in Provins (Sciampagna). l provisini col tempo 

iuxta viam et rem Iohannis Petri Iacobi et rem Petri Boni 
Aguri respondere debet in diclo festo ut dictum est prove­
sinos senatus tres. 

Heredes Francisci Moyani pro domo dicte Basilice ibi­
dem posita iuxla ortum Muti Cinti et rem Petri Boni Aguri 
anDis singulis ut dictum est respondere debet provesinos 
senatus sex. 

!tem pro Corno dicte Basilica prnvesinos senatus tres, 
Franciscus Onorius tenet et possidet. 

Iacintus 'ruderthus pro casareno dicte Basilica posito 
in Colle iuxta \'iam sancti Spiri tua in dieto festo annis siu­
gulis dicte Basilice ut dictum est provesinos senatus tres. 

Iacobus Iohannis Bimandi pro domo in dicta contrata 
sancte Crucis posita iuxta viam et rem Lauri Scelleca in 
dicto festo \lt dictum est dicte Basilice respondere debet pro­
visinos senatus tres. 

Hern pro domo que fuit Salvatici dicte Basilice iuxta 
viam ibidem posita et iuxta ortum ecclesie sancti Jacobi ut 
dictum est provesinos scnatus sex. 

Hern pro domo diete Basilice ibidem posita que oUm 
fuit l\farthini aurificis iuxta viam et rem magistri Berardi 
singulis annis ut dictum est provesinoB senatus sex in feato 
predieto. 

Paulus Angeli Magistri Pauli pro domo dicte Basilice in 
dieta contrala posita iuxta viam et rem heredum Iohannis 
Faguti et rem Andrea Iohannis Alberiti ut dietum est prove­
sinos senatus tres. 

Gemma Cimby pro domo dicte Basilica in dicta contrata 
posita iuxla rem Gregorii Blaaioli et rem Lauri Scallece ut 
dictum est in dieto feato provesinos aenatua duoa. 

Gregorius Blasioli pro domo dicte Basilice ibidem posita 
iuxta viam et rem Gemme pradicte et rem dicte Basilica ut 
dictum est in dicto feeto provesinos senatua tres. 

Filii Iohannis A ndree Ade pro orto dicte Basilice in dieta 
contrala posito iuxta viam et rem Villcentii Martbint auri­
fieis 11t dieturn cst in dieto festo tertiam partem omnium 
frucluum provesinos senatus tres-duoa. 

Ilem pro quadam vinea cum canneto poaito in Pollicetro 
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presero altri vari nomi: provi sini de flore, provisini di 
Santo, provisini al pettine, provisini del giubileo, perchè 
coniati in occasione dell' anno santo 13()()..1350 e ripor­
tavano l'effigie del Volto Santo o della Veronica vene­
rata in S. Pietro. (V. ~ARTINORI, La Moneta, Vocab. 
genero p. 104-105). 

XXXIX - Fra Branca (1337) 

Alla morte di Giovanni IV i canonici della catte­
drale di Tivoli, com' era costume, radunaronsi a capitolo 
ed elessero concordemente per lormam compromissi ad 
occupare la sede tiburtina Fra Branca, romano (1) sa­
cerdote professo dell' ordine dei Predicatori, che certo 
era loro già noto per le sue virtù e i suoi meriti perchè 

iuxta viam et rivum et rem dicte Basilice annia singulis 
dicte Basilice tertiam partem omnium fructuum. 

Homanus SceHeca pro domo dicte Basilice in dicta con­
trata &ancte Crucis posita iuxta domum hospitalis sancti 
Iacobi ut dictum est in die festo provesinos senatus tres. 

Magister Berardus Calsularius pro domo dicte B~ilice 
posita iuxta ecclesiam sancti Iacobi de porta, ut dictum est 
in dicto festo provesinos senatus duoa. 

Meulus Gregorii Brachardini Oddonis Belli pro domo dicte 
Basilice ibidem posita iuxta viam et rem Muti Curti, ul di­
ctum est in dicto festo provesinos senatus tres. 

Angelus Intricca pro medio domus sue maioria in dicta 
contrata poaita ut dietum est in dieto festo unum brachiuro 
candele ceree. 

Item pro orto retro domus sue maioria prediete iuxta 
rem Iohannis Oddonis Petri lastricator et vicum et viam et 
rem ecclesie sancte Marie maioris ut dictum est provesinoB 
senatos duos. 

(1) Che fosse romano lo dice pure il BREHOND ANTONINO. 
Bull. Of'd. Ff'. Pf"Ged. II. p. ft1. Roma 17S0; nonchè il FON­
TANA. VINO. De Romatta Prov. Of'd. PrtJed. Romae 1670 p. SiS. 
Questi scrive c Fr. Branca de Urbe Tiburtinus Pastor creatus 
a Benedicto XII anno 1337, paulo post decessi t •• 
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probabilmente passò qualche tempo in Tivoli, dove i 
frati Predicatori, fin dal 1285 sotto Sabarizio, avevano 
preso stabile dimora presso la chiesa di S,. Biagio. Fra 
Branca, conosciuta la sua elezione, vi accondiscese col 
consenso dei superiori, e portossi perciò presso il Papa 
Benedetto XII, Fournier, che risiedeva in Avignone, per 
ottenerne il beneplacito e la consacrazione. Ma là giunto, 
mentre trattavasi questo affare, venne a morte, causata 
fors' anco dai disagi del lungo e allora incomodo viaggio. 

Della sua morte fa cenno lo stesso Pontefice nella 
sua lettera, in data l ottobre detto anno, mediante la qua­
le nomina il successore alla sede tiburtina vacante (1). 

XL - Giovanni V (1337-1342) 

Un altro Domenicano successe al Branca nella Sede 
tiburtina, Fra Giovanni de Cors, nominatovi da Bene­
detto XII, il l ottobie del 1337 e transferendolo dalla 
sede di Knin in Dalmazia (2). Era esso nativo del Delfi-

(1) V. nota seguente. 
(i) Reg. Vatic. Benedicti XII Tom. li4- parso II Epist. 518. 

c Ven. Fratri lohanni E.po 'l'iburtin salutem. - Quam sit 
onusta dispendiis quam pIena presidiis quantaque discrimina 
secum trahat diutina Ecclesiarum varatio sollicite considera­
tionis indagine perscruta~us libenter operarias manus appo­
nimus et studium efficax impertimur ut viduatis ecclesiis 
presertim ecclesie Romane immediate subiectis prout temporis 
qualitas E'xigat et locorum utilitas persuadet, nunc per debite 
provisionis officium, quandoque vero per ministerium tran­
slationis accomode pastores preficiantur ydonei et ministri 
providi deputentur, quorum eedem ecclesie fulte presidiis et fa­
voribus munite votivis et prosperis, auctore domino proficiant 
incrementis. Dudum siquidem Tiburtina ecclesia eidem eccle­
sie Romane immediate subiecla per obitum bo: me: Iohannis 
E.pi Tiburlin qui in partibus i11is diem clausit estremum pa­
storie solatio destituta dilecti fiUi Capitulum ejusdem ecclesie 
vocatis omnibus qui debuerunt potuerunt et voluerunt com-
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nato e più propriamente della città di Ginevra, siccome 
attesta la stessa iscrizione, che leggesi sul suo sepolcro 
nella chiesa di S. Biagio (Gebennensis). Anzi, lasciato 
il casato paterno, soleva più comunemente chiamarsi 
de Gebennis. Dato il nome all' incUto ordine dei Predi­
catori, divenne religioso esemplarissimo, cospicuo per 
pietà. prudenza e dottrina, e dotato di destrezza straor­
dinaria nel trattare i più importanti e scabrosi affari. 

Era priore del convento di Grénoble, allorchè Um­
berto Il, Delfino, succeduto al fratello Guigone nel prin­
cipato il 1333, elesse il nostro Fra Giovanni per suo 
confessore. Fu appunto il Delfino, che ammirando.la pro-

mode interesse die ad eligendum prefixa ut moris est conve­
nientes in unum quondam Bro.ncam de Urbe ordinis predica­
torum professorem. in sacerdotio constitutum per formam 
compromissi in Tiburtinum Episcopum concorditer elegerunt. 
Idemque Brant'a hujusmodi electioni de se facte de licentia 
sup~rioris sui consentiens ad apostolica m sedem accessiL et 
exponi tecit buius eledioois sue negotium coram nobis qui 
postmodum, sicut domino placuit apud dictam sedem viam 
fuit universe carnis ingressus. Nos igitur ad provisionem 
eiusdem ecclesie Tiburtine celerem et feUcem ne ulterioris 
vaeationis exponeretur ineommodis sollicitis studiis inten­
dentes, post deliberationem quam de prefleiendo eidem ecclesie 
personam utilem et etiam fructuosam cum fratribus nostriS" 
habuimus diligentem, demum ad te tunc Tiniensem E.pum 
consideratis grandium virtutum meritis quibus personam 
tuam dominua insignivit, direximus oculos nostre mentis. 
Intendentes itaque talÌl gregi dominico quam eidem ecclesie 
Tiburtine salubriter et utiliter ·providere a vincuJo quo tene­
baris preCate 'finiens. eecI~sie cui tune preeru, de dietorum 
fratrum eODsilio et apostolice potestatis pleniludine absoI­
ventea, te ad predictam Tiburtinam ecclesiam tranHferimus 
teque illis preficimua in Episcopum et pastorem curatn et 
administrationem ipsius ecciesie Tiburtine tibi tam in spiri­
tualibus quam in temporalibus plenarie committendo libe­
ramque Ubi damdo Jicentiam ad pr~fatam TiburUnam ecclesiam 
transferendi firma spe fìduciaque conceptis quod dextera do­
mini tibi assistente propitia prefata Tiburtina ecclesia per 
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baia virtù, le egregie doti e la rara prudenza di lui, fece 
51 che venisse fatto vescovo di Knin nella Dalmazia (Ti­
nien.) da Giovanni XXII il 16 settembre 1334 (1). Bene­
detto XII frattanto lo chiamò al suo fianco qual fido 
consigliere e cancelliere. 

Non appena prese le redini della chiesa tiburtina, 

tue industrie et circUJDspectionis fructuosum studium regetur 
utiliter et salubriter dirigatur. Quo circa fraternitati tue per 
apostolica scripta mandamus quatenus ad prefatam TiburU­
nam ecclesiam cum gratia nostre benedictionis accedens cu­
ram et administrationem predictas ipsius ecclesie Tiburtine 
sic diligenter geras et sollicite prosequaris quod eadem Ti­
burtina ecclesia g ubernatori circumspecto et fructuoso admi­
nislratori gaudeat se commissam ac bone fame tue odor et 
laudabilibus tuis actibus latius ditfundatur, tuque preter 
elerne retributionis premium nostre benedictionis augmentum 
et dicte sedia gratiam exinde uberius consequi merearis. 
Datum Avinione 81 octobris anno tertio •. 

« In eodero modo dilectis fUiis Capitulo eccles. Tiburt. etc. 
In eodem modo dilectis fUiis Clero Civit. et dioec. Ti­

burt. etc. 
In eodem modo dilecto mio populo Civit. et dioec. Ti­

burt. etc. 
Dat. un supra». 
(1) Reg. Iohann. XXII. Vol. 108 Ep. t!l. c Dilecto fllio 

lohanni de Cors electo 'l'iniens sal. Quam sit onusta dispen­
diis, quam pIena periculis etc. Nuper siquidem ecclesia Ti­
niensis per obitum bo: me: Leonardi e.pi Tiniens. qui in 
parti bus flUs diem clausit extremum pastoris solatio desti­
tuta etc. intendentes et cupientes talem eidem ecclesie pra­
esse personam que sciret vellet et posset eam in Buis mani­
tenete iuribus et etiam adaugere etc. post deliberaUonem 
quam ad preflciendum eidem ecclesie personam huiusmodi 
cum fratribus nostris habuimus di ligentem, demum. ad te 
ordini,. fratrum predicatorum professorem in sacerdotio con­
stitutum etc.:. rivolgemmo gli oechi per affidarti d. chiesa 
c confidentes quod eadem Tiniensis ecclesia sob tuo felici 
regimine, gratia Ubi assistente divina prospere dirigetur et 
salubria suscipiat incrementa. Iugum igitur etc. Datum Avi­
nione XVI Kal oct. ano XIX •. 
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venne a sapere dello stato anormale disastroso, in cui 
trovavansi i beni, possedimenti, diritti e proventi di essa 
e del suo episcopio. Mani rapaci con prepotenze inau­
dite avevano usurpato gran parte del ricco e secolare 
patrimQnio della chiesa di Tivoli. E ciò avevano perpe­
trato, approfittando delle burrascose incostanze del tempo, 
non solamente prepotenti baroni e signori, comunità e 
persone private; ma altre sI ecclesiastici, che usurpavano 
colle proprietà temporali anche i diritti spirituali spettanti 
al Vescovado Tiburtino. Onde il novello Vescovo Gio­
vanni insieme col Capitolo della Cattedrale presentarono 
ricorso al Papa Benedetto XII, pregandolo istantemente 
affinchè coll' autorità sua volesse rimediare a tanto male, 
rivendicando i beni e i diritti temporali e spirituali all'E­
piscopio e alla Cattedrale di S. Lorenzo. 

Simile ricorso, come vedemmo, aveva già fatto al 
defunto Pontefice Giovanni XXII il Vescovo Giacomo II. 
Ma si vede bene, che quantLmque il Papa avesse de­
putato su questo affare il vescovo di Sutri e i due Ab­
bati di S. Scolastica, di Subiaco e di S. Biagio in cantu 
sequuto di Roma per la rivendicazione delle proprietà e 
dei diritti manomessi, pure in effetto poco o nulla erasi 
ottenuto. E lo prova il fatto che il Vescovo Giovanni e 
il Capitolo Tiburtino tornano a reclamare presso Bene­
detto XII, successore di Giovanni XXII, perchè volesse 
anch' esso interessarsi della cosa. 

Papa Benedetto deputò questa volta i Vescovi di 
Lombez e di Marsiglia e lo stesso Bartolomeo Il Abbate 
di Subiaco (che ebbe già l'incarico per questa faccenda 
da Giovanni XXII) affinchè chiamassero in giudizio gli 
usurpatori e rivendicassero alla chiesa di Tivoli il patri­
monio manomesso. Ciò fece con Bolla del 23 decembre 
1337 (l). 

(1) Reg. Henedicti XII VoI. 115 Episl !O7. 
«Ven. Fratribu8. Lomberien et ..• Massilien E.pia ac di· 

lecto fllio •.. Abbati Monut. Sublac. Tiburt. dioec. saluto Ad 

227 



228 ANTOLOGIA DEGLI «AlTI E MEMORIE .. 

Nominato poi Vescovo di Tivoli, il ]337, come si 
disse, Fra Giovanni restò tuttavia presso il Delfino, che 

boc Nos Deus pretulit in famllia domus sue ut opportuna 
singulis provisionis auxilia fldelis servitutis invicte prudentia 
pro tempore dispensantes eorum presertim necessitatibus 
intendamus occurramus dispendiis ipsosque ab oppressionibus 
rele\'emuB qui aSBumpli in partem sollicitudinis potioris sunt 
dignitatis Utulo insigniti. Sane venerabilis fratris nostri lo­
bannis E.pi et dileclorum Capituli Tiburtini conquestione 
percepimus, quod nonnulli Arcbiepiscopi Episcopi aliique 
ecclesiastici prelati et clerici ac ecclesiastice persone tam 
religiose quam etiam seculares necnon Duces })archiones 
Comites Barones Milites Nobiles et laici Communia Civita­
tum Univereitates Oppidorum Castrorum ViUarum et aUorum 
locorum et alie singulares persone Civitatum et dioecesum et 
aliarum partium diversarum occuparunt et occupari recerunt 
Castra Villas et alia loea terras domos possessiones iura et 
iurisdictiones nec non fructus redditus census et proventus 
et nonnulla alia bona mobilia et immobilia spiritualia et 
temporalia ecclesie sue Tiburtine ad eosdem Episcopum et 
Capitulum cODlmuuiter vel divisim spectantia et ea detinent 
indebite occupata seu ea detinentibus prestant auxilium con­
silium vel favorem nonnulli etiam Civitatum diocesis et par· 
tium predictarum qui nomen domini in vacuum recipere non 
formidant eisdemque Episcopo et C".4pitulo supradictis Castris 
Villis et locis aliis terris domibus possessionibus iuribu8 et 
iurisdictionibuB fructibus censibus redditibuB et proventibus 
eorumdem et quibuscumque aliis bonis mobilibus et immo­
bilibus spirituali bus et temporibus ac ams rebus ad eosdem 
Episcopum et Capilulum communiter vel divisim spectantibus 
multiplices molestias el iniunas inferunt et iacturas. Quare 
dicli .l!:piscopus et Capitulum Nobis humiliter supplicarunt 
ut cum eisdem reddatur valde difficile pro singulis querells 
ad Apostolicam sedem babere recursus providere ipsis super 
hoc paterna diligentia curaremus. Nos qui adversus occupa­
tores detentores presumptores molestatores et iniuriatores 
buiusmodi ilio volentes eisdem Episcopo et Capitulo remedio 
subvenire per quod ipsorum compeseatur temeritas et a1iis 
adilus committendi similia precludatur, discretioni vestre per 
Apostolica scripta mandamus quatenus vos vel duo aut unDS 
vestrum per vos vel alium seu alios etiam si sint extra loea 
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lo mandò da Roberto re di Sicilia e di Gerusalemme per 
trattare questioni di gran momento, accompagnato da 
Francesco de Fredulphis e dal milite Pietro de Loyes (I). 

in quibus deputati estis Conservatores et Iudices prefatis E.pi 
et Capitulo efficacis defensionis presidio assistentes non 
permittatis eos super bis et quibuslibet aliis bonis et iuribus 
ipsius ecclesie ad eos ut profertur spectantibus ab eisdem 
vel quibuscumque aliis indebite molestari vel eia gravamina 
seu dampna vel iniunas irrogari facturi dictis E.po et Capi­
tulo cum ab eis vel procuratoribus suis vel eorum aliquo 
fueritis requisiti de predictis et aliis personis quibuslibet 
Éluper restitutione huiusmodi Castrorum Villarum Terrarum 
et aliorum locorum iurisdictionum iurium et bonorum im­
mobilium et mobilium reddituum quoque ac proventuum et 
aliorum quorumcumque bonorum nee non de quibuslibet 
molestiis iniuriis atque dampnis presentibus et foturis in 
illis videlicet que inditialem requirunt indaginem summarie 
et de plano sine strepitu et figura iudicii, in aliis vero prout 
qualitas eorum exigit iustitie complementum occupatores 
seu detentores molestatores presumptores et iniuriatores 
huiusmodi nec non contradietores quoslibet et rebelles eu­
iuscumque dignitatis status ordinis vel conditionis extite­
rinl quomodocumque et quotiescumque expedierit auctoritate 
nostra per ceosuram ecclesiastioam appellatione postposita 
compescendo. Invocato ad hoc si opus fuerit auxilio brachii 
secutarls, non obstantibus tam fe: re Bonifaeii Pape VIII 
predecessoris nostri in quibus cavetur ne aliquis extra suam 
civitatem et dioecesim in certis ~xceptiB casibuB et in illis 
ultra unam dielam a fine sue dioeces. ad iudicium evocetur 
seu ne Judices et CODservatores a sede deputati predicta 
extra civitatem et dioecesim in quibus deputati fuerint con­
tra quoscumque procedere sive aHi vel aliis vices guaa com­
mittere aut aliquos ultra unam dietam a fine dioecesis eo­
rumdem trahere presumant, dummodo ultra duas dietas ali­
quis auctoritate presentium non trabatur elCe [seguono le 
solite formole]. 

Datum Avenione X kal Ianuarii anno quarto •. 
(1) QU&TIR e ECHARD Scriptores o.rd. Praedic. Tom.I pago 

613-14. Lutetiae Parisior. 1719. 
Del Vescovo Giovanni fa pur cenno il BaKMOND ANTo­

InNO nel Bun. Ot-d. If. Praed. Roma 1730. Tom. Il p. B1. 
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Rimase presso il Delfino sino al J342, quando final­
mente portossi alla sua chiesa di Tivoli. Ma dopo pochi 
mesi passò qui piam~nte di vita lo stesso anno 1342 nel 
mese di agosto. Ebbe sepoltura a corna epistolae del­
l'altare maggiore della chiesa di S. Biagio, posto il suo 
cadavere dentro una cassa di legno, ricoperta da pietra, 
su cui s'incise questo epitaffio (v. figura) (1): 

~ HIC REQVIESCIT VENERABILIS PATER ET 

DOMINVS FR. IOHANNES GEBENNENSIS ORDINIS 

PREDICATORVM ffi PROVINCIE FRANCIE EPISCO­

PVS I TIBVRTINVS CONFESSOR DAL(PH)INI ANNO 

DOMINI MCCCXLII MENSE AGVSTI CVIVS ANIMA 

REQVIES I CA T IN PACE. 

L'anno 1643, il 6 maggio aprissi il sepolcro del Ve­
scovo Giovanni, e fu rinvenuto il suo corpo inlegram 
mento solo corrupto, come narrano il Quetis e l'Echard 
qui citati. Indossava le vesti dell' Ordine Domenicano ed 
aveva la mitra sopra il cappuccio, che gli copriva il capo. 
Saputosiciò, accorse a venerarlo il Vescovo Cardinal 
Santacroce Marcello e lotus populus Tiburlinus mira­
bundus, come racconta Fia Vincenzo Maria Fontana (2). 

Dopo sette anni dalla morte del Vescovo, cioè il 1349 
il Delfino Umberto volle richiedere dai Canonici di Tivoli 
(richiesta che veramente poco gli fece onore) una certa 
mitra ed il pastorale, usati dal Vescovo, col pretesto che 
egli non aveva donati questi oggetti, ma soltanto pre­
stati al suo confessore e cancelliere. Se li avesse richie­
sti per un ricordo di sua devozione verso il sant' uomo, 

(1) L'epitaffio può leggersi, scorretta, anche presso GlU­
STIN1AKI p. 48, CROCCHIANTB p. 166 e QUBTIS l. c. 

(I) De Romana Provo Ord. Praedic. Romae typis Tinasii 
1670. 
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la cosa era passabile; ma ridomandarli per la ragione 
suddetta Il (1). 

A proposito poi della tomba del Vescovo Giovanni 
conviene notare, che l'epitaffio suo nella chiesa di S. Bia­
gio è fuor di posto; mentre esso fu sepolto primitiva­
mente nell' altra chiesa, detta S. Biagio vecchio. Si noti 
inoltre che la parte inferiore della pietra tombale del 
Vescovo di Tivoli fu spezzata ed abrasa e vi furono 
scolpiti, rispettando però l'iscrizione che ricorreva ai 
lati, due stemmi e questo epitaffio del nobil uomo Cle­
mente Brigante Colonna: 

HIC IACET CORPVS I NOBILIS VIRI I CREMEN­
TIS BRI I GANTIS DE COLVMNA I QVI OBIIT A. D. 
1481 I DIE 16 DECEMBRIS I CVIVS ANIMA REQVIE­

SCAT IN PACE. 

Perchè questo anacronismo? Clemente con suo te­
stamento rogato da Giacomo notaio Tiburtino, il di 8 
decembre 1481, aveva ordinato d'esser sepolto in S. Bia­
gio vecchio nella tomba de' suoi maggiori, quale i Pa­
dri Domenicani dovevano risarcire per effetto d'un legato. 
Essi credettero invece far cosa buona incidere la memo­
ria del Colonna sulla stessa pietra del Vescovo, perchè 
fosse presso a questo sepolcro. Onde, ingannato il Zappi 
da questi due epitaffi riuniti, ebbe a scrivere che Fra Gio­
vanni fosse della famiglia tiburtina Brigante Colonna (2). 

(1) Leggesi nelle «MemoirB8 pour 8Srvw (J l' h$steMe de 
Da.uphin. Paris 1711. In actis Humberti II Delphini. «Te­
statur idem clar. Valbonesius inter acta camerae Gratianopo­
lilanae haberi lnstrumentum Lugduni apud Petram Incisam 
XII Iunii 1349 dalum, quo Httmbertus tunc adhuc Delpbinus 
a Canonicis 'l'iburtinis repetit mitram quamdam et baculum 
pastoralem, que ornamenta Fr. Iohanni de Cora E.po suo 
olim cancellario mutuo tantum dederat, non donaverat •. V. 
QUBTIS l. c. 

(~) V. CaoccHIANTB p. 167; ZAPPI, 1i4. 
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Non voglio poi tralasciare so«o silenzio una lettera 
o indulto, che diresse al Vescovo Giovanni Benedetto XII 
da Avignone. Egli o~servantissjmo delle regole del suo 
ordine Domenicano, aveva chiesto al Papa che pòtesse 
seguitare a dire l' ufficiatura delle ore canoniche secondo 
l'uso domenicano, invece di adattarsi alle norme della 
sua chiesa tiburtina. Il Pontefice gli concede la grazia, 
salvo a dire le ore secondo gli usi di questa chiesa, 
quando si fosse trovato a recitarle o cantarle nella sua 
cattedrale (1). 

XLI - N icolò I (1342-1349) 

Alla morte di Giovanni V da Ginevra, il Capitolo 
della Cattedrale, secondo la. consuetudine, riunissi per 
provvedere alla persona del successore da presentarsi 
poi per la ratifica al Sommo Pontefice. I Canonici per 
inspirafionem divinam, come dice la Bolla papale, eles­
sero un degno soggetto alla dignità vescovile, vale a 
dire il loro Arcidiacono Giacomo, probabilmente tibur­
tino. Avendo questi dato l'assenso alla sua elezione, 

(1) Reg. BeuedicU XII Vol. 115 Epist. 28~. «Ven. Fratri 
Iohanni E.po Tiburtin. salut. Meruit tue devotionis sincerita.8 
ut tibi paterno compatientes atTectu precibus tuis quantum 
cum Deo possumus annuamus. Cum itaque sicut tua Nobis 
exhibita petitio continebat, cum dicendis horia canonicis 
more ordinis fratrum predicatorum cuius professor exislis, 
quein hactenus observaeti, spirituali devotione ductus òbser­
vare desideres in futurum, nos tuis supplicatioD ibus inclinati 
quod tu buiusmodi boras iuxta morem eiusdem ordinis di­
cere valeas nec tenearis, nisi volueris, ad morem vel ordinem 
alium super his observandum, devotioni tue auctoritate pre­
sentium de sp.eciali gratia indulgemus, proviso quod tu ec­
clesie tue Tiburtine consuetudinem in predictis horis dicendis 
obs(~rvare sludeas, quotiescumque in eadem ecclesia eiusmodi 
horia conligerit interesse. Dat. Avenione Il non nove anno 
quinto l>. 
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portossi personalmente presso il Papa Clemente VI, Ro­
ger, in Avignone. Ma là, non sappiamo per quale ra­
gione, spontaneamente rinunziò alta sua elezione nelle 
mani del Cardinal diacono di S. Angelo in Pescheria, 
che era allora Giovanni Colonna. 

Il Pontefice volse adunque l'animo a provvedere 
altro soggetto per la chiesa di Tivoli e scelse Nicolò da 
VeIletri, che era allora Canonico di Trento (1) e non 
ancora sacerdote, ma solo insignito delta dignità di dia­
cono, persona di merito, chiaro letterato e dotato di 
speciali virtù e maturità di consilio. La Bolla di nomina 
a pastore della chiesa tiburtina porta la data del 23 de­
cembre 1342 (2). Da altra lettera dello stesso Clemente VI 

(1) L' Ughelli, invece di 2\-id8tltifttCR pone Tudertinus: 
sarebbe stato secondo lui canonico di Todi; cosa ripetuta 
dal Giustiniani. Nella. Bolla papale che riportiamo è chiara 
invece la parola TridentintUl. 

(I) Reg. Vat. elemento VI VoI. 15! Ep. 89 f. 170 V. 

«Dilect" fllio Nicolao de VeUetro J!;leclo Tyburtin. sal. -
Sedula nos pastoraliR officii cura soUcitat ut statum 

ecclesiarum vacantium et illarum potissime que ad romanam 
ecclesiam modo pertinenl mediante attente considt'rationis 
intuitu dirigentes operose sollicitudinis studium impendamus 
ut evitatis dispendiis que solent illis ex vacatione diutina 
provenire preflciamus ipsis personas idoneas et viros provi­
dos deputemus per quorum circumspectR.m prudentiam et 
solertiam studiosam spiritualibus et temporalibus divina fa­
vente clementia proficiant incrementis. Dudum siquidem 
ecclesia tyburtina per obitum bo: me: lohannis episcopi 
tiburtini qui in parti bus illis decessit pastons solalio desti­
tuta~ dilecti filii Capitulum diete ecclesie, vocatis omnibua 
qui debuerunt voluerunt et potuerunt comode interesse die 
ad cligendum preflxa convenientes in unum et apiritus sancti 
grl\tia invocata~ dilectum flUum Iacobum Archidiaconum Ty­
burtinum quem per inspirationcm divinam in eorum E.puro 
elegerunt dictusque Iacobus eidem electioni eius aibi presen­
tato decreto conscntiens personaliter ad Apostolicam sedem 
accessit pro hujusmodi electionis negoUo prosequendo et 
tandem iuri, ai quod sibi ex electione huiusmodi competebat, 
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in data parimenti da Avignone del 22 maggio detto anno, 
diretta allo stesso Nicolò prima d'essere eletto Vescovo, 
veniamo a conoscere che esso veniva con tal documento 
fatto Canonico di Aquileia, in vista de' suoi molteplici 
meriti, ingiungendo il Papa al Patriarca, al Decano e 
Capitolo della detta sede di riservare pel predetto Nicolò 

sponte renunciavit manibus dUecti ftlii nostri Iohannis sancti 
Angeli diaconi CardinaUs, renunciationem hujusmodi admit­
tenUs de mandato nostro sibi faclo oraculo vive vocis. Nos 
igitur attendentes quod nuUus preter nos hac vice de provi­
sione ipsius ecclesie Be intromittere potest, pro eo quod nos 
diu ante vacationem buiusmodi provisiones omnium eccIe­
siarum caLbedralium per renuneiationes electorum de ilUs 
tunc apud dictam sedem factas et in antea faeiendas. quorum 
renunciationes per nos seu auetoritate nostra admitti dispo­
siUoni nostre specialiter reservantes, decrevimùs ex tune 
irritum et inane si secus su per bis a quoquam quavis aue­
toritate scienter vel ignoranter eontigeret attemptari et ad 
provisionem ipsius eeelesie celerem et felicem ne prolixe 
va<,.ationis exponeretur incommodis paternis et solieitis stu­
diis intendenles post delibora.tionem quam de preflciendo 
eidem ecelesie personam utilem ae etiam fructuosam, euius 
industria et probitate dieta ecclesia in suie valeat manute­
ocre iuribus adaug~ri cum fratribus nostris hnbuimus diIi­
gelltem, demllJll ad te Canoniellm tridentinum in diaeonatuB 
ordine con!tt.itutum, cui de litterarum scientia, vite ae morum 
honestate maturitate consi1ii providentia spiritualium et tem­
poralium circumspectione ne aliis multiplicium virtutum me­
ritis apud nos fide digna testimonia peribentur convertimus 
oeulos nostre montis, qui bus omnibus debita meditatione 
pensatis de persona tua eidem eeclesie tiburtine de dietorum 
fratruro eonsilio auctoritate apostolica providendum teque illi 
preficiendum in episcopum et pastorem curam et administra­
tionem ipsius ecclesie Tyburtine tibi in spiritualibus et tem­
poralibus plellarie committendo firma concepta fiducia quod 
\'irlulibus di\'iuitus tibi traditis insignitus eamdem Tyburti­
nnm ecclesiam dante domino salubri regimine gubernabis 
ipsaque tuo munita presidio optatis affiuet incrementis. Quo­
. circa discretioni tue per ap.lica scripta mandamus quatenus 
impositum tibi onU8 a domino devote suscipias sic euram 
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il canonicato. Dalla medesima lettera inoltre rileviamo 
che nella Diocesi di Trento possedeva pure il beneficio 
semp lice di S. Bartolomeo inter vineas (1). 

Da altro diploma infine dello stesso Pontefice, diretto 
a Giovanni Riccardi di Monticelli Canonico Tiburtino, 
sappiamo altresl che Nicolò era stato nominato Arciprete 

et administrationem predictas diligenter gerere studeas ac 
saJubriter et utiliter proBequaris quod eadem Tyburtina ec­
elesia tua vigilantia votivis ampliftcetur comodis et in om­
nibus divina cooperante clementia prospere dirigatur tuque 
proinde nostram et dicte sedis gratiam tanquam benedictionis 
et obedientie filius uberius conse(tui merearis. 

Dat. AvenioneX Kal januari anno primo •. - « In eodem 
modo dilectis filiis Ca,pitulo ecclesie 'ryburtine salut. Sedula 
etc. Dat ut supra. In eodem modo dilectis 6liis clero civilatis 
et dieces. Tyburt. sal. etc. Dal ut supra. In eodem modo di­
lectis filiis populo civitatis et dieccs Tyburt. sal. etc. Dat ut 
supra. In eodem modo dilectis filiis universis vassaUis cc­
clesie Tyburt. sal. Dat. ut supra ... 
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(t) Reg. Val Clem. VI. VoI. t63 f. 364 Ep. 005. c Dilecto 
filio Nicolao de Velletro Canonico Aquilegieus sal. Vite ac 
morum honestas et alia multiplicia tuarum virtulum merita, 
quibus personam tuam fidedigno testimonio iuvari percepimus 
promeretur ut te favore apostolico prosequcntcs Ubi reddamur 
ad gratiam liberales. Binc est quod' 'nos volentes Ubi pre­
missorum meritorum tuorum intuitu nec non consideratione 
dilecti fiUi nostri Iohannis S.ci Angeli Diaconi Card. pro te 
Cappellano suo nobis in hac parte humiliter supplicantis 
gratiam facere specialem Canonicatum pcclesie Aquilegiens. 
cum plenitudine iuris canonici Uhi apostolica auctoritate 
conferimus et de i110 etiam providemus. Prebendam vero si 
qua in eadem ecclesia vacat ad presena ve1 cum vacaverit, 
quam tu per te vel procuratorum tuum ad hoc Jegitime con­
stitutum infra unius mensis spatium postquam Ubt vel eidem 
procuratol'Ì vacatio illius innotucrit duxeris acceptandam 
conferendam tibi post acceptationem huiusmodi cum omni­
bus iuribus et pertinentiis suis donationi apostolice reser­
vamus districtius inhibentes venerabili fratri nostro... Pa­
triarche et dilectis filiis ... d~cano et capitulo Aquilegiens. etc. 
ne de illa interim etc. disponere quoquo modo presumat ac 
decernentes etc. Seu quod canonicatum et prebendam in, 
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della Collegiata di S. Eustachio in Roma, avente cura 
di anime, per tramite di Bernardino Cardinal diacono 
delta chiesa e che prima di prenderne formale possesso 
era stato eletto Vescovo di Tivoli. Il Papa medesimo 
quindi fin da quel momento elegge ad Arciprete il pre­
detto Giovanni Riccardi, allorchè o per morte del neo 
eletto Vescovo o per altra causa si rendesse vacante 
l'arcipretura (1). Il diploma porta la data di Avignone 
del lO gennaio 1343 (2). 

Tridenlin. et in s.ci Bartholomei inter Vineas Tridentin. 
dioec. ecclesiis clericatum exigui valoris nosceris obtinere. 
Nulli ergo etc. Dat. Avinione XI Kal. Iunii ano I •• 

«In eodem modo dilectis ftliis Agapito de Columna Archi­
diacono et Francisco Petraccho Lomberien. ac Ambrosio de 
Laturre Aquilegiens. Canonicis' sal. 1) affinchè ricevano in ca­
nonico il D. Nicola e lo ammettano alla prebenda appena 
vacherà. Dat ut supra. 

(t) Rilevaei da questo stesso diploma che il Riccardi 
possedeva pure i due benefici semplici di S. Cristoforo di 
Gerano e di S. Maria di Castel S. Giorgio in diocesi di Ti­
voli, nOllchè un altro beneficio nella giù. scomparsa chiesa di 
S. Andrea sn prt.ricI1lCJ, ossia sn PallCJcine presso S. Marco 
in Roma, titolo che .ebbe pure fin da tempi remoti anche 
quest' ultima chiesa. 

(CB) Reg. Clorn. VI VoI. 151 f. 4t~ Ep. 195. 
«Dilecto flUo Iohanni Ricardi de Monticellis Can. Tybur­

timo sal. - Honestas morum et vite aliaque multiplicum 
virlulum merita su per quibus personam tuam fidedigno te­
stimonio iuvari percepimus promeretur ut favore apostolico 
prosequentes Ubi reddamur in exbibitae gratie liberales. 
Cum itaque Archipresbyteratus Collegiate ecclesie s.ci Eu­
stachii de Urbe cui cura imminet animarum que dilectus 
filius Nicolaus de Vellelro electus Tiburtin. eiusdem Ecclesie 
Arcbipresbyter per dilectum fllium nostrum Bernardinum 
s.ci EUHtacbii diacoDum Cardinalem sibi canonice conferri 
obtinuerat, licet priusquam eiusdem Arehipresbyteratus po&­
seBsionem adipisceretur ad Tyburtin. ecclesiam tunc pastore 
carentem auctoritate nostra sit promotus, per hujusmodi 
promotionem 8uam et consecrationis munus suscipiendum 
ab eo vel per lapsum temporia de consecrandis Episcopis 
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Del resto poche notizie possediamo circa Il Vescovo 
Nicolò. Il Borgia, e il Bauco appena accennano essere 
stato Vescovo di Tivoli con qualche insignificante no-

a canonibus difllnitum in brevi vacare speretur. Nos volentes 
Uhi premissorum meritorum tuorum intuitu gratiam facrre 
Hpecialem predictum Arcbipresbyteratum cum illum prem~o 
vel aUo quocumque modo preterquam per ipsius Electi obi­
tum vacare contigerit conferendum tibi cum omnibus iuribus 
et pertinentiis hac vice donationi apostolica reservamus di­
strictius inhibentes dilectis tlliis Capitulo ecclesie s.ci Eusta-, 
chii prefate ac illi vel ilUs ad quem vel ad quos in eadcm 
ecclesia dignitatum personatuum vel offir,iorum col1atio pro­
visio presentati o electio seu quevia atia. dispositio commu­
niter vel divisim pertinet ne de dicto Archipresbyleratu llac 
vice contra reservationem nostram huiusmodi disponere quo­
quo modo presumant ac decernentes ex nunc irritum et inane 
si secus super bis a quoquam qua.vis auctoritate scienter vel 
ignoranter contigerit, altemptari. Non obstantibus quibu­
scumque statutis et consuetudinibus ipsius eccJesie s.ci Eu­
slachii contrariis iuramento contlrmatione apostolica vel 
quacumque firmitate aUa roboratis sen si aliqui super pro­
visionibus sibi, faciendis de dignitatibus persooatibus vel 
ofllclis in dicta. ecclesiR. speciales vel de beneficiis ecclesiastids 
in iUis partibus generales apostolice sedis vellegatorum eius 
litteras impetraverint, etiamsi per eas ad inibitionem resor­
vationem et decretum vel alias quomodolibet sit processum 
quibus omnibus te in assecutione dicti Archipresbyteratus 
volumus anteferri. Sed nullum per hoc eis quo ad assecutio­
nem dignitatum personatuum vel ofllciorum ac beneficiorum 
aUorum preiudicium generari aut si eisdem Capitulo vel 
quibusvis aliis communiter vel divisim ab eadem sit sede 
indultum quod ad receptioncm vel provisionem alicuius mi­
nime teneantur et ad id com pelli non possint, quodque de 
dignitatibus personalibus vel officiis huiusmodi seu aliis 
beneficHs ecclesiasUcis ad oorum collationem provisionem 
presentationem electionem seu quamvis aliam clispositionem 
coniunetim vel separatim spectantibus nulli valeat provideri 
per Jitteras apostolo non facieotes plcnam et expressam ae 
de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem et 
qua.libet alia dicte sedis indulgentia generali vel speciali 
cuiuscumque tenore existat per quam pesentibus etc. Aut si 
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tizia; il Theuli neppure lo nomina tra gli uomini illustri 
che riporta di Velletri (1). 

XLII Daniele (1349-1356) 

Successore del Vescovo Nicolò fu Daniele, reli­
gioso probabilmente dell' Ordine Eremitano di S. Ago­
stino. Esso ebbè la nomina a Vescovo di Tivoli l'anno 
1349 e non il 1350, come asseriscono l'Ughelli, il Giu­
stiniani e il Cappelletti; perchè una lettera a lui diretta 
da Clemente VI, che lo elesse, in data da Avignone del 
5 ottobre del 1349, rimette a suo arbitrio di scegliersi 
il Vescovo che doveva consacrarlo insieme con i due o 

presens non fueris ad prestandum de observandis statutis 
et consuetudinibus ipsius ecclesiae eolitum iuramentum, 
dummodo in absentia tua per procuratorem ydoneum et cum 
ad ecclesiam accesseris corporaliter illud prestes. Seu quod 
s.ci Christophori de Girano et Sancte Marie de Castro s.ci 
Georgii Tiburtin. dioec. ecclesias sine cura ac in Tyburtinum 
canonicatum et prebendam et Sancti Andree in paricina de 
Urbe ecclesiis eanonicatum et portionem quorum omnium 
beneficiorum fructus et proventus qujnquaginta tlorenorum 
auri yalorem annuum ut asseritar non exeedunt nosceris 
obtinere. Nulli ergo etc. 

Dat. A viDione IIII Idus Ianuarii anno primo •. 
c In eodem modo. Archidiaeono Tyburtino ae laccbo de 

Aniballis et Angelo Pecorario CanoDicis Lateranensis eccles. 
Salutem etc. ut prefactum Archipresbyteratum etc. eidem 
Iobanni cum omnibus iuribus et pertinentiis suis auctoritate 
nostra conferre et assignare curetla etc. Dat. ut supra •. 

(1) BORGIA. 1stor. d6lla chiasa a ci'tà di Velletri, Nocera 
ano 17i3, p. 307, dove malamente pone la nomina tU Nicolò 
a \Tescovo di rl'ivoli il 1343; THEULJ, Teatro histor. di Ve~ 
lstri, Velletri 1644; BAUCO, Compand. della stor. 1Jslitema, 
Roma 1841, I p. 109. 



ANTOLOGIA DEGLI "A1Tl E MEMORIE,. 239 

tre vescovi consacranti (1). Il 24 inoltre dello stesso mese 
faceva alla Camera Apostolica la solita oblazione di 
cento fiorini (2). 

È ricordato il predetto Vescovo da un istromento 
originale dell' Archivio Vaticano, redatto dal notaio Pie­
tro Bonomuzii, risguardante l'Abbate Angelo di Subiaco 
e diretto al Pontefice Clemente VI in data 5 gennaio 
135] (3). In esso espone l' Abbate come nel Sacro Speco 

(1) Reg. Clemente VI VoI. 194 f. 440 Ep. 1568. 
c Dilecto filio Danieli eleclo Tyburtino sal. - Tum nos 

pridem Tyburtine ecclesie Romane ecci esi e immediate sub­
iecte pastoris regimine destitule de pt'rsona tua nobis ac fra­
tribus nostris tuorum exigentia. meritorum accepta de fratrum 
eorumdem consilio aucloritate apostolica duximus providen­
dum preficiendo te illi in episcopum et pastorem prout in 
nostris inde confectis litteris pJenius continetur: nos ad ea 
que ad tue comlnoditatis augmentum cedere valeant favora­
biliter intendentes tuis supplicationibus inclinati ut a quo­
cumque malueris catholico antistile gratiam et commu­
nionem Apostolice Sedis habente associatis et in boe sibi 
assistenti bus duobus vel tribus catholicis episcopis similem 
gratiam et communionem habentibus munus consecrationis 
recipere valeas et eidem antistili ut munus predictum aucto­
ritate ·nostra impendere libere tibi possit plenariam ac libe­
ram concedimus tenore presentium facultatem. Volumus au­
temquod idem antistes qui Ubi prefatum munue impendet 
posteaquam illud impenderit a te nostro et eccleeie Romane 
nomine fidelitatis debite solitum recipiat iuramentum iuxta 
formam quam sub bulla nostra mittimus interclusam ac for­
mam iuramenti quod te prestare contigerit nobis de verbo 
ad verbum per eius patentes litteras tuo sigillo signatas per 
apostolicum nuncium quantocius destinare procuret. Datum 
Avenione III nonas octobr. anno octavo •. 

(9) Oblationes Camerae Tom. XXII p. 119 (Arch. Vat.). 
(3) Instrum. Miscellan. Arch. Vatic. n. J851. Originale per­

gamo «Sanctissimo ac Beatissimo in Christo Patri et d.no d.no 
Clementi divina providentia sancte Romane ar, Venerabilis 
Eccles. Summo Pontifici frater Angelus Dei et Ap.lice Sedis 
gratia indi~nus Abbas Monast. Sublacens. Ordinis S.ci Bene­
dicti ad Sacrosanctam Romanam Ecclesiam nullo modo perti-
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di S. Benedetto in Subiaco aveva ricevuto il giorno del­
)' Epifania dal Vescovo di Tivoli Daniele la benedizione 
alla dignità Abbaziale, munus benedictionis, alla quale 
er:l stato eletto dallo stesso Papa, e che nelle mani del 

nE'nns cum omni reverentia devotissima pedum osoula beato­
rum Ves tre Beatitudini et Sanotitati per has patentes litteras 
Cacio esse notum quod in festo 'epiphaniae domini Reverendo 
in Christo patri diio fratri Danieli Dei gratia E.po Tyburtin. 
in . venerabili 10eo Speeus s.ei Benedieti de SubIaco perso­
naliter existenti qu&sdam Apostolicas litteras cum fllo ca­
napis et vt!ra bulla plumbea bullatas non vitiatas set omni 
suspicione carentes presentavi et tradidi humiliter et devote, 
inter cetera continentes quod ego a quo maluero catholico 
anUatite gratiam et communionem Apost. Sedis habente 
recipcre munUA benedictionia valerem ac idem Antistea mu­
nus predictum auctoritate vestri domini Summi Pontificis 
michi impertire deberet, quibus quidem litteria vestre San­
etitatis eidem diio E.po traditis et ab eo honore et reverentia 
qua decuit revercnter receptis ipai ddo E.po humiliter sup­
plicavi ut vigore et auetoritate ipsarum v~strarum litterarum 
ipse dlius KpUR dignaretur munus benedictionis miohi iuxta 
ipsarum lillp.l'arulIl formam impertire. Quarum quidem litte­
rarum per omnia tenor talia est. - Clemena E.pus Servo 
Ser\'. D~i dilecto fllio Angelo Abbati Mon. Subiaco ad Ro­
mano EccI. nullo modo pertinentis Orde S.e! Benedicti salu­
t(ml et Ap.licam benedictionem. Pridem nos ad personam tuam 
claris virtulum titulis inaignitam nostrae mentis aciem diri­
I!cntes te Monasterio Sublacen. Ordino S. Benedieti tune 
Abbatt! carenti ad Romanam eccleaiam nullo modo pertinenti 
de fratrum nosLrorum consilio in Abbatem praefeeimus, prout 
in nostris iude confectis litteris plenius continetur. Noa ad 
ea que ad luae commoditatis augmentum cedere valeant favo­
rabiliter intendentes tuis supplicationibus inclinati, tibi ut 
a quocumque malueris catholico AnUstite gratiam et eom­
munionem Ap.lieae Sedis habente munus benedictionis reci­
pere valeas ac eidem Antistiti ut munua predictum auetori­
tate nostra impelldere tibi valeat plenam et liberam tibi con­
('edimus tenore praesentium facultatem. Volumus autem quod 
idem Antistes, qui tibi praefatummunus impendet, poatquam 
illud Uhi impenderil a te nostro et eccleaie Romane nomine 
fidelitatis debite 80litum recipiat iuramentum iuxta formam 
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medesimo Presule Daniele aveva prestato il giuramento 
di fedeltà; dopochè a lui nel predetto Sacro Speco aveva 
presentato per questo effetto le lettere Apostoliche. 
c..... facio esse notum quod in festo epiphaniae domini 

quam Bub bulla nostra mictimus interclusam ac formam iu­
ramenti quod te praestante contigerit Dobis de verbo ad 
verbum per tuas patentes liUeras tuo sigillo munitas per 
proprium nuncium quantocius destinare procuret. Datum 
Avenione XII Kal iunii Pontificatus nostri anno decimo. -­
Qui vero d.nus E.pus visis et lectis predictis litteris ap.llcis 
ac auditis supplicatione et petitione mei Abbatis Angeli pre­
dicti ipso namque d.no E.po in predicto lo co Specus missam 
sollempniter celebratam ipsum munus benedictionis iuxta for­
mam dicte commissionis et praedictarum litterarum apostoli-

. carum ac sancte Romane Ecclesie consuetam et solitam mibi 
impendit. Et ipso vero munere benedictionis recepto, tlexis 
genibus ante altare d. loci Specus sancli Benedicti in mani­
bus ipsius d.ni E.pi et coram eo recipiente vice et nomioe 
sancte Romane Ecclesie atque vestri cum reverentia debita 
iuravi et corporaliLer prestiti iuramentum sacrosanctis Evange­
Uis corporaliter tacUs in bune modum videlicet: quod ego fra­
ter Angelus Abbas predictus ab hac ora in antea fidelis et 
bobediens ero B.lo Petro sancteque Romane Ecclesie ac d.no 
meo d.no Clementi pape sexto suisque successoribus cauonice 
intrantibus, non ero in consilio coosensu vel facto quod 
vitam perdant aut membrum vel capiantur mala captione; 
consilium vero quod michi credituri sunt per me aut per 
nuncios sive per litteras ad eorum dampnum me sci ente 
nemini pandam, Papatum Romanum ac regalia saucli Petri 
adiutor eis ero ad retinendum et defendendum salvo meo 
ordin~ quatenus omnem honorem Legatum ap.lice Sedis in 
eundo et redeundo honorifice tractabo et in Rllis neces&itati­
bus adiuvabo, vocatus ad sinodum veniam Disi prepeditu8 
fuero canonica prepeditione, Apostolorum limina Romana 
curia existente citra singulis aonis, ultrll. vero montes singu­
lis bienniis visitabo aut per me vel per nuocium nisi apo­
stolica absolvar licentia, possessiones vero ad meum mona.­
sterium pertinentes non vendam neque donabo neque pi­
goorabo neque de novo inpbendabo vel aliquo modo alienabo 
inconsulto Romano pontifice. Sic me Deus adiuvet et hec 
sancla Dei evangelia prout in aliis vestris litteris ap.licis 

241 



242 ANTOLOGIA DEGLI «ATrI E MEMORIE,. 

Reverendo in Christo patri d.no fratri Danieli Dei grati a 
E.po Tyburtino in venerabili lo co Specus s.ci Benedicti 
dc Subiaco personaliter existenti quasdam apostolicas 
litteras ... presentavi et tradidi lt. L'Abbate Angelo Mon­
tis Regalis, quarantesimoquinto nella serie degli Abbati 
resse il monastero benedettino sublacense dal detto anno 
1351 al 1353 (?) succedendo all' Abbate Pietro V. 

Da una pergamena o istrumento che il Petrini lesse 
nel convento degli Agostiniani di Genazzano, da lui 
accennato nelle sue Memorie Prenestine (1) e quindi 

rnichi iuterclusis cum .6.loeanapis vera bulla plumbea bul­
latis. Super prestatione huiusmodi iuramenti per vestram 
Sanctitatem destinatis plenius et seriosius continetur. 

In quorum omnium testimonium iuxta tenorem predicta­
rum vestrarum apostolicarum litterarum· has patentes publi­
CllS IHteras fieri feci per Petrum Bonomutii publicum no­
tarillm de SubIaco sigilli mei maioris appensione munitum 
dalum actum et factum in predicto Ioco Specus sancti Bene­
dicti 1mb unno Domini millesimo trecentesimo quinquagesÌmo 
primo pOlltificatus vestri anno decimo indictione quinta mense 
Ianuarii die qui uta preeentibus bis testibus ad predicta vo­
calis epecialiter ct rogatis videlicet: religiosis viris fratre 
Francitico priore Specus sci Benedicti fralre Urso priore 
MOllasterii subla.censis. dompno Benedicto. dompno lacobo, 
dompno ~tephano. dompo Martino presbiteris de SubIaco, 
t'apicnli Viro d.no Pau lo d.ni Odonis iudicis notar., loanne 
notario Bonihominis, notario Coletta, notario Andrea loan. 
Rocci de Subiaco, notario Angelo Superconsilio, Benediclo 
Sallctorii ComestabiJi de Subiaco et quibusdam publicis aliis 
borde virie religiosis et laycis de SubIaco. 

Et ego Petrus Bonomutii. de Subiaco auctoritate prefecti 
Urbis llolarius publicus una cum predictis tesLibus assignatio­
nem predietorum litterarum ap.licarum ac impensionem dicti 
muneris benedictionis et prefati iuramenti prestationem et 
omnibu8 aliis supradictis presens interfui et de mandato pre­
l'ati d. ni Abbatis seripxi et publicavi rogatus et signum ap­
posui mei nominis consuetum •. 

(1) Ad ano 1356, p. 169. 
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pubblicato dal Buonanno (1) ci è pur noto il nome di 
questo Vescovo Tiburtino. L'istromento fu rogato il 27 
decembre 1356 da Pietro Giacomo lacobilli. Con esso il 
magnifico uomo Pietro di Giordano Colonna Signore di 
Genazzano considerando che la chiesa ivi esistente di 
S. Maria del Buon Consiglio non aveva più un rettore 
e che a causa della mancanza di ecclesiastici rimaneva 
perciò co!lapsa in spirilualibus et temporalibus, ne affida 
la cura e l'amministrazione all' ordine Eremitano di S. Ago­
stino e per esso a Fra Domenico Priore della chiesa di 
S. Francesco a Genazzano, affinchè ne prenda possesso 
in nome dell' Ordine. Prega in pari tempo il Vescovo 
Card. Prenestino (Pietro' di Prato) e il R.mo Patrem 
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(1) L' Istromento è il seguente c Ad honorem et reveren­
tiam Omnipotentis Dei et gloriosissimae matris V. Genitri­
cis Mariae, Magnificus vir Petrus Giordani de Colomna 00-
ges Genazzani, considerans fidem et devotionem quam ipse 
et praedecessores sui habuerunt et habent fratribus et Ordini 
Eremitarum sancti Augustini et ipsi Fratres Dominis de Co­
lumna... cum ecclesia Sanctae Mariae Boni Consilii de ca­
stro Genazzani vacet ad praesens. et propter dissolutionem 
clericorum saecularium sit collapsa in spiritualibus et tem­
poralibus quodammodo destituita, curam et administrationem 
ipsius ecclesie quantum ad ipsum et suos successores spectare 
dignoscitnr, Domino Fratri Dominico Priori ecclesie saocti 
Francisci de Genazzano... vioo et nomine dictorum Fratrum 
et Ordine proprio dimisit, rogando devote Dominum Praene­
st1num Episcopum Cardinalern et Rev.mnm Patrem Oominum 
Fratrem Danielem Episcopum TiburtiDum vice-gerentem dieti 
Domini Cardinalis quatenus placeat dictam Ecelesiam cum 
sois iurisdictionibus et pertinentiis supradieto Domino Fratri 
Dominico vice et nomine quo supra committere cum perpetua 
cura el generali administratione in spiritualibus et tempora­
libus, ut consuetum fuit per saeculares clericos gubernari etc. 
Aetum Genazzani in dieta ecclesia sanctae Mariae praesente 
me Notario deputato, Domino lacobo de Genazzano praesbi­
tero ecclesiae Mariae etc.» (BUONANNO RAFFAELE, Della, Im­
magine di M. 88. del Buon Consiglio che si venera in Genas­
BatlO Mem. Storo Napoli Tip. dell' Imm. 1880 p. i5 n. 1). 
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D.num Fratrem Danielem Episcopum Tlburtinum vice­
gerentem O vicario del detto Cardinale, afflnchè commetta 
e confermi l'amministrazione spirituale e temporale con 
tutti i diritti inerenti al menzionato Ordine Eremitano. 
Dalla espressione suddetta Fratrem Danielem sappiamo 
adunque che esso era religioso, verosimilmente Agosti­
niano. 

Nel predetto anno 1356 in data da Avignone 14 fe­
braio il Papa Innocenzo VI spedisce lettera al Vescovo 
Daniele, concedendogli per una volta tanto, che possa 
nominare due canonici di sua scelta, anche se posseggano 
un beneficio curato, uno nella cattedrale, l'altro nella 
collegiata di S. Pietro: e ciò p~rchè la scelta dei cano­
nici nelle due chiese, in caso di vacanza, era per diritto 
riservata a ciascun Capitolo, salvo l'approvazione della 
scelta da parte del Vescovo (1). 

(1) Reg. Avenion. Innac. VI Vol. 133 f. 308 v. 309. 
c Vene fratri Danieli .Ep. 'riburt. sal. Personam tuam 

nobis et A p.licae Sedi devolam tuis exigentibus meritis 
paterna benevolentia prosequentes, illam tibi gratiam Uben­
ter impendimus per quam te possis aUis reddere gratiaai­
mum. Nos itaque tuia supplicationibus inclinati fraternitati 
tue conferendi hac vice auctoritate Ap.lica in tua maiorl et 
Baneli Petri Tiburtin. Ecclesiis in quibus sicut asserla Cano­
nicorum electiones ad dilectos fUios ipsarum. Ecclesiarum 
Capilula et ipaarum electionum conftrmationes ad E.pum 
Tiburtinum qui est pro tempore pertinere noscuntur duabus­
que peraonis ydoneis quas duxeris eligendas etiamsi qua­
libet ipsarum personarum unum beneflcium curatum obti­
neat, VIU videlicet eorom, in maiori unum et alteri in sancU 
Petri ecclesiis predicte dioecesis alium Canonicatum cum 
plenitudine iuria canonici ac faciendi peraonas easdem vel 
procuratores ipsarum earum nomine auctoritate Ap.lica in 
eisdem ecclesiis in Canonlcos recipi et in fratres stallo eis 
in choro et 1000 in Capitulo ipsarum ecclesiarum cum pleni­
ludine iuria canonici assignatis reservando quoque singulas 
prebendas videlicet in qualibet Ecclesiarum predlctarum 
unam prebendam si que in dictis Ecclesiis tunc vacabunt 
vel cum ex tunc vacabunt. Quas preCate persone vel per se 
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Ora ci si presenta da risolvere una questione cro­
nologica circa Daniele. Egli cioè è ricordato nel detti 
due documenti qual Vescovo Tiburtino nell' anno 1356, 
mentre il successore Vescovo Filippo Geza de Rufinis, 
In tal anno (12 marzo) trova si già vescovo della città, 
come risulta dalla lettera di Innocenzo VI al Senatore di 
Roma. Inoltre Daniele ha ancora la q ualifica di Vescovo 
di Tivoli il 1363, come più sotto vedremo. 

La difficoltà però è più apparente che reale. La let­
tera di Papa Innocenzo VI porta la data del 14 febraio, 
e l'altra sua lettera al Senatore di Roma quella del 12 
marzo. Onde Daniele tra queste due date aveva cessato 
d'essere Vescovo tiburtino. Se poi esso comparisce con 
questo titolo anche nel decembre 1356 e nel febraio del 
1363, ciò vuoi dire che seguitò a chiamarsi commune­
mente il Vescovo di Tivoli, nonostante che più non lo 
fosse, come spesso succedeva anche di altri personaggi 
di Curia, menzionati col vecchio titolo. Quando poi vlen 
detto Episcopum Tiburtinum nella carta di Genazzano 

vel per procuratore suos ad hoc legitime constitutos tnfra 
unius mensis spatium postquam aibi vel procuratoribus su­
pradictis vacare illarum innotuit duxerit acceptandas eisdem 
personis cODferendas post acceptationem hulusmodi cum 
omnibus iuribus et pertinentiis suis inhibendi quoque eidem 
E.po et Capitu1is ne de dictis prebend.is Instrumentum et 
ante acceptationem predictam nisi postquam ejs constitit 
quod pereone vel procuratores predicU illas noluerunt ac­
ceptas disponere quoquo modo presumant et conferendi eia­
dem personis huiusmodi prebendas post acceptationem pre­
dictam et providendi de illis cum omnibus iuribus et perti­
nentiis eorumdem inducendi el personas vel procuratores 
earumdem personarum nomine per se vel per alium seu alios 
in prebendarum ac iurium et pertinentiarum predictorum cor­
poralem possessiooem et defendendi inductas sibique facieodi 
de ipsarum prebeodarum fructibus reddiUbuB proventi bus 
iuribuB et obveotiooibus universis integre responderi. Con­
tradictores etc. 

Datum A veniooe XVI Kal. marlii anno quarto ... 
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del notaio Iacobilli, vi li aggiunge una diversa quali­
fica, quella di vicegerentem, o vicario del Vescovo Pre­
nestino Cardinal di Prato, nella cui diocesi era passato. 

Menziona Daniele il Papa Urbano V in una sua let­
tera in data da Avignone 20 febbraio 1363 diretta a Gio­
vanni Vescovo di Orvieto affinchè esso compellaf Danie­
lem, Vescovo di Tivoli a pagare alla Camera Apostolica 
cinquecento Iibre di provisini che doveva già sborsare 
9iovanni suo predecessore per la decima che questi 
aveva riscossa dal suo clero per mandato di Giovanni XXII 
e che aveva invece Daniele stesso adoperato a proprio 
uso e della chiesa di Tivoli (1). 

L' Eubel pone la morte di Daniele all' anno 1368. 
Noto infine che questo Vescovo l'anno 1360 dà il 

suo consenso alla cessione che fecero i canonici della 
cattedrale della chiesa di S. Angelo in Piavola ai monaci 
Olivetani, posta al di sopra della strada che porta a 
Quintiliolo. 

XLIII. - Filippo Gezza de Rufinis 
Cardinale (IS56-1380) 

Era d'illustre famiglia Romana (2) figlio di Gia­
como e di Lucia de Magistris gentildonna, che venne 
sepolta nella chiesa di S. Giovannino della Pigna. 
Abbracciato l'istituto del Padre S. Domenico, rifulse in 

(1) Reg. Urbe V. n. "8 Dat. Avenione ~O feb. 1363, pub­
blicato da PAOLO LBCACHlllUX 100i. (In arch. Vatic. m f. 96 
v.) V. pure Indice crono!. dell' Arch. di Castel. S. Ang. del 
Garampi (Arch. Vatic.) e AA. Instrumenta dello stesso Ar­
chivio. 

(i) Questo stesso Vescovo Cardinale e talu"ni soggetti di 
sua famiglia li conosciamo da questa annotazione del Liber 
.(nniversanorum della Contro dei Raccomandati del SS. ~al­
vatore di 8a.ncta Sanctorum c •• d. Philippo de Rufinis Card. 
et d. Francisca ux. d. Ioannis et Iacobi de Ru1lnis et Pa-
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esso per dottrina e specchiata probità. Chiarissimo mae­
stro in Sacra Teologia, penitenziere Apostolico nella 
Basilica Vaticana, divenne altresi famoso predicatore in 
molte città d'Italia, dove, dopo l'elezione di Papa Ur­
bano VI, Prignano, dai pergami sostenne con rara e 
calda eloquenza la leggitimità di lui a Pontefice supremo 
contro l'elezione dell' Antipapa Clemente VII. 

Noti i meriti insigni di Fra Filippo, Innocenzo VI, 
Aubert francese, lo elevò alla dignità di Vescovo d'I­
sernia, qual sede amministrava certamente nel maggio 
1348, come risulta dalla epigrafe detta madre (1); ma In­
nocenzo VI lo trasferl alla chiesa tiburtina. Egli ne era 
certamente pastore il 1356; perchè leggiamo ricordato 
Filippo Vescovo di Tivoli netta lettera, che il detto Pon­
tefice diresse in quest' anno al Senatore di Roma e al 
Popolo Romano in data 12 marzo da Avignone. Ricorda 
anzi in essa che, mandati dal. Popolo di Roma, erano 
stati dinanzi a sè quali ambasciatori il medesimo Vescovo 
Tiburtino, Giacomo Orsini Canonico di S. Pietro in Va­
ticano, il giurisperito Giacomo de Magistris di Luca, 
Francesco Fulconis e Matteolo Sasso, affine di pregarlo, 

tructio Ioannis Iacohi in eccI. 8. M. supra Minerbiam et d. 
Philippa ux. dicti d. Petroctii in eccles. S. M. de Aracoeli. 
Pro omnibus his Petructius reliquit omnia bona sua per test. 
scriptum per acta Ant. Ioann. Muti ...•• (Necrol. 8 libri affl"i 
della Provo Rom. per P. EOIOI VoI. I p. 389). Il Vescovo Fi­
lippo è pure accennata dal BRBUONO Btdl. Ord. Praed. II 
p. SOi. 

(i) È questa l'epigrafe che leggevasi nella chiesa di 
S. Giovannino della Pigna in Roma riportata dal FORCELLA, IX 
p.48(., D.97i e dal GALLETTI, che vi vide pure l' effigie della 
defunta in bassorilievo su marmo, ItlSc. Rom Tom. l class. III 
n. t. p. CCCXV. l caratteri era della forma l(\ngobardica. 
~ BIC REO. CORPo NOD. D'NE LVCE DE MAGiiS. VXOR Q. OHI. 

IACOBI PETR. AiOL. RVFINI ET MATRIS Dii FR. PHILIPPI Di ORA. 

ISKRNIEN. OBllT A. DNI. MCCCXXXXVlIl IIEM. HAll DII IIlI. 
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a nome della città, perchè si degnasse di far ritorno alla 
sede romana (1). 

Il nostro Vescovo l'anno 1364 fu da Urbano V de­
putato quale conservatore e giudice dei beni di S. Maria 
Maggiore in Roma insieme cogli Abati di S. Prassede e 

(1) Archetipa (Instr.) Innoc. VI VoI. m G. f. 980. 
«Oilectis flliis nobili viro .•• Senatori et populo Romano 

saluto Quamvis nostre paterne considerationis intuitus ad vos 
noslros et apostolice sediA amantissimos flUos sincere bene­
volentie oblutibus dirigatur aesidue vestramque devotionem 
deleclabiliter speculetur. cum tamen aliquos ex vobis pre­
serUrn representantes universitatem alme Urbis nostris in­
fixe precordiis oculis r.orporalibus intuemur profecto noster 
amor tanto ardentius invalescit ad fiUos quanto maiori sunt 
locorum distantia separati et quod cernit in parte votivius 
in toto desideral contemplari: sicque vigor utriusque homi­
nis in talium iucundo ret'irescit aspectu quod vires interni 
gaudii monsLranlur aspicientibus per letitiam facialem. Hec 
siquidem in visione Vene fraLris nostri Philippi E.pi Tibur­
tini et dileclorum filiorum Iacobi de Ursinis Canonici Basi· 
licae Principis Apostolorum ac lacobi de Magistris Luce iuria 
periti et Francisci Fulconis et Matheoli Sui nostrorum Con­
cHium et Ambaxiatorum ad nostram transmissorum presen­
tiam delectabiliter r.ontingerunt et in nobis paterni affcclus 
dulcedinem renovarunt. Ipsia igitur Ambaxiatoribus per nos 
iucunde receplis et ipsorum ambaxiata quam proinde propo­
auerunt et pro eius effectu votivo et celeri fideliter institerunt 
audita benigne eis verbo respondimus et vobis per presen­
tium senem iteramus quod ad dictam Urbem eiusque popu­
lum in minoribus constituti dilectionis effectum habuimus 
speciaJem qui cum eminentissima dignitate apostolici culmi­
Dis ad quam divina dispositio nos licet immeritos est dignata 
provehere in nobis suscepit et suscipit iugiter incrementum. 
Nac mirum quia cum amabilitate amici iuncta est benevo. 
}entia pat.ernalis de adventu quoque nostro ad dictam Urbem 
eisdem Ambaxiatoribus el etiam fratribus nostria intentionem 
nostram verbotenus expressimus supra vobis referenda dicto­
rum Ambaxiatorum relationi fldem plenariam adhibete. In­
dulgentiam autem anni iubilei ex cartis rationabilibus causi a 
per Doa Ambaxiatoribus eisdem expositis non possumua con­
cedere de presenti. De aliia vero pro nostra parte petilis per 
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di S. Lorenzo fuori le mura (PERRI. Le carte di S. M. 
Magg. Doc. CXXIV in Arch. R. Soc. Rom. di Storia 
patr. VoI. XXX p. 148). 

Nota poi il Cappelletti (I. c. VI. 681) che il 1372 Pro 
Pilippo Vesc. di Tivoli trovavasl in Roma qual Vicario 
di Pap! Gregorio XI. Alla morte di costui, avvenuta il 
1378, dovendosi procedere alla elezione del successore, 
il 27 marzo 1378 il Vescovo di Tivoli venne deputato 
dal Senato e Popolo Romano qual custode del conclave, 
come ricorda il Baluzio. Eletto Urbano VI, egli ne ab­
bracciò tosto il partito e strenuamente come si disse, lo 
difese colta sua eloquenza e colla sua energica attività 
nelle principali città d'Italia contro il ricordato Antipapa 
Clemente VII (Roberto Cardinal Oebbennense) che era 
poscia stato eletto dall' arbitrio del Cardinali francesi a 
Pondi sotto la protezione della Regina Giovanna di Na­
poli in casa Caetani. Donde il grande scisma d'occidente, 
che terminò colla elezione di Martino V, Colonna; quale 
scisma tenne lungo tempo scissa in due partiti la cristianità. 

Prattanto, iniziatosi lo scisma, Urbano con pochi 
Cardinali, circa la fine di giugno se ne venne in Tivoli, 
dove il Vescovo Filippo ebbe per essi tutti i riguardi 
possibili, egli che poteva veramente dirsi il più strenuo 
difensore della legittima elezione di Urbano. Qui infatti 
lo troviamo anche il 22 luglio dello stesso anno 1378, 
perchè con questa data scrive esso una lettera da Tivoli: 
Datum Tibure XI Kal Aug. Pont. N.rl anno primo, ai 
Conservatori della Camera e agli Esecutori di giustizia 
in Roma, onde non impediscano il trasporto dei beni che 

alias nostras litteras duximus ordinandum. Confortamini ita­
que :fUll predilecti pacem que et unitatem sectemini colati a- . 
que iustitiam a qua nullo tempore retendatis et Deum roge­
tis et rogare faciatis suppliciter quod votum nostrum con­
currens cum vestro circa prefatum accessum ad sul laudem 
et gloriam dignetur misericorditer adimplere. . 

Datum Avenione VI Id Martii ano lIII •• 
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alla chiesa di Narbona aveva lasciato Pietro Card del titolo 
di S. Clemente, cioè Gerardo de Puy Benedettino (1). 

Ma secondo l' Infessura il Papa era già stato a Ti­
voli in antecedenza, scrivendo il Diarista nel d. anno 
1378 c ••• et lo papa stava a Tivoli... Urbano VI: dopoi 
revenne lo papa a Roma et stette ce fino ad maio ~. Inoltre 
da una lettera scritta da Cristoforo da Piacenza a Ludo­
vico II, Gonzaga, in data 27 giugno sappiamo che Urbano 
fece citare i Cardinali ribelli c ut certa die mensis iulii 
debeant in civitate tiburtina, que dista t ab Urbe per 
milliaria XV, ubl tunc Dominus noster propter calores 
aestivos erit, se apostolico conspectui comparere ~ (presso 
1st. storo Ital. Diar. Infess. p. 8). 

Il Papa Urbano adunque in vista delle benemerenze 
del. Vescovo, il 28 setto dello stesso anno 1378 lo creò 
Cardinale del titolo di S. Susanna nella prima promo­
zione che fece dei Porporati (2). 

In questo stesso anno nel Chronicon Sublacense 
(p. 420-21) troviamo accennato ad un compromesso tra 
il Vescovo Fra Filippo e il Vice-Abate di Subiaco Gio­
vanni Bavaro c super ecclesia sancte Crucis de Tibure­
anno praefato (1378) die vero secunda Februarii:t. 

L'anno seguente il nQstro Vescovo portossi qual 
legato del Papa a Pisa e a Lucca (3) e quindi a Roma, 

(1) Arch. ,.~tor. del Comune di Roma in Arch. R. Soc. Rom. 
Storo patrI VoI. VII p. 630 Doc. III. 

(!) EUBRL 1. C. I. 46. 
(3) QU8TIS e ECHARD, ScriptorB8 Ordin. Praedk. Lutet. 

Parisior. 1719. p.682. EUB8L Hier. Cath. Monast. 1898. 1.484. 
Reg. Urbano V, ano VI, Tom. XVII. Epist. Vl, Id nove 1367. 
Il Panvinio riporta questo brano d' un Diario Pisano c Die 
XIX februarii Pisas venit legatus quidam novus ordinis 
Praedicatorum Episcopus Tiburtinus qui Pisis primo die Ci­
nerum praedicavit Urbani VI caussam defendens. Cod. Bar .. 
ber. in Bibi. Vatic. (XXXIlI, M) pago 46. 
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dove colla forza del SlIO dire stringente e persuasivo 
pose in opera tutti i mezzi per portare all' obbedienza 
di Papa Urbano quelle popolazioni e il Popolo Romano 
ed altri popoli altresl, taluni de' quali erano perplessi 
qual partito abbracciare, non conoscendo appieno le 
vere cause della arbitraria e illegittima elezione di Cle­
mente VII. Portossi altresi, quale Inquisitore nel regno 
di Napoli in luogo di Fra Nicola Meschino Caracciolo, 
·come ricorda il Fontana. In tal guisa adunque il Presule 
Tiburtino si rese benemerito assai della Chiesa, del Pa­
pato e della pace comune. 

In queste divisioni di animi parteggianti per l'uno o 
l'altro Papa, i Tiburtini non esitarono col loro Vescovo 
di abbracciare fin dalla elezione il partito del legittimo 
Pontefice Urbano; onde non soltanto questi potè pacifi­
camente e con sicurezza risiedere in Tivoli, ma dalla 
milizia della città gli fu prestato opportuno aiuto di 
armi contro i fautori dell' Antipapa. I Tiburtini infatti 
unirono le loro forze colle milizie di Alberico da Barbiano 
e insieme presso Marino sconfissero i Bretoni, acerrimi 
sostenitori di Clemente VII, che del continuo scorraz­
zavano per le campagne presso Roma, depredandole. Le 
milizie tiburtine attaccavano poscia Rinaldo Orsini Conte 
di Tagliacozzo e Signore di Vicovaro, il quale col fra­
tello Giovanni erasi gettato nel partito degli Scismatici. 
La spedizione militare riusci felicemente per la città di 
Tivoli sotto il comando del capitano tiburtino Adriano 
Montaneo (1). 

Il nome del Vescovo di Tivoli Filippo lo leggiamo 
nella iscrizione d'una campana del Duomo, detta dei 
forestieri, perchè suoi sonarsi alla morte di qualche estra-

(1) Vedi VIOll Storo di Tivoli II p. !U3-M9. 
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neo. L'iscrizione, che è la seguente, porta la data del 
1372 : 

~ rN<:m: ORI ANi ANO D'NI 
MCCCLXXII M~E MATn 11't: 
F. PFrI EPt TmFll AD HON1m 
DI ET BATE MARIE VfC'INIS 

ET B'" LAVRl!tU ET ALEXADR 
~ CICCVS M rE'C (1). 

Leggesi pure in un' altra iscrizione, che era nella 
vecchia chiesa della Ss. Annunziata e che ricorda la 
Società o Confraternita sotto questo titolo, che aveva 
cura dell'ospedale ivi annesso. È riferita dal Crocchiante" 
(p. 121 e 124) era ornata del suo stemma. 

FRA. FILIPPO GEZA S. R. E. CARD. 
TIB. ANTISTITE 

SOCIET AS CV M HOSPIT. 
PRIMA INCREMENTA SVSCEPIT (2). 

Sotto il Vescovo Filippo verso il 1363 cominciò a 
fiorire per opere di squisita carità e misericordia la Con­
fraternita suddetta della Ss. Annunziata nella chiesa 
a Lei dedicata presso la Carità nell' attuale via della 

(1) Leggesi nel CROCCBIANTB L' istor. delle chiese di X'­
voli p. !6, Il nome del Vescovo legge si pure nel Cod. Vatic. 
Lat. 8066. A f. tO! (eetratto Miscell. VIII, ~3i) l'anno 1371 
sotto Gregorio XI, il 91 febraio, cioè c Rev. in Xpo pater Dn. 
Fr. Philippus Dei et Apost. Sedia gratia E.pus !l'iburtinws •• 

(~) Trovasi pure ricordato nelle ObligatWn88 Camerae 
dell' Archivio Vaticano in tal modo: c Sel'vitium Episcopi 
Tiburtini Die XXVII DOV. (an. 1368). - D.nus E.pus Tibur­
linus promisit pro suo communi servitio C fior et V servitia 
consueta solvendo medietatem in festo s.ci Michaelis proximo 
et aliam medietatem in festo beati Iohannis Baptistae ex 
tempor(> sequturo. Alioquin .• (Arch. Vat. Obligationes Ur­
bani Y VoI. 35 (o 589) p. 111 v.). 
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Missione, dove sull' antica fu eretta la moderna chiesa. 
La Compagnia oltrechè esercitavasi nelle opere pie e di ca­
rità, aveva la cura degl' infermi nel d. ospedale, seppel­
liva i poveri morti, soccorreva i bisognosi e le vedove. (1) 

Il Presule Fr. Filippo, dopo tante gloriose fatiche 
durate per la difesa del Papato e della sua chiesa Ti­
burtina, venne a morte non sappiamo precisamente in 
quale anno. Il Quetis e l'Echard non si pronunziano 
circa l'anno della sua morte. Il Fontana lo dice trapas­
sato il 1388, l' Oldoini il 1384, il Oiustiniani il 1380, l'Eubel 
il 1353 nella prima Edizione della Bier. Cath. e nella 
seconda il 23 maggio 1386 (p. 23). Ma è ben vero che 
esso non era più l'anno 1380, perchè come ora vedremo, 
i.n quest' anno gli succede Pietro Cenci. 
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Risulta poi dal Martyrologium antiquum o Liber 
Benefactorum della Basilica Vaticana che il 1383 annun­
ziandosi la morte di Egidio de Oeza, Romano della Re­
gione di Parlone e un suo legato fatto alla Basilica, si 
dice che esso fu lasciato per l'anima dello stesso Egidio 
o Egidiozzo e pro anima d.ni Cardinalis Tyburtini e 
dei parenti. La dotazione del legato in messe da dirsi 
all' altare di S. Caterina nella predetta Basilica consi­
steva in un palazzo con portico a colonne posto nella 
piazza di Campo di fiori, che spettava, come è giusto 
arguire, alla famiglia del Cardinal Vescovo di Tivoli e 
dove probabilmente esso venne alla luce (2). 

Da tutto ciò possiamo trarre argomento, che il Car­
dinal Tiburtino venisse sepolto nella cappella di S. Ca­
terina a S. Pietro, per la quale Egidio aveva lasciato il 
legato, verosimilmente anche per volontà dello stesso 
Cardinale. La cappella ne' documenti da me riscontrati 

(1) Per questo e gli altri ospedali di Tivoli, vedasi L'Ar­
ohivio tiburtino di S. Giov. Ev. ed. della Società, Tib. di 
SS. ed Art. a cura di V.' PACIPICI. j 9~. Introd. 

(i) Mart. tlnt. H. 66 f. 135 e H. 57. Vedi pure EGIDI Necro­
logi e libri aIPni della Provo Rom. Roma 1908 Vol. I p. i66-57. 
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è detta talora del Cardinal Tiburlino. Giustamente per­
tanto e il Ciampini e l' Alfarano, che scrissero di quel 
tempio, lasciarono registrato· che il nostro Vescovo Car­
dinale, ed Egidio de Gezza elessero quella rappella (nel 
vecchio S. Pietro) a luogo del loro riposo (1). 

Per la qual cosa non potrebbe prestarsi fede al 
Giustiniani, che vuole sepolto il Cardinale a S. Sabina, 
chiesa dell' ordine Domenicano (2) nè al Masetti (3), il 
quale lo novera tra i Cardinali sepolti nella chiesa della 
Minerva all' anno 1380, sebbene aggiunga: alcuni lo cre­
dono in S. Sabina. 

Lo stemma del Vescovo Fr. Filippo, che è quello di 
sua famiglia Gezza de Rufinls, porta su fondo rosso tre 
cerchi d'oro circondati da lembo a dentelli in oro e 
rosso. Egli commentò dottamente uno dei libri d'Arlstotile. 
Del Vescovo Fra Filippo fa menzione S. Antonino Arci­
vescovo di Firenze, quando parla degli uomini illustri 
Domenicani, in tal guisa c Decimusnonus (eplscopus) 
fuit dominus Philippus nalione romanus, poenitentiarius 
in urbe, postea episcopus Tyburtinus S. Susannae» (4). 

Ricorda ii Giustiniani che il Presule Fra Filippo 
tenne in Tivoli un slnodo iI primo decembre dell' anno 
1369, le cui Costilutiones lesse egli stesso nell' Archivio 
vescovile. 

Mi si permetta infine di dilucidare una questione. Il 
Federici (I monast. di Subiaco.. voI. Il) nelle aggiunte 

(1) CIAMPINI. De sacrls tJ8d. III, c. 4, n. il. Alfarano 
Cod. G. f. 46 e H. 61 f. 69. Arch. Capito Vat. 

(i) De' Vescol1i e Govematofo' di Tlvol. p. 50. Della tomba 
di lui a S. Sabina non trovasi neppur cenno o iscrizione 
nell' opera del P. DSRTRIBR Domenicano: L'Eglise de 8aint6 
Sa.bina. Rome 1'ip. Roma 1910. 

(3) Notisie istoriche del tem,p'o di 8. M. sopra Minerva. 
Roma Tip. Morini 1856 p. 46. Anche l' Ughelli lo credette 
sepolto a S. Sabina. 

(4) Cleronicon divi Anlonin' Arch. Florenl. Lugduni 1586. 
Pars ilI, tit. XXIII, c. XI. 
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ai Documenti p. 362 n. 1 MCCCCXVIII) riporta il sunto 
d'un documento dell' anno 1357 del dI 8 novembre in 
data da Cesena; cioè: Androino Abbate di Cluny, legato 
pontificio scrive ad Andrea Vescovo di Tivoli, perchè 
visiti il monastero. Sublacense e secretamente riferisca 
sugli eccessi, che commetteva l'Abbate Ademaro. Ora 
questo Adrea non era Episcopus Tiburlinus; ma Epi­
sco pus Tuderlinus, essendochè in questo tempo era 
sicuramente Vescovo di Tivoli Filippo. È dunque un 
equivoco di lettura o un lapsus calami l'accenno ad 
Andrea Vescovo di Tivoli. Questi era Vescovo di· Todi, 
come risulta, fra gli altri, dall' Eubel e dallo stesso Chro­
nicon Subl. in cui leggiamo che Androino de Bocca 
Abbate Cluniacense «direxit reverendissimum dominum 
Andream episcopum Tuderlinum cum amplissima facul­
tate et auctoritaie ad visitandum reformandumque Su­
blacense coenobium» (p. 383,84 Ediz. 1885). Esso anzi, 
riformato il monastero, ne tenne l'amministrazione dal 
luglio 1358 al 13 novembre 1359 (v. Egidi I. c. nell' elenco 
degli Abbati). 

XLIIII. - Pietro 111 Cenci (1380-1389). 

Lo pongono in quest' anno succeduto a Fr. Filippo 
l'Eubel, che cita il Oams in appoggio del suo asserto. 
Anche il Oiustiniani lo fa vescovo tiburtino in questo 
medesimo anno, nonchè l'Ughelli e il Cappelletti. Il 
Cenci apparteneva a distinta famiglia romana (1). Nella 
più antica chiesa della Confraternita della Ss. Annun-

(1) c Petrus de Cinciis de Urbe Tiburtinus E.pus» Presso 
SUARBZ De familiis. Cod. Barberin. Vatic. 308! (XXXVIII, 98). 
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ziata leggeva si questa iscrizione, che ricordava il pre­
detto Vescovo, dell' anno 1387 (1). 

PETRO CINTIO EPISCOPO TIBVRTINO 
QVI CAPITVLA HVIVS ECCLESIAE CONPIRMAVIT 

ANNO DOMINI MCCCLXXXVII. 

Questi capitoli non sarebbero altro che le costitu­
zioni dell' ospedale, annesso alla chiesa predetta e che 
era sotto la dipendenza e l'amministrazione della Con­
fraternita, fondato ,già sotto il vescovo precedente da 
Cecco Maligno, tiburtino e dotato anche dal fratello 
Gregorio. 

Altra iscrizione che riguarda lo stesso Vescovo leg­
gevasi nella predetta chiesa con la data del 1388 (2). È 
la seguente 

PETRO CINTIO EPISCOPO TIBVRTINO 
QVI CAPITVLA SOCIET ATIS CONPIRMAVIT 

ET INDVLOENTIAM X DIERVM 
OBSERVARE PERPETVO CONCESSIT 

DIE X MARTII MCCCLXXXVIII. 

Dai documenti delle due iscrizioni adunque ci è 
manifesto che il Vescovo Pietro Cenci reggeva la chiesa 
tiburtina anche negli anni 1387-88. Ora invece da docu­
mento che leggesi nell' archivio Vaticano veniamo a 
conoscere che l'antipapa Clemente VII il primo maggio 

(1) Riportata dal GWSTIN1ANI, p. 50, dal CaoccHIANLBI 

p. 91. Leggesi pure il suo nome nel Cod. Vat. Lat. 8066 A. 
f. 100 aU' anno 1383 al tempo d'Urbano VI, il !3 aprile: 
Bev. P. et DD. Petrus Dei urGI"" EpMO. fiburtm. Con esso 
è ricordato D.nus 8tep1uJnu .ArohidlfJcontUI della Cattedrale. 
D. Petrus de CinciM ap. TiburtintUI lo troviamo ascritto alla 
Soc. del SS. Salvatore di 8ancm, 8anctorum (NecroZ. e LJbri 
CJtnni della Provo di RomCJ, per E. EGlDl, Roma 1914 p. 458 
in 1st. Storo Ital.). 

(i) Riportata dal CROCCHIANTB p. 1!!3. 
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del 1384 aveva fatto Vescovo di Tivoli un certo Nicolò 
di Tagliacozzo prete della diocesi Marsicana (1). 

(1) fteg. Clementis VII (di Avignone) Vol. XXXI f. 1St. 
e Venero Fratri Epo. Portuensi et dileeto fiUo Nicolao tit. 

S. Marie in Transtiberim Presbitero Card. salutem etc. Ro­
mani Pontifieis, quem pastor ille coelestis et E.pus animarum 
potestatis sibi plenitudioe tradita ecclesiis pretulit universis 
pIena vigiliis sollieitudo requirit ut iuxta eujuslibet statum 
eeclesie sie vigilanter exeogitet sicque prospieiat diligenter 
quod per eius providentiam eireumspectam nune per simpli­
cis proVÌsionis offieium, nune vero per ministerium transla­
tionis accomode prout personarum locorum et temporum 
qualitas exigit eeelesiis singu1is pastor accedat idoneus nec 
non providus deputetur qui populum sibi commissum salu­
briter dirigat et informet ac bona eeclesie sibi eommisse non 
solum gubernet utiliter, sed etiam multimodis afferat incre­
mentis. 

Dudum siquidem bone memorie Angelo E.po Sutri no re­
gimini Sutrine ecclesie presidente, nos eupientes eidem ee­
elesie cum eam vacare contigeret per operationis vestre mini­
sterium utilem ordinationi et dispositioni nostre ea vice du­
ximus specialiter reservandam, decernentes ex tune irritum 
et inane si secus temporalibus plenarie committendo ac fa­
ciendo sibi a suis subditis obedientiam et reverentiam debi­
tas exhiberi, contradictores auctoritate nostra appellatione 
postposita compescendo. 

Et insuper prelato Nicolao, postquam de persona sua 
dicte ecclesie Tiburtine provideritis ut prefertur per aliquem 
catholicum antistitem gratiam et communionem sedia Apost. 
habentem asUtis et in hoc sibi asaistentibuB duobus vel tri­
bus aliis catholicis Episcopis similiter gratiam et commu­
nionem habentibus munus consecrationis impendi faciatls et 
procuretis. Volumus autem quod idem antistes qui munus 
huiusmodi impenderit ab eodem Nicolao, nostro et romane 
eccJesie nomine, fidelitatis debite solitum recipiat iuramen­
tum iuta formam digna testimonia perhibentur Tiburtinas 
ecclesias supradictas regent utili ter et salubriter guberna­
bunt de ipsius quoque Nicolai meritis et ydoneitate sum­
cienter notitiam non habentes circumspectioni ves tre, de qua 
in his et aliis plenam in Domino fiduciam obtinemus per 
apostolica scripta committimus et mandamus, quatenus eum-
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Bisogna frattanto ricordare che in questi tempi, fin 
dal 1378, si era nel pieno grande scisma d'occidente, 
che tenne divisa la cristianità in due partiti. I Tiburtini, 
come accennai, eransi schierati con la grande maggio-

dem Petrum a vinculo quo eidem Tiburtine ecclesie tenetur 
auctoritate Apostolica absolvatis ipsamque ecclesiam iunctam 
ad prefatam Sutrinam vel aliam ecciesiam vacantem de qua 
vobis videbitur trasferatis, ac eundem Angelum, Sutrine ve! 
alterius; dictum Nicolaum si ipsum perdiligentem informa­
tionem dicte Tiburtlne utilem et ydoneum esse reppereri~ist 
Tiburtine cum illam propterea vacare contigerit, ecclesiis 
prefatis, etiam si Tiburtlne et huiusmodi alterlus ecclesia­
rum provisiones sint dispositloni apostolice generaliter vel 
specialiter reservate, perflciatls in episcopos et pastorem cu­
ram administraUonem Sutrinae vel alterius Petro Tiburtino 
ecclesiarum predictarum Nicolao antedictis in spiritualibus 
et super his per quoscumque quavis aucloritate scienter vel 
ignoranter contigerit attemptari. Cum itaque postmodum pre­
fata ecclesia per ipstus Angeli obitu, qui extra romanam 
curiam diem clausit extremum, vacaverit et vacare noscatur 
ad presens nullusque de ipsius ecclesie provisione praeter 
nos hac vice disponere potuerit neque pOf:1sit reservatione et 
decreto obsistentlbus supradictis, nos considerantes et ratio­
nabiliter attendentes quod venerabilis frater noster Petrus 
E.pus TiburUnus ex nonnullis rationabilibus et iustis causis, 
quas hic baberi volumus pro sumcienter expressis, ecclesie 
Tiburtine preesse non potest uliliter nec prodesse et tum 
Sutrine quam Tiburtine . ecclesie longe vacationis et sterilis 
gubernationis incommoditati subiaceant abviare volentes ac 
sperantes quod petrus Sutrine predicte et dilectus filius Ni­
colaus (1) ..... de Talliacotio presbyter Marsicane dioec. cui 
apud nos de literarum scientfa vite ac morum honestate 
aliisque probitatia et virtuLum meritia spiritualium pruden­
tiam et temporalium circUMspectionem fide quam aob Ì'ulla 
nostra mittimus interclusum forma autem iuramenti quod 
diclua Nicolaus preatabiL nobia de verbo ad verbum per eius 
palen tes literas suo sigillo sigillatas procuret per proprium 
nuncium quanlociua destinari. 

Datum A venione kl. mali anno sexto. 

(1) Spazio vuoto nel Coclice. 
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ranza degli Italiani, a favore d'Urbano VI contro l'An­
tipapa Clemente VII; tanto che Urbano stesso, come già 
si disse, riti rossi in Tivoli con alcuni Cardinali nell' e­
state del 1378. Vi si trovava pure dall' aprile al settembre 
dell' anno 1383, quando infieriva la pestilenza, restando­
ne Tivoli immune, e parimenti vi venne, come pare, il 
1387, secondo l'opinione del Viola. 

Il predetto anno 1383, il 4 decembre, lo stesso Ur­
bano VI scriveva pertanto una lettera al Vescovo Cenci, 
ingiungendogli di far publicare nelle chiese della città e 
diocesi, che erano considerati ribelli scismatici e scomu­
nicati non soltanto il menzionato Cardinal Oebbennense 
ossia Clemente VII; ma gli altri Cardinali suoi fautori, 
perchè rei d'averlo eletto Papa a Fondi e perchè avevano 
occupato la città di Anagni e altre terre della Chiesa e 
commesso colle loro arti maligne e cospirazioni altri 
deplorevoli eccessi (1). 

(1) Reg. Urbani VI Vol. 310 f. '187 v. 
In margine. « Pro E. po Tiburtin .• 
c Urbanus etc Vene fratri Petro E.po Tiburtin. sal. Dudum 

cum fUii belia!, videlicet Robertus, oUm tit. SS. Xli Apostol. 
rnlgariter dictus Gebennensis, Ioannes olim tit. S. Marcelli 
vulgariter dictus Ambianensis, Geraldus oUm tit. S. Clementis 
vulgariter dictus Maioris Monasterii presbyteri et dampnate 
memorie Petrus oUm S.ci Eustachii diaconus Card. nescientes 
in semitis iustitie dirigere gressus suos et Deum pre oculis 
non habentes contra nos divers8s conspirationes colligatio­
nes et machinationes facere et Civitatem Anagniam et non­
nullas alias terras nostras et Romane Ecclesie occupare et 
occupari facere et schisma in Dei Ecclesia ponere et quam 
plures alios graves et enormes excessus perpetrare et com­
mittere presumpsisBent et deinde in profundum descendeDtes 
malorum cum nonnullis aliia quos cum eorum diabolicis BUg­
gestionibuB ad eorum iniquum propositum seguendum attra­
xerunt, congregati in Civitate Fundana in domo iniguitatis 
fiUi Bonorati Caytani olim comitis FUDdorum prefatum Rober­
tum Antipapam eligendo fecissent etc (a)>> Li dichiara perciò 

(a) Questa parte della Bolla e Il resto che segue è preso dal Cog. CCL.XXU. v. 
a cui si richiama il doc.o del f. 187. 
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Ond' è che il ricordato antipapa non poteva vedere 
di buon occhio i Tiburtini e il loro Vescovo. Per la qual 
cosa co' suoi partigiani Guasconi e Bretoni, sotto la 
condotta del Capitano Bernardo della Sala, volle ripetu­
tamente molestare Tivoli e il suo territorio. Ma la città 
era bene in armi e validamente difesa Perciò bisogna 
ritenere che Clemente per astio contro i cittadini e il 
Vescovo Pietro Cenci e per tentare di attirarli con un 
nuovo pastore al proprio partito, venisse a creare un 
altro vescovo nella persona del ricordato Nicolò da Ta­
gliacozzo. 

Si noti pure che Nicolò era della regione Marsicana, 
facente parte del regno Napoletano, ove regnava la re­
gina Giovanna, grande fautrice e protettrice di Clemente. 
Era dunque il novello Vescovo Nicolò un sicuro parti­
giano dell' Antipapa. Clemente annetteva, come è evi­
dente, grande importanza a che Tivoli, città allora forte, 
guerriera e considerevole avesse a pastore un suo fau­
tore. Quindi, secondo l'espressione della lettera o bolla 
qui riportata, lo stesso Clemente affacciava l'apparente 

ribelli, scismatici e scomunicati. Segue Doc. del fog. tJB7 v. 
c Quo circa fraternitati tue per apostolica scripta mandamus 
quatenus per te vel alium seu alios in tuis Civitate et dio­
cesi Tiburtina buiusmodi concessionem nostram in ecclesiis 
et locis de quibus tibi videbitur quando et quociens expcdire 
videris Bollempniter publicans et exponens et per alios ad 
boc ydoneos publicare et exponi faciens ut melius et clarius 
intelligatur ab omnibus in vulgari, ftdeles ipsos instancius 
el efficacius per verbum predicationis et aliter prout expe­
diene extitit inducere non postponas ut suscipientes cum 
reverentia per manua tuas vel aliorum per te ad id deputa­
torwn venerabile signum crucis suis bumeris et cordibus 
affigentes ad persequendum buiuSlDOdi causam ,Dei et Romane 
ipsorum matris ecclesie se attingat nobisque quidquid super 
predictis feceris per tuas litteras vel instrnmenta publica 
eorum principium et finem continentia fideliter rescripturis. 
Datum Rome apud 8. cum l'etrum 1111 non. decemb. Pont. 
n.ri anno quinto. 
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scusa che il Vescovo Cenci alla chiesa Tiburtina preesse 
non potest atlliter nec prodesse, e lo trasferiva perciò 
alla chiesa sutrina vacante per la morte del presule An­
gelo o ad altra pur vacante (vedi nota 1 pago 183). 

Di queste sue disposizioni dava incarico a due Car­
dinali del suo partito Pietro (Corsini) già creato da Ur­
bano V, Vescovo di Porto e Nicolò (Brancaccio) che lo 
stesso Clemente VII aveva elevato alla porpora, asse­
gnandogli il titolo di S. Maria in Trastevere. Cionono­
stante, come si disse, Pietro Cenci e Il popolo Tiburtino 
non prestarono orecchio alle ordinazioni dell' Antipapa 
e il Cenci restò Vescovo della città. Per la qual cosa 
Nicolò da Tagliacozzo non possiamo annoverarlo fra i 
pastori legittimi della chiesa di Tivoli; nè seguire perciò 
l'Eubel (1) che lo pone di fatto Vescovo della città dal 
l maggio 1384, notando il passaggio del Cenci a Sutri, 
dove non andò mai. Ritengo anzi che il Veseovo Nicolò 
non mettesse mai piede in Tivoli. 

Circa l'anno della morte di Pietro Cenci non trovansi 
concordi gli storici. 

Il Gams lo fa Vescovo fino al 1387; l'Ughelli, il 
Giustiniani, il Cappelletti fino al 1389. Bisogna dunque 
convenire che il Cenci morisse assai probabilmente den­
tro quesf ultimo anno. Da qualcuno della sua famiglia 
stabilitosi in Tivoli ritengo che derivi quel Giovanni 
Cenci Tiburtino, insigne personaggio al tempo di Leone 
X e scrittore Apostolico, di cui parlerò trattando del Ve­
scovo Camillo Leonini. 

XLV. - Pietro IV Staglia (1389-1398) 

Era di nobile famiglia romana, forse degli Astalli. 
Vennegli affidata la Chiesa Tiburtina l'anno 1393, come 
risulterebbe dalle Obligationes Ca.merae di Bonifacio IX, 

(1) Hier. Cafh. Edit. Altera 1913 p. 481-85. 
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ove si dice che c fuit promotus anno quarto d.ni Boni­
facH pape noni» (1). Ma più sotto vedremo che doveva 
essere già Vescovo di Tivoli fin dal 1389, come da un 
Breve dello stesso Papa. Onde dev' essere errato l'anno 
delle Obligationes, le quali del resto potevano farsi al­
tresi vario tempo dopo "l'elezione vescovile. 

Parimenti il 1393 dinanzi al Camerlengo Cardinal 
Bulcano Marino del titolo di S. Mar~a Nuova al Foro, 
ad Antonio Vescovo di Penne ed ai chierici di Camera 
promette pel consueto servizio dei vescovi la somma 
di cento fiorini d'oro di camera e cinque servizi. 

Il predetto Pontefice poi con sua lettera in data da 
S. Pietro 15 decembre del 1389 e diretta a lui qual ve­
scovo di Tivoli e a Donato di Toledo Abate di S. Lo­
renzo di A versa gli affidò il delicato incarico di visitare 
e riformare il monastero di Subiaco, dove l'Abate Tom­
maso sperperava i beni con vendite arbitrarie e dan­
nose, non curando affatto le censure ecclesiastiche in 
cui era incorso (2). 

(1) Obligat-iot&es Camerae Bonif. IX Volo 01 f. 59 c Anno 
Dni Mo.CCCo.LXXXXIlll .... Die XXIII eiusdt'm (febr.) Beve­
rendus pater d.nus Petrus Ep.ue TiburtiIius solvit pro parte 
partis unlus minuti (servitii) duos similes ftorenos, solidos 
quadraginta novem, denarios quatuor monete romane. Fuit 
promotus anno quarto d.ni Bonifatii pape noni •. 

Obligationes Camerae Bonif. IX anno 1393 Vol. 48 f. 134 
v. c ..... Reverendus in Cbristo pater d.nus Petrus Dei gratta 
Ep.us 'riburtinus personaliter promisit camere et collegio pro 
consulto servitio centum ftorenos auri ae camera et quinque 
servitia consulta •. Vedi EUBRL Bisr. Cath. Ed. altera p. 484-85. 

(9h Ecco il Breve di delegazione. c Bonifacius Episcopus 
Servus servorum Dei, venerabili fratri Petro Episcopo Tibur­
tino et dilecto tUio Donalo Abbati Monaslerii S. Laurentii 
prope Aversam Ordinis S. Benedicti ad Romanam Ecclesiam 
nullo modo pertinentes salutem et apostolicam benedictionem 
Cum ex debito pastoralis omcns nos deceat curam vigilem 
adhibere, dum id expedire conspiciIrius libenter interponimus 
sollicitudinis nostre parlaa ut in monasteriis et aliia locls, 
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I due visitatori apostolici, mentre affermarono la 
regolare condotta dei monaci, biasimarono altamente 
l'Abate Tommaso per lo sperpero abusivo che faceva 
dei beni del monastero, e ne annullarono perciò le ven­
dite eseguite, prendendo in proposito energici provve­
dimenti con sentenza del 25 ge~naio ·1390 (l) confermata 
da Bonifacio IX il 19 marzo. Il 23 detto mese, i visita­
tori, usando delle facoltà avute, concedono che le donne 
possano entrare, senza incorrere le censure, nel Sacro 
Speco di Subiaco (2). 

Il Vescovo Staglia venne a morte il 1398, ed ebbe 
sua tomba nella vecchia Cattedrale di S. Lorenzo avanti 
all' altare maggiore. La pietra tombale portava la sua 
effigie in bassorilievo e ai margini il seguente epitaffio: (3) 

Hle REQVIESCIT CORPVS 
NOBILIS VIRI 

PETRI STAGLIA DE VRBE 
EPISCOPI TIBVRTINI 

QVI OBIIT AN. D.NI MCCCLXXXXVIII MEN. DEC. 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE 

divinis obsequiis mancipatis, expuJsis inde seditionibus et 
scandaliA. divinus cultus et charitatis vinculum de bODO in 
melius augeatllr. Nuper siquidem dilectus fllius Thomas Ab­
bas monasterii Sublacensie, quod Du11iuS extitit dioecesis 'ad 
Romanam Ecclesiam nullo modo pertinentis e prior mona­
sterii praelibati ac prior venerabilis loci specus S. Benedieti 
canonice unitorum pro se ipsis ac parte conventus dictorum 
monasterii et loci etc, .. Datum Rome apud S. Petrum XVIII 
Kal januar pontifico nostri anno primo. Chron. SubJ. Ed. 1886 
p. 466. c. XXVII. dove non si legge il resto del Breve. 

(1) Arch. S. Scolast. Copia autentica dell' istromento di 
visita; t5 genD. 1890 IV. 18. MIRZIO Chron. p.467; Vedi pure 
FBDERICI I Monast. di Subiaco II. p. 193 n. MMXXXXII. 

(I) Arch. S. Scolast. Copia LIII. 9 in V. m. FSDERlcll. C. 

p. 193 n. M.MCCCCIlll. 
(8) Presso GIUSTINIANl p. 61, in cui la morte si pone al 

1388 invece del 1398; CROCCHIAHTS p. 16, CAPPBLLSTTI IV. 
p.68I. 
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Il 1400 era Conte di Tivoli Renzo Staglia, Romano, 
che forse era fratello o almeno parente del vescovo 
Pietro (1). 

XLVI. - Domenico I De Valerinis 
(1398-1417) 

Eletto a Vescovo di Tivoli da Bonifacio IX, Toma­
celli, il 24 settembre 1398: era cubiculario dello stesso 
Pontefice (2). Creato vescovo, gli si permette in data 25 
novembre d. anno che possa ritenere la chiesa parroc­
chiale di Cleve in diocesi di Colonia, che possedeva 
prima della sua promozione al vescovado. (3). 

Domenico qual Vescovo di Tivoli viene ricordato in 
un documento dell' archivio di S. Scolastica in Subiaco, 
con cui il 25 agosto 1399, trovandosi nella sua casa in 
detta città, permette al monastero Sublacense di scam­
biare alcuni suoi beni: e con la stessa data concede 
facoltà ai procuratori monastici perchè possano vendere 
alcuni beni dello stesso monastero a Cola di Nardo di 
Tommaso (4). 

Il De Valerinis fece alcune riforme ecclesiastiche, 
cambiando in parte quelle contenute nelle Costituzioni 
del suo predecessore Giovanni VII. Esse portano la data 
del 1408 (5). 

(1) GIU8TINIANI l. c. p. 101-1Ot. 
(!) EUBIL HiBr. ChtA. Edit. alt. p. 484-85: Obligtlt. Bo­

Aif. IX. Volo 48 A f.106. Non rettamente il Cappelletti pone 
la sua elezione il 13 decembre. 

(3) EUBEL l. c. 
(4) Nel documento è chiamato de Vtllericlnu. V. F8DBRICI. 

V. I Mon. di Subiaco II p. i03 n. MMCLXXX Arch. S. Scolo 
copia XVII. 3 e n. MMCLXXXI copia Arch. S. Scol. XI. 79; 
XI. 79 605. 

(6) CAPPBLLBTTI VI. 683. 
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A suo tempo, cioè il 1406, il Papa Innocenzo VII 
mandò alla Comunità di Tivoli, quali Commissarii rifor­
matori della città e delle sue civili ordinazioni, Pietro 
di Paluzio e Renzo Staglia Romani, l'ultimo verosimil­
mente in parentela col defunto Vescovo Pietro come si 
disse. (Reg. Inn. VII Tom. II p. 81 Arch. Vat.). 

11 Vescovo de Valerinis terminò i suoi giorni il 23 
decembre 1417 in Roma ed ebbe la sua tomba nella Ba­
silica Lateranense, dove è ricordata con queste espres­
sioni dallo Scradero nelle sue peregrinazionl In Italia: 

VALERANI EPISCOPI TIBURTINI (1) 

Ma dell' epitaffio del suo sepolcro conosciamo il 
testo, che è questo (2) 

HIC REQVIESCIT CORPVS 
BO. ME. REV.DI IN CHRISTO PATRIS 

0.0. DOMINICI DE VALERINIS 

DEI ET APOST. SEDIS ORATIA 

EPISCOPI TIBVRTINI 

QVI OBIIT ANNO D.NI MCCCCXVII 

MENSE DEC. DIE XXIII 
CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. 

Il suo stemma in rilievo di buona fattura, rappresen­
tante due belve in lotta, è tuttora visibile neU' esterno 
dell' episcopio (3) (v. figura). 

(1) SCBRADERUS MonutKentor. ItGliu. Belmaestadii MDXII. 
838. 

(i) Quest' epitaffio presso GIURTINIANI p.6!, CBoccmANT. 

91, . CAPPBLLBTT( VI. 683. 
(3) GIUSTINIANI, p. 6i. 
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CRONACA ED AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE 1998 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

II Consiglio Direttivo della Società Tiburtina di Storia e d' Arte si 
è riunito per la prima volta in seduta ordinaria iI 24 gennaio 1998 nella 
sede sociale di Villa d'Este. 

Dopo il saluto del presidente prof. C.E Giuliani, l'economo 
ins.N.Trusiani ha presentato il bilancio consuntivo, che è stato illustra­
to in ogni sua parte ed è stato approvato all'unanimità. 

Successivamente è stato discusso ed approvato il preventivo per iI 
1998, nel quale è stata prevista insieme alle spese correnti e di funzio­
namento, la spesa per la stampa annuale della rivista sociale e la ristam­
pa del volume di R.Mosti "Storia e monumenti di Tivoli", previo accor­
do con gli eredi dell' autore o di una nuova Guida storica e storica -
archeologica della città. 

Per quanto riguarda l'apertura della sede è stata confermata l' a­
pertura dalle 15,30 alle 17,00 anche per il martedi grazie alla disponi­
bilità di alcuni consiglieri e del consocio sig. Mauro Maschietti. 

Si è quindi passato a discutere iI programma di attività per l'anno 
1998, che prevede iI miglioramento e l'arricchimento della veste tipo­
grafica e del corredo iconografico della rivista sociale "Atti e 
Memorie", il rispetto comunque della scadenza cronologica di presen­
tazione della rivista stessa in dicembre e il ripristino delle" visite gui­
date" mediante una più intensa propaganda e l'organizzazione di un 
ciclo di conferenze. 

L'attività editoriale futura, qualora sostenuta da adeguati e sostan­
ziosi contributi finanziari, oltre alle citate opere potrebbe prevedere la 
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pubblicazione di una raccolta di tutti i portali e di tutte le facciate dei 
più importanti edifici tiburtini, corredata da minuziosi dati storici ed 
archeologici, oppure un interessante studio sulla storia della lingua ita­
liana "Nomi di mestieri, di condizione e di stato a Tivoli nel XVI seco­
lo a Tivoli". 

In chiusura di seduta il segretario prof. Pietro Candido ha dato let­
tura di una lettera inviata dalla Sig.na Rossana Mosti ed indirizzata al 
Consiglio Direttivo nella quale si dichiara disposta a promuovere un'i­
niziativa, che preveda l'assegnazione di una borsa di studio per la 
migliore opera sulla storia di Tivoli e l'intenzione di voler trasferire su 
C.D. il contenuto dei due volumi sui notai romani del Trecento, opera 
del fratello prof. Renzo. 

TI Consiglio Direttivo ha ascoltato con interesse la proposta, riser­
vandosi di analizzare meglio la realizzazione dell'iniziativa, che coin­
cide del resto con quanto discusso dal Consiglio Direttivo in altre sedu­
te, di voler curare l'assegnazione di premi alle migliori tesi di laurea di 
argomento tiburtino discusse negli atenei laziali. 

TI Consiglio Direttivo è quindi tornato a riunirsi, prima della pausa 
estiva il 13 giugno 1998 alle ore 15,30 nella sede sociale di Villa d'Este. 

TI Presidente prof. C.P. Giuliani, constatata la validità della riunio­
ne per la quasi totale presenza dei consiglieri, ha invitato l'economo del 
sodalizio a prendere la parola. 

L'ÌDs. N.Trusiani ha dato quindi lettura della situazione aggiorna­
ta di cassa, che risulta buona, nonostante l'esiguità dei contributi accor­
dati al nostro sodalizio da parte dell' amministrazione comunale e del 
Ministero. 

TI dott.V.G. Pacifici ha quindi esposto brevemente il contenuto degli 
articoli, che andranno a costituire il sommario del nuovo numero degli 
"Atti e Memorie". Ha ricordato poi come sia necessario per gli autori 
degli articoli e delle recensioni attenersi scrupolosamente a quanto indi­
cato nelle norme approvate nella seduta del Consiglio Direttivo svolto il 
20 settembre 1997 e stampate nelle pagine interne della copertina. 

TI Consiglio Direttivo viene poi informato sull'allestimento della 
manifestazione del Premio "Impresa Insieme" giunta alla n edizione, 
sulla quale la Società viene chiamata a dare la sua consulenza, per 
quanto riguarda la qualità dei lavori presentati ed a stilare una gradua­
toria di merito. 

TI segretario prof. P.Candido ha dato quindi lettura di una richiesta 
inoltrata dal "Centro Anziani" riguardante la possibilità di allestire un 
calendario di conferenze sulla storia di Tivoli da svolgere presso la sede 
del centro stesso. 

Il Consiglio Direttivo ha accolto l'iniziativa ed ha deciso di inter­
pellare al più presto gli eventuali relatori delle conferenze per sceglier­
ne i tempi di attuazione. 
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Si è quindi discusso sulla necessità di rilanciare l'attività operati­
va del sodalizio anche in vista delle future scadenze di fine millennio, 
magari con un' iniziativa editoriale diversa dalla consueta pubblicazio­
ne del volume, ma su di essa incombe la scarsezza dei contributi asse­
gnati e la questione della sede non ancora risolta nonostante l'impegno 
del Consiglio Direttivo. 

TI Consiglio Direttivo si è nuovamente riunito nella sede sociale di 
Villa d'Este il 26 settembre 1998 alle ore 15,30. 

Dopo il consueto intervento dell'economo Trusiani che ha infor­
mato il Consiglio Direttivo sulla situazione di cassa e sulle spese cor­
renti, il vice-presidente dott.V.G. Pacifici ha delineato il sommario di 
massima del volume della rivista, ormai in stato di avanzata prepara­
zione auspicando per il futuro una maggiore sollecitudine degli autori 
nel presentare gli articoli e nel correggere le prime bozze ed ha indica­
to il mese di maggio come termine ultimo per la presentazione del testo 
degli articoli, specialmente per il prossimo anno. 

È stata quindi stabilita la data di presentazione del libro, fissando­
la orientativamente alla prima decade di dicembre, pertanto il C.D. ha 
incaricato il segretario di contattare il rettore del Convitto nazionale per 
vedere la disponibilità dell' Aula Magna (lettera del 12.10.98). 

Infine si è presa in esame la questione della sede sociale e si è data 
lettura della lettera della Sovrintendenza, con la quale si chiede di 
lasciare al più presto liberi i locali da noi occupati. 

TI Consiglio Direttivo ha quindi deciso all'unanimità di compiere 
alcuni passi presso l'Amministrazione Comunale, inviando al Sindaco 
una lettera, a firma del Presidente del seguente tenore : 

«Al Sindaco del Comune di Tivoli - Oggetto: Immobile ex-chie­
sa di S. Michele. - La Società Tiburtina di Storia e d' Arte chiede 
all' Amministrazione Comunale di poter entrare con regolare contratto 
di locazione, nella disponibilità dell'ex-chiesa di S.Michele, immobile 
di proprietà di codesta Amministrazione. 

TI sodalizio fa presente di : a) essere esistente ed operante a Tivoli 
dal 1921; 

b) non avere fmi di lucro; c) essere sostenuto solo dalle quote asso­
ciative dei circa 400 soci ; d) disporre di una biblioteca di circa 5000 
volumi. 

La Società Tiburtina di Storia e d' Arte s'impegna, una volta otte­
nuta la disponibilità dei locali, a predisporre una serie di iniziative cul­
turali (conferenze, proiezioni, incontri) in vista dell'evento giubilare 
del 2000. 

La Società Tiburtina rammenta che nel 1990, con una delibera, 
rimasta senza esito, l'Amministrazione Comunale stabill di assegnarle 
i locali dell'ex-corpo di guardia all'interno di Palazzo S. Bernardino. 

Con la certezza che sarà attentamente considerata la presente, avan-
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zata da un' associazione, da tanti decenni impegnata nella tutela e nella 
salvaguardia del patrimonio culturale della nostra città e con l'auspicio di 
una risposta in tempi ragionevolmente brevi, si porgono distinti saluti». 

In conclusione di seduta, viene riesaminata la proposta del sig. 
Porcelli presidente del Centro anziani e constatata l'indisponibilità di 
alcuni relatori interpellati, circa il ciclo di conferenze sulla storia di 
Tivoli come chiesto, non è stato possibile per il Consiglio Direttivo sti­
lare un calendario cronologicamente compatto e quindi non è possibile 
soddisfare la richiesta. 

n segretario prof. P. Candido infonnerà per lettera il responsabile 
del Centro anziani ed offrirà. allo stesso in omaggio l'intera collezione 
disponibile delle nostre pubblicazioni, da inserire nei libri della biblio­
teca del suddetto centro. 

In occasione della presentazione annuale della rivista sociale il 
Consiglio Direttivo presenti tutti i Consiglieri, ha tenuto l'ultima 
seduta sabato 7 novembre alle ore 15,30 nella sede sociale di Villa 
d'Este. 

TI presidente prof. C.E Giuliani, aperti i lavori, ha dato la parola 
all'economo ins. N.Trusiani che ha riferito sulla situazione finanziaria 
al mese di novembre, definendola ancora soddisfacente, malgrado l' e­
siguità dei contributi e pertanto ha proposto di aumentare la quota asso­
ciativa a L.40.000. La richiesta è stata approvata all'unanimità. 

È intervenuto poi il direttore della rivista dotto V.G. Pacifici che ha 
presentato ai presenti le prime copie del volume ed ha assicurato che 
per la data di presentazione fissata per il 17 dicembre 1998 presso la 
Sala San Bernardino del Comune di Tivoli esso potrà essere distribuito 
ai soci. 

Il segretario ha poi spiegato il cambiamento di sede, dovuto all' in­
disponibilità dell' aula magna del Convitto per la data da noi indicata, 
mentre la stessa sala ci è stata messa a disposizione dall' Amministra­
zione, avendo inserito la nostra manifestazione nell'ambito delle ini­
ziative del "Natale 1998 a Tivoli". 

Si è poi discusso ancora una volta della sede e della mancata rispo­
sta alla nostra lettera sulla richiesta della Chiesa di S. Michele da parte 
degli organi competenti comunali. 

Si è ritenuto quindi necessario rinnovare la richiesta e di inviarla 
al Commissario prefettizio, sperando sia più sensibile ai problemi del 
nostro sodalizio . 

Presentazione del volume LXXI (1998) degli Atti e Memorie 

Nella sala "San Bernardino" del Palazzo Comunale si è svolta il 
17 dicembre nell'ambito delle iniziative per il "Natale a Tivoli 1998" la 
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consueta cerimonia di presentazione del volume LXXI (1998) della 
rivista sociale "Atti e Memorie". 

Ha preso primo la parola il presidente del sodalizio prof.Giuliani, 
che a nome del Consiglio Direttivo, ha ringraziato il dotto Achille 
Togna, attuale Commissario prefettizio del Comune di Tivoli per la cor­
tese disponibilità e i numerosi soci presenti. 

Ha quindi presentato l'articolo di Stefano D'Amico dove l'autore 
spiega le varie fasi della ricostruzione planimetrica dell'anfiteatro 
mediante l'elaborazione dei dati al computer. 

È iniziata quindi la serie degli interventi con la dott.ssa Maria 
Cristina Leotta. L'autrice conclude con questo suo lavoro lo studio sulle 
ceramiche tiburtine di epoca ellenistica rinvenute nell' anfiteatro prece­
dentemente pubblicate nel numero precedente degli "Atti e Memorie". 

Gli autori Giulio Cappa e Alberta Felici espongono i risultati della 
ricognizione generale delle cavità sotterranee presenti nell'area limitro­
fa al convento di S.Cosimato, nel corso di una complessa serie di inter­
venti conservativi delle opere architettoniche annesse al convento. 

Nella presente relazione i due speleologi forniscono i rilievi topo­
grafici e le descrizioni particolareggiate di tutte le opere ipogee artifi­
ciali esaminate. 

La dott.ssa S.Riccio ha poi illustrato il suo saggio riguardante l'isti­
tuzione della Biblioteca Comunale ad opera di Nicola Bischi nel 1773. 

TI dotto L.Nasto ha riassunto il contenuto del suo articoli su Pio IX 
e Tivoli. 

TI dott.V.G. Pacifici direttore della rivista, ha esposto il proprio 
contributo sulle elezioni amministrative a Tivoli e nella Valle 
dell' Aniene nel 1889 e 1895. 

TI prof. Z.Mari, uno degli autori del "Notiziario archeologico" ha 
preso la parola ed ha fatto il resoconto degli scavi, di cui è direttore 
insieme al dotto F. Falcone, della Villa di Traiano ad Arcinazzo 
Romano. 

La dott.ssa M. Sperandio ha quindi esposto il contenuto del suo 
articolo sugli stemmi della famiglia di Montecelio, di cui è autrice 
insieme alla dott.ssa L. Rubini. 

Hanno concluso la serie degli interventi la dott.ssa S. Zizzi su due 
dipinti di Pietro Labruzzi conservati a Tivoli e il dotto L. Verzulli su 
Donizetti a Riofreddo. 

La manifestazione si è quindi chiusa con il saluto del presidente e 
l'arrivederci al prossimo anno. 

Le pubblicazioni sociali 

Sul fmire dell'anno è stato pubblicato per la distribuzione gratuita 
ai soci e agli istituti di cultura italiani e stranieri il consueto volume 



274 CRONACA ED AVVENIMENTI 

degli "Atti e Memorie" giunto quest' anno al n. LXXI (1998), che con­
tiene i seguenti saggi : 

M.C. LEOTIA, Fornaci tiburtine della tarda Repubblica. 2. Le 
coppe di ceramica ellenistica a rilievo; G. CAPPA - A. FELICI, 
Acquedotti romani, cisterne, cavità artificiali e naturali nella rupe di S. 
Cosimato a Vicovaro,' S. RICCIO, L'istituzione della biblioteca comu­
nale a Tivoli nel 1773,' L. NASTO, Il mito di Pio IX e la città di Tivoli 
(1846-1848); V.G. PACIFICI, Elezioni ed elettorato amministrativo a 
Tivoli e nella Valle dell'Aniene nel 1889 e nel 1895; Z. MARI - M.G. 
FIORE CAVALIERE, Villa di Traiano ad Arcinazzo Romano: prospettive 
di ricerca,' S. D'AMICO, Rilievo computerizzato tridimensionale del­
l'anfiteatro di Tivoli-Problemi e metodi; M. SPERANDIO - L. RUBINI, 
Gli stemmi di Montecelio: i notabili. Note di araldica (continua); S. 
ZIzzI, Due dipinti di Pietro Labruzzi a Tivoli; L. VERZULLI, Gaetano 
Donizetti a Riofreddo. 

TI volume è completato dall'antologia degli Atti e Memorie, con­
tenente la continuazione della ristampa di G. CASCIOLI, Nuova serie dei 
Vescovi di Tivoli, e dalle consuete rubriche di cronache ed avvenimen­
ti del 1997, riviste pervenute, recensioni, segnalazioni bibliografiche e 
libri ricevuti. 

P.C. 
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RECENSIONI 

GINO MEzzETI1, Le vie di una città, Tivoli, 1997. 

Era più che prevedibile che il faticoso compito di dare una sistemazione 
alla toponomastica tiburtina sarebbe spettato a chi negli ultimi anni si è gene­
rosamente prodigato nella illustrazione di aspetti curiosità, caratteristiche, 
aneddotica storica e via dicendo, relativi alla nostra comunità. Con l'opportu­
nità stavolta per Mezzetti di doversi sottoporre ad una collazione organica ed 
ordinata del materiale documentario per le necessità oggettive della trattazione, 
che non sempre si riscontra nelle precedenti pubblicazioni in cui il carattere 
rapsodico app~e dettato dalla forte urgenza sentimentale di salvare il docu­
mento fotografico o d'archivio dal pericolo de!la dispersione; qui la necessità 
di un lavoro sistematico conferisce più utile e serena freddezza all' argomento. 

Come al solito, la mole documentaria è imponente e stimolante, per l'uso 
che vediamo per la prima volta applicato delle conoscenze catastali, cioè della 
toponomastica tradizionale e popolare quale viene riportata storicamente nella 
documentazione notarile. Mezzetti si riallaccia alle ricerche che un illustre 
tiburtinista, scomparso nel 1975, Antonio Parmegiani aveva cominciato a pub­
blicare sulle colonne del "Notiziario Tiburtino". Inutile dire che la parte più 
interessante è quella che riguarda il centro storico e quelle zone periferiche che 
non state obbligate all' ovvietà della toponomastica patriottica nazionale. 

L'infonnazione è in quasi tutta l'opera scrupolosa e documentata. Si parte 
dalle vie del Centro Storico, e cioè da piazza Domenico Tani (già del poggio, 
già dell' olmo) e si fornisce delle varie sovrapposizioni toponomastiche debita 
giustificazione. Poi avanti per i rioni Castrovetere, San Paolo, Trevio; infine, 
alternando le contrade storiche con i quartieri moderni e mano mano spostando 
l'attenzione sulle contrade e i quartieri periferici. 

Sarebbe inutile seguire passo passo la trattazione, per illustrare ai lettori 
notizie storiche loro ben note. Ma qualche interpetazione talvolta sembra 
approssimativa ed azzardata. Come quella relativa al vicolo del Labirinto, che 
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si attribuisce a qualche fantasioso amministratore tiburtino, patito per la mito­
logia; mentre sembrava assodato che la faccenda avesse a che vedere con il 
giardino cinquecentesco all' italiana, con le siepi di mortella dislocate in varie 
fogge, che il vescovo senese Bandini - Piccolomini si fece costruire proprio in 
quel punto, ad imitazione di Villa d'Este (AMST, XIII - XIV (1933 - 34), p. 
210). Ed anche fantasiosa sembra l'idea di far discendere il nome di vicolo di 
Prassede dall' incisore del primo Ottocento Ludovico Prosseda (Moricone 1780 
- 1860), collaboratore del Sebastiani nell'illustrazione della sua vasta opera del 
1828 su Tivoli e dintorni perché il vicolo aveva quella denominazione ufficia­
le almeno dal 1836, quando vi fu solennemente bastonato il poeta estempora­
neo Giuseppe Regaldi, per aver recato offesa agli Arcadi tiburtini (AMST, XIII 
- XIV (1933 - 34), p. 264). 

Difficilmente si può accettare l'ipotesi, sia pur leggendaria, che i Romani 
venissero all'assalto di Tivoli nel 1142 per recuperare parte del bottino tusco­
lano, stante che la distruzione di Tuscolo da parte dei Tiburtino - romani avven­
ne nel 1191, cioè cinquant' anni dopo. Ma queste sono tutte questioni sulle quali 
si può e si deve discutere, con sempre più decisiva felicità di argomentazioni. 

L'opera è di solido impianto, e sicuramente se ne richiederanno ulteriori 
edizioni possibilmente in veste più contenuta e maneggevole. È per questo che, 
dato il carattere scientifico della nostra rivista. si devono segnalare taluni refu­
si (M. Vespasiano al posto di M. Vipsanio Agrippa, il noto genero di Augusto; 
Viscardi al posto di Viscanti, antica famiglia residente in via dei Sosti; Toccio 
lpernini per Toccio llperini, manesco esponente della Tivoli quattrocentesca) e 
varie imprecisioni cronologiche (i dati del pittore tedesco Rosa da Tivoli devo­
no essere posticipati di un secolo, 1657 -1705); Antonio del Re era vivente nel 
1611 perché pubblica in quell'anno personalnente e con dedica il quinto capi­
tolo delle sue Antichità; di un vescovo Boschi nella serie di mons. Cascioli non 
si ha notizia per il 1783, che è 'poi l'anno del vescovato Chiaramonti, il futuro 
Pio VII; dei fratelli Zuccari, pur doverosamente ricordati a Tivoli, fu il solo 
Federico a prestare opera pittorica per il cardinale Ippolito d'Este. 

Insomma una opera da lodare, convincente e stimolante, che fa onore a 
Mezzetti e di cui si avvertiva da tempo bisogno. 

ROBERTO MISSONI 

Le Fortune dell'età arcaica nellAzio ed in Italia e loro posterità (Atti del 
30 Convegno di studi archeologici, Palestrina 15/16 ottobre 1994), Comune di 
Palestrina. Assessorato alla Cultura, 1998. 

Sono stati finalmente pubblicati gli Atti del convegno svoltosi a Palestrina 
nel 1994, che ha fatto seguito a quelli tenuti negli anni 1988 e 1990 e rientra 
nell'intensa attività culturale promossa dal Comune prenestino, spesso in col­
laborazione con la Soprintendenza Archeologica per il Lazio. Questo fervore di 
iniziative ci fa rimpiangere alcune occasioni mancate da Tivoli, come la venti-
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lata possibilità di ospitare nel 1997 l'XI Congresso internazionale di Epigrafia 
greca e latina. 

Gli Atti dei quali ci stiamo occupando, inoltre, sono stati presentati il 19 
dicembre 1998 in una sala appositamente attrezzata per incontri culturali nel 
rinnovato Museo Archeologico Prenestino, che è stato inaugurato nel marzo di 
quell'anno dall'allora ministro per i Beni culturali e ambientali, Walter 
Veltroni. Il museo è fra l'altro degna sede del gruppo della Triade capitolina, 
rinvenuto nel 1992 da scavatori clandestini in una villa romana del comprenso­
rio dell'Inviolata, nel comune di Guidonia-Montecelio1

• È appena il caso di 
notare che, se fosse stato realizzato il Museo di TivolF, forse il gruppo avrebbe 
potuto trovarvi collocazione più opportuna, in omaggio al principio del mante­
nimento dei reperti nel contesto territoriale che li ha prodotti o restituiti. 
Sembra comunque di buon auspicio per la nostra città che la presentazione del 
volume in esame si sia svolta contemporaneamente a quella del modello del­
l'organo idraulico di Villa d'Este, che ha awto luogo nella sala del Trono del 
palazzo estense. 

. I contenuti degli Atti di Palestrina sono stati sinteticamente esposti nel 
corso della suddetta presentazione dal prof. Bemard Andreae, direttore emeri­
to della Sezione Romana dell'Istituto Archeologico Germanico. In questa sede 
esamineremo pertanto solo i contributi che interessano da vicino la nostra città, 
a partire dal primo di JACQUELINE CHAMPEAUX, studiosa francese che ci ha dato 
due volumi fondamentali sul culto della Fortuna a Roma e nel mondo romano, 
pubblicati nella Collection de l' École française de Rome nel 1982 e nel 1987. 

n suo intervento al convegno prenestino, che ha riguardato Les F ortunes 
italiques: de l'archai"sme à la modernité (pp. 15-37), accenna anche agli oraco­
li di Ercole Vincitore e di Albunea. Il primo viene fatto risalire al I sec. a.C., 
mentre il secondo rientra fra quelli arcaici, che sono contrassegnati da notevo­
li differenze rituali. Di quest'ultimo l'A. delinea brevemente i caratteri (p. 21, 
nota 22) sulla base delle fonti letterarie, distinguendo nettamente Albunea sia 

l E. MOSCETII, Il rinvenimento del gruppo scultoreo della Triade capitolina 
nella villa romana dell'Inviolata (Guidonia-Montecelio), "Atti e Memorie", 
LXVII, 1994, pp. 181-193 e tavv. LID-LXVI. 

2 La cui costituzione, proposta più volte dalle autorità locali in collabora­
zione con la nostra Società, non ha trovato finora attuazione pratica per impe­
dimenti burocratici e amministrativi. Fra le iniziative al riguardo ricordiamo il 
"Convegno per un Museo a Tivoli", tenutosi nel 1981 e affiancato dall'insedia­
mento di un'apposita Commissione di studio (vedi R. MOSTI, Cronache e avve­
nimenti di vita sociale del 1981, "Atti e Memorie", LV, 1982, pp. 271-273; ID., 
Cronache ... del 1982, ivi, LVI, 1983, pp. 252-253), e la presentazione del volu­
me Per un Museo di TIvoli e della valle dell'Aniene, svoltasi a cura 
dell'Associazione per l'istituzione del Museo il 12 giugno 1993 nel complesso 
dell' Annunziata, sede auspicata del nuovo istituto culturale. 
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dalflumen Albula, situato in 1iburtina via da Vitruvio (Vm, 3, 2) e identifica­
bile perciò con i laghi delle Acque Albule, sia dall'altra Albunea cantata da 
Virgilio (Aen., vn, 81-84), che va riferita a Lavinio3

• Questa era collegata con 
gli oracula Fauni, che pertanto non possono essere messi in relazione con 
l'Albunea tiburtina4

, la quale _doveva essere invece la ninfa delle cascate 
dell' Aniene, come si evince da Orazio (Carm., I, 7,11-13). TI suo carattere ora­
colare ne fece la decima Sibilla del catalogo di Varrone, che riferiva (in LACT., 
Div. inst., I, 6, 12) del ritrovamento nelle acque dell' Aniene del suo simulacro 
recante il libro dei vaticinio A questa versione si contrappone quella di Tibullo 
(11,5,67-70), stando alla quale sarebbe stata la ninfa stessa ad attraversare il 
fiume per portare all' asciutto il suo libro. 

Questa narrazione "miti ca" viene considerata più antica di quella "razio­
nalizzata" di Varrone; l'una e l'altra, in ogni caso, farebbero rientrare Albunea 
nel novero delle profetesse italiche o etrusche i cui vaticini erano affidati a un 
"libro" (p. 24). Per la collocazione di quello della Sibilla Tiburtina la 
Champeaux accetta l'ipotesi del Coarelli5 secondo cui esso sarebbe stato custo­
dito nella "teca lapidea", chiusa da battenti in legno, che si trova nella cella del 
tempio circolare dell'acropoli tiburtina, sull'asse del suo ingresso. 

TI libro - sempre secondo l'A. - sarebbe stato trasportato a Roma nel 76 
a.C. per sostituire i libri Sibyllini, che nell'83 erano andati distrutti nell'incendio 
del tempio di Giove Capitolino, dov' erano custoditi. Ella ricava questa notizia 
da un passo di Lattanzio6 che però non compare nei codici più antichi e accredi­
tati, come aveva rilevato il Wissowa, seguito dal Giuliani', che quindi annette 
scarso credito al trasferimento. Comunque, anche se volessimo prestarvi fede, 
come fa il Coarelli8, non ritengo di poter consentire con la Champeaux quando 
afferma che l'oracolo sibillino sarebbe stato sostituito da quello di Ercole 
Vmcitore9

, in dipendenza dal presunto trasferimento e in concorrenza col ben più 

3 Vedi il riassunto della questione in F. CASTAGNOLI, S.V. "Albunea", in 
Enciclopedia Virgiliana, I, 1984, pp. 84-85. Possibilista per un'identificazione 
con le Acque Albule rimaneva tuttavia Z. MARI, 1ibur, pars tertia (Forma 
Italiae, I, 17), Firenze 1983, p. 295. 

4 Come aveva ritenuto C. PlERATTINI, Aspetti, funzioni e fortuna dell'Ercole 
tiburtino, "Atti e Memorie", LIV, 1981, p. 11 (ma la corretta interpretazione era 
già stata esposta da C.P. GIULIANI, 1ìbur, pars prima (Forma Italiae, I, 7), Roma 
1970, pp. 24-25). 

5 P. COARELLI, I santuari del Lazio in età repubblicana, Roma 1987, pp. 
105-106 e fig. 31. 

6 LACT., Div. inst., I, 6, 12: .. .librum cuius sortes senatus in Capitolium 
abstulerit. 

, G. WISSOWA, Religion und Kultus der Romer, MUnchen 19122, pp. 536-
537, nota 6; GIULIANI, op. cit., p. 25, nota 8. 

8 COARELLI, op. cit., pp. 108-109. 
9 Un processo analogo era già stato ipotizzato dal PIERATTINI, loc. cito 
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famoso culto oracolare della Fortuna prenestina. Lo stesso Coarellilo
, infatti, ha 

notato che al di sotto della vera e propria aedes Herculis Victoris esiste un 
ambiente rettangolare disposto trasversalmente. In esso ha individuato giusta­
mente la sede dell' oracolo del dio, la cui presenza sarebbe quindi almeno con­
temporanea alla costruzione del santuario (cominciata alla metà del n sec. a.C.)1I 
e precederebbe perciò una sua introduzione nel 76 a.C., supposta dall' Autrice. 
La notevole antichità di quell'ambiente - e quindi dell'oracolo che vi aveva sede 
- appare confermata dal fatto che per rispettare la sua posizione il temp~o sopra­
stante non fu costruito esattamente al centro del triportico del santuario. 

Anche la presunta volontà di rivaleggiare con la Fortuna Primigenia sem­
bra scarsamente plausibile, perché nel confronto con un oracolo ormai affer­
mato quello di Ercole sarebbe risultato perdente in partenza. n fatto poi che 
quest'ultimo sia noto solo da due testimonianze tra I sec. a.C. e d.C.12 costitui­
sce un argumentum ex si/entio che potrebbe essere smentito da successive sco­
perte. Alle fonti finora conosciute penso inoltre sia da aggiungere l'iscrizione 
CIL }(N, 3554 (=Inscr. Ital., IV, 1, 56), che risale al n sec. d.C. e riporta una 
dedica Hercul[i] TIburt(ino) Vict(ori) da parte di un L Minicius Natalis quali­
ficato anche come augure. Questo titolo potrebbe legarlo proprio al culto ora­
colare di Ercole, che "era esperto di scienze auguratorie e, prima di morire, 
aveva letto il suo destino nel volo degli uccelli"IJ. La cosa è tanto più probabi­
le in quanto lo stesso personaggio compare come curator fani Herculis Victoris 
nell'epigrafe (CIL XIV, 3599 = Inser. Ital., IV, l, 113) incisa sulla base che sor­
reggeva la sua statua. 

Un altro argomento, pur addotto dalla Champeaux, potrebbe infine rive­
larsi sfavorevole a una derivazione dell'oracolo di Ercole da quello di Albunea: 
le differenze fra il primo, basato sulle sorti come a Preneste, e il secondo, che 
si rifaceva alle profezie contenute nelliber. 

Si potrebbe quindi ritenere che il carattere oracolare di Hercules Vietor 
non sia collegabile - come pensa l'A. (pp. 26-27) - all'inizio della penetrazio­
ne dei culti orientali in Italia tra la fme del n e l'inizio del I sec. a.C}4. La sua 

IO COARELLI, op. cit., pp. 90-91. 
Il C.F. GIULIANI, II santuario di Ercole Vincitore, in MINISTERO PER I BENI 

CULTURALI E AMBIENTALI - SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA PER IL LAZIO, 
Santuario di Ercole a Tivoli, s.1. e s.d. [ma 1993 circal, p. 15. 

12 La prima era l'iscrizione CIL 12, 1484 = Inser. Ital., IV, 1, lI, ora irrepe­
ribile, che recava il seguente testo: delanei (?) H(erculis) V(ictoris) sortiar(um), 
in cui l'ultima parola viene ritenuta un genitivo eteroclito per sortium. La secon­
da è un verso nel quale Stazio (Si/v., I, 3, 79) riferisce di sortes emesse da tem­
pia TIrynthia, espressione poetica che allude appunto al santuario d'Ercole. 

Il PIERATIlNI, loe. cito 
14 Alla quale andrebbe effettivamente riferita, invece, l'introduzione dell'o­

racolo di Ercole a Ostia. n rinvenimento della sua statua e della sua arca nelle 
acque del Tevere o del mare, infatti, parrebbe esemplato realmente su quello del 
simulacro di Albunea. 
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origine dev'essere anteriore e va forse connessa con le leggende che attribui­
vano a Tibur una fondazione greca. Questi miti furono diffusi nelle varie aree 
della colonizzazione greca - e dunque anche in Italia - dai collegi sacerdotali di 
Delfi, il cui santuario oracolare potrebbe aver fornito il proprio modello orga­
nizzativo a quello tiburtinou • 

GIOVANNI COLONNA, ordinario di Etruscologia e antichità italiche alla 
Sapienza, distoglie invece l'attenzione dalla Fortuna Primigenia per fissarla sui 
Culti dif!Zenticati di Praeneste libera (pp. 87-103). Egli si sofferma in partico­
lare su quello di Feronia, dea ricordata da Macrobio (Sat., V, 8, 8) come madre 
del re Erimus, che sotto il nome di Erylus fu ucciso da Evandro Praeneste sub 
ipsa (VERG., Aen., VIll, 561). Secondo Strabone (V, 3, 11, C 238) la città aveva 
in origine il nome greco di nOÀVcnEqKXVOç, che i glossari antichi considerano 
equivalente a Feronia e che Stefano di Bisanzio (VI sec. d.C.)16 riporta anche 
come primitiva denominazione di Tibur. In quest'ultimo caso, a parere dell' A., 
"se non si tratta di una svista per Praeneste, avremmo una traccia intermedia del 
cammino di Feronia da Capena a Palestrina" (p. 90, nota 17). 

Ora, ritengo che questa traccia sia identificabile nella notizia fornita da 
Servio (Ad Aen., VIll, 285), secondo la quale i Salii di Ercole Vincitore salta­
bant autem ritu veteri armati post victoriam Tiburtinorum de Volscis. 
Generalmentel7 si è ritenuto che Servio abbia confuso i Volsci con gli Equi, che 
sarebbero stati sconfitti dai TIburtini grazie alla protezione di Ercole, al quale 
da allora sarebbe stato attribuito l'epiteto di Vietor. n Coarelli l8 invece, pur non 
escludendo questo scambio di nomi, pensa piuttosto che i TIburtini abbiano 
effettivamente trionfato sui Volsci quando questi ultimi erano ancora stanziati 
in area umbro-sabina. Solo verso l'inizio del V sec. a.C., infatti, calarono nel 
Lazio meridionale, portando a Terracina il culto di Feronia, divinità di indub­
bia origine sabina (si ricordi illucus Feroniae presso Capena). 

Se seguiamo il loro percorso, mi sembra che le notizie fornite da Stefano 
di Bisanzio e da Servio si confermino a vicenda: il culto di Feronia sarebbe 
stato portato a TIvoli, che avrebbe così assunto il nome di nOÀVcnEqJavoç 

legato alla dea, proprio dai Volsci, nella loro marcia di trasferimento dalla 
Sabina all' Agro Pontino, durante la quale si scontrarono con gli abitanti della 
città. È interessante notare che quest'itinerario (Capena-)Tibur-Praeneste­
Tusculum (con proseguimento verso la Pianura Pontina), la cui esistenza viene 
ritenuta "non improbabile" dal Giulianil9

, è ricalcato fedelmente dall'odierna 
"bretella" autostradale Fiano-S. Cesareo. 

IS Secondo quanto sosteneva il PlERAITINI, art. cit., p. 13. 
16 STEPHANI BVZANTII Ethnieorum quae supersunt ex recensione Augusti 

Meinekii, Graz 1958, p. 623, Il. 3-4. 
17 GIULIANI, Tibur cit., p. 15 e note 4-5, p. 27 e nota 9; G. DE PALMA, Tivoli, 

in Enea nel Lazio, archeologia e mito (catalogo della mostra), Roma 1981, p. 38. 
Il COARELLI, op. cit., pp. 98-99. 
19 GIULIANI, op. cit., p. 26, nota 2. 
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Una difficoltà contro questa interpretazione potrebbe derivare dal fatto 
che il culto di Feronia non è attestato a Tivoli. Per superarla ci viene in aiuto 
ancora il Colonna quando ricorda che a Terracina essa era ritenuta una luno 
Virgo, mentre a Palestrina era probabilmente venerata come luno Palosticaria. 
Quest'appellativo rimanda a palus e indica perciò una Iuno inferna, che viene 
identificata da Virgilio (Aen., VI, 138) con Proserpina o Persefone, nome col 
quale Dionigi d'Alicamasso (III, 32, 1) designava proprio Feronia. Il cerchio 
allora si chiude: è verosimile che Feronia sia stata oggetto di culto a TIbur sotto 
il nome di luno (e più specificamente di luno Curitis, divinità guerriera di pro­
babile origine sabina), che era considerata contrapposta a Ercole20

• In questo 
contrasto si potrebbe vedere dunque la trasposizione mitica dello scontro 
Volsci-Tiburtini che abbiamo menzionato in precedenza. 

L'A. sottolinea inoltre che luno Palosticaria aveva come compagno 
Turpenus pater, che Esichio (illessicografo alessandrino del V sec. d.C.)21 con­
sidera epiteto di Apollo, al quale erano assimilate molte divinità centroitaliche 
designate appunto con l'appellativo di pater. Tra queste viene segnalato il fali­
sco Sanctus Soranus Apollo, che ha dato il nome a numerose località, come la 
fonte Suria, situata a 720 m s.l.m. fra Trevi nel Lazio e le sorgenti dell' Aniene 
(pp. 98-100 e nota 61). 

Torniamo al culto della Fortuna, ma questa volta in area umbra, col con­
tributo di MARIA ROMANA PICUTI, giovane e promettente studiosa folignate, che 
tratta Il culto della Fortuna Melior in Umbria (pp. 185-217). Nell'epiteto di 
questa dea sembra "insita ... l'aspirazione ad un miglioramento" che doveva 
essere particolarmente sentita dagli abitanti di zone povere di sbocchi come 
quelle dell' Appennino centrale (p. 187). La sua venerazione è attestata infatti 
da una serie di documenti epigrafici che si concentrano nella Regio VI augustea, 
comprendente appunto la maggior parte dell'odierna Umbria, oltre alle Marche 
settentrionali (esistono poi due testimonianze del culto a Preneste e Marengo, a 
pochi chilometri da Alessandria). L'iscrizione individuata più di recente è quel­
la di S. Luca presso Montefalco, mentre quella di Interamna Nahars (Terni) 
presenta un certo interesse per Tivoli in quanto ricorda un C. Rustius c.f. che 
aveva fatto pavimentare a sue spese un' area collegata con l' aedes F ortunae 
Melioris. L'A. stessa sottolinea infatti che la gens dei Rustii rivestiva una certa 
importanza in alcuni centri del Latium repubblicano, fra i quali segnala proprio 
Twur. Qui un C. Rustius Cf. Flavos compare fra i quattuorviri che viam inte­
gendam curaverunfl, cioè fra i magistrati che fecero realizzare la via tecta 

20 GIULIANI, op. ciI., p. 30. Vedi anche F. SCIARRETrA, Aspeni di TIvoli in età 
classica, "Atti e Memorie", XLIV, 1971, pp. 33-34. 

21 Hl:YXIOl:, Hesychii Alexandrini Lexicon, post Ioannem Albertum recen­
suit Mauricius Schmidt, IV, Ienae 1862, p. 186, 1. 1670. 

22 CIL XIV, 3667-3668 = Inscr. Ital., IV, 1,21. 
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inglobata nelle sostruzioni del santuario d'Ercole (forse meglio che "al di sotto 
del podio del tempio", come si legge a p. 197). 

Un'altra iscrizione, proveniente da Spoleto, contiene una dedica Iovi 
O(ptimo) M(aximo) Fortunaeq(ue) Maeliori Aug(ustae) da parte di un M. 
Gellius Stephanus vissuto tra I e il sec. d.C., epoca alla quale rimandano sia l'e­
piteto della dea sia l'uso piuttosto libero del dittongo ae, che compare erronea­
mente, per ben due volte, anche nella parola daeabusquae delle righe successi­
ve. Siamo evidentemente in un periodo in cui si cominciava a pronunciarlo e, 
per cui sorgevano varie incertezze sulla sua esatta collocazione. L'epigrafe può 
suggerire qualche spunto di carattere tiburtino non solo per l' onomastica del 
dedicatario, che apparteneva alla stessa gens della quale era stato membro il L 
Gellius Lf. menzionato nell'iscrizione del tempio rotondo dell'acropoli, ma 
anche per la dedica alla Fortuna Augusta. 

Quest'ultima, come attestano le epigrafi CIL XIV, 3581 e 3561 (=Inscr. 
Ital., IV, l, 39 e 40), era venerata anche a Tivoli, dove la divinità compare inol­
tre nell'iscrizione CIL XIV, 3539 (=Inscr. Ital., IV, l, 41), nella quale viene 
menzionato un C. lulius Anthus che salrum Fortunae Opiferae restituito Mi pare 
che il collegamento fra la dea e il sa/fUS, da identificare verosimilmente con un 
bosco a lei dedicato2.1, possa corroborare la proposta della Picuti (pp. 211-214) 
secondo la quale Fortuna sarebbe stata tra le divinità "ospitate" nelle zone 
intorno al lucus di Giove, da lei situato nel territorio a sud di Montefalco. 
L'associazione del culto di Giove con quello della Fortuna è fra l'altro confer­
mata dall'iscrizione spoletina ricordata in precedenza. 

Ci spostiamo infine nel campo dell'iconografia col saggio di ANToNELLA 

CORALINI, Immagini di Tyche/Fortuna in età romana: ['Italia settentrionale, pp. 
219-300, che studia l'aspetto figurativo di questo culto in un ambito geografi­
co ben determinato, senza però trascurare riferimenti a testimonianze di altra 
provenienza. Fra quelle centroitaliche menziona anche (p. 225, nota 17) due 
statuette ritenute di Fortuna, che decoravano rispettivamente la villa di 
Quintilio Varo e quella detta di Pisone a Tivoli. La loro presenza in sontuose 
dimore private attesta la diffusione di queste immagini nella sfera domestica, 
che l'A. attribuisce al ruolo assunto da quella divinità come protettrice del­
l'imperatore. 

Da queste brevi note si può vedere dunque come una serie di studi, che 
sembra toccare solo marginalmente il nostro territorio, possa invece fornire utili 
spunti per riconsiderarne alcuni aspetti e problemi. Per tale motivo gli interes­
sati potranno trovare nella nostra biblioteca sociale gli Atti del terzo Convegno 
di studi archeologici prenestini, al quale ci si augura faccia presto seguito il 
quarto, che dovrebbe trattare di Palestrina dal periodo sillano all' età adrianea. 

FRANCESCO FERRUTI 

2.l Come ritiene lo SCIARRElTA, art. cit., p. 15 e nota 14. 
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MARIA ANTONIETIA COCCANARI, Pater Belladonnae, Roma, 1998. 

Con questo singolare romanzo di ambiente tiburtino ci troviamo di fronte 
ad una esuberante passione stilistica. Vi si mettono a frutto infatti più di una di 
quelle moderne tecniche, che tendono a deviare dal comune percorso realistico 
della narrazione verso quei lidi di lirismo iperbolico e paradossale, di cui si è 
creata una notevole tradizione nel corso del Novecento italiano, avanguardia 
compresa, e che vedono il loro punto di riferimento nella maniera di Carlo 
Emilio Gadda. 

li romanzo è una storia di una complessa educazione sentimentale, che 
muove da una comprensibile ripulsa del conservatorismo familiare di partenza 
per concludere ad esperienze di ordine emotivo fortemente traumatizzanti che 
minacciano di disintegrare il principio di individuazione che la protagonista 
Beatrice tenta di crearsi in un ambiguo giuoco tra realtà e fantasia, che è l' a­
spetto più sorprendente dell'opera. Qui l'autrice mette in evidente l'esperienza 
acquisita nell'esercizio della psicoterapia. Seguire l'intreccio della storia è 
poco indicativo perché, ad onta della forte connotazione autobiografica dei fatti 
narrati, questi sono trasferiti consapevolmente in un orizzonte mitico e simbo­
lico, e comunque trasfigurati da quell'impasto scritturale sopra indicato come 
gaddiano, sul quale l'intero romanzo è strutturato 

L'espressionismo accentuativo iperbolico si sposa comunque ad altri modi 
di narrazione, la tecnica del flusso di coscienw messa cosi sapientemente in atto 
da Vrrginia Woolf e talvolta anche il surrealismo torbido e risentito di Henry 
Miller. Ma la intenzionale letterarietà dell' esperimento della Coccanari non 
minaccia la sostanziale unità dell' impianto stilistico - strutturale dell' opera. 

Una forte soggettività soprattutto etica accomuna l'esperienza della 
Coccanari a quella di Gadda e garantisce che lo svolgimento della narrazione 
sia ricondotto ad unità dalla pienezza emotiva posta a base dell'opera. vigilata 
tuttavia da una dolente ironia, che è l'accordo fondamentale sul quale si svi­
luppano i temi a volta a volta emergenti. 

Si capisce che in un tale contesto la nostra Tivoli risulta vissuta in una tra­
sfigurazione vertiginosa, oggetto di un lirismo affocato, talvolta cre e violento; 
ma in momenti di minore coinvolgimento , il giuoco stilistico può prendere la 
mano e condurre ad esiti di allucinata esasperazione dal sapore barocco. 

lo conclusione un'opera di valore, nella quale l'ambizione letteraria evi­
dente si congiunge ad una salda tessitura di motivi di profonda moralità, con il 
risultato di un esito artistico di riguardo. 

ROBERTO MISSONI 

GINO MEzzETrI, Tivoli visto dall'alto - Lo stemma comunale, Tivoli, 1998. 

Di quest'ultima fatica di Mezzetti si avvertiva la necessità, perché è un 
utile complemento, se non completamento (ma credo che l'amico Gino abbia 
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molte frecce al suo arco) della sua vasta opera precedente. Ovviamente trattan­
dosi di fotografia aerea, la documentazione è relativamente recente e consente 
di effettuare raffronti relativi alla storia novecentesca di Tivoli (le fotografie più 
antiche risalgono agli anni Venti) ma la visione aerea è tutt'altro incapace di 
sollecitare una commossa reazione sentimentale. L'occhio va immediatamente 
alla ricerca del proprio luogo natio, superstite o distrutto dalle tristi evenienze 
belliche; e comunque non si può evitare di constatare l'evoluzione topografica 
della città come un vero e proprio essere organico, vivente. Anzi, in questo 
senso sono preferibili le visioni più antiche, effettuate con aerei più lenti o con 
i dirigibili, piuttosto che le attuali immagini satellitari che soddisfano quasi 
esclusivamente esigenze catastali, e non danno più quel senso di paesaggio sto­
rico che le prime riuscivano a realizzare. 

Riguardo allo stemma comunale Mezzetti ricorda che solo di recente ne è 
stato defInito l'iter burocratico per il riconoscimento ufficiale, anche se fu usato 
per secoli e con il contributo iconografico dell'aquila di Federico Barbarossa. 

La ricerca iconografIca è come sempre del tutto esauriente e passa attra­
verso la registrazione fotografica delle immagini ufficiali riscontrabili a 
Palazzo San Bernardino, ma anche in vari luoghi storici di TIvoli e presso le 
varie fontane, dalle più sontuose alle più umili. Notevole è anche l'apporto di 
documenti che consentono di conferire alla pubblicazione di Mezzetti un carat­
tere di completezza relativamente al tema. 

ROBERTO MISSONI 

FRANCO SCIARRETIA, Tivoli tra gli olivi, TIvoli, 1998. 

Come appare dall'eloquente sottotitolo "consuetudini, esperienze prati­
che, ricordi legati alla coltura dell'olivo", il trattatello di Sciarretta non pre­
tende di fornire un quadro compiuto e sistematico dell' argomento; piuttosto 
indulge ad un tono bozzettistico e nostalgico, come se di quelle tecniche som­
marie e di quell' aneddotica di costume dovessimo aspettarci sullo scorcio del 
XX secolo, null' altro che vaghe tracce e sfumati ricordi, da fIssare una volta per 
tutte prima che se ne perda completamente la memoria. 

A Sciarretta sta molto a cuore tra l'altro di fornire un ricco vocabolariet­
to di espressioni tipiche sull' argomento, una scelta signifIcativa di poesie di 
autori recenti o meno, fmo ad "estratti" di autori antichi come Varrone, e poi 
antichi stornelli sul tema. 

Come materiale di riferimento la fatica di Sciarretta sarà di sicura utilità 
per ulteriori trattazioni di storia economica tiburtina, fornendo spunti non tra­
scurabili dalla tecnica della preparazione dei terreni, alla raccolta delle olive, 
alla raccattatura, alla sgreppiatura, alla caricarina. 

Ci sarebbe da godersela a lungo a ridi segnare con Sciarretta tutte le fIgu­
rine di questo "piccolo mondo antico", proposte con tanto sincero affetto e 
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calore umano (l'A. si considera a tale proposito figlio d'arte, avendo appreso 
tutte queste notizie dalla viva voce del padre Nello e dallo zio Gino, nonchè 
dalla competente erudizione del geometra Antonio Scipioni che ha lasciato sul­
l'argomento nel 1975 un importante lavoro). 

Alcuni spunti di storia sociale collegati con l'argomento (i frequenti furti, 
la regolamentazione del lavoro delle arespelluccatrici da parte di Pio IX, il 
lavoro minori le ) completano utilmente il saggio, insieme ad una iconografia 
assai opportuna, sia fotografica sia di riproduzioni artistiche di numerosi pae­
saggisti, insieme a molte tavole illustrative, disegnate o ridi segnate dallo stes­
soA .. 

ROBERTO MISSONI 



SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

* Frammenti architettonici provenienti da Villa Adriana fanno parte di 
alcune collezioni private tiburtine. Una di esse è conservata nella villa 
Colleoni, che include anche l'area del Pantanello, dove il pittore scozze­
se Gavin Hamilton rinvenne nel '700 una gran quantità di statue. La rac­
colta era stata già segnalata da DOMENICO FACCENNA, Tivoli. - Materiale 
scultoreo ed epigrafico esistente nella Vii/a dei Conti Colleoni presso la 
Villa Adriana, "Notizie degli Scavi di Antichità", XI, 1957, pp. 143-147. 
Sarebbe comunque opportuno riprendeme in esame il materiale perché il 
Faccenna lo riteneva "di notevole interesse per lo studio dell'arte deco­
rativa" (p. 144, nota 1) ma non risulta che l'abbia mai pubblicato, come 
si riprometteva di fare, a causa del suo passaggio dalla Soprintendenza 
alle Antichità di Roma I alla direzione del Museo Nazionale d'Arte 
Orientale. 

* EUGEN VON MERCKLlN, Antike Figuralkapitelle, Berlin, Walter de Gruyter 
& Co., 1962, ha studiato una particolare categoria di capitelli, quelli con 
elementi figurati, che erano presenti anche a Villa Adriana, dove se ne con­
servano tuttora alcuni esemplari, mentre altri sono esposti in vari musei (pp. 
121-122, n. 335 e figg. 604-607, 611-613, 616-617; pp. 215-216, n. 526 e 
figg. 997-1001, 1003-1005; p. 255, n. 615 e fig. 1184). 

* La Banca dello Stato Pontificio, nel suo ultimo periodo (1849 - 1870), eser­
citò anche il credito mobiliare con operazioni di finanziamento, tra l'altro, 
alla Società delle Cartiere di Subiaco (GINO LuZZATTO, L'economia italia­
na dal 1861 al 1894, Torino, Einaudi, ed. 1974, p. 194). 

* Riguardano anche la nostra città i Saggi in onore di Guglielmo De Angelis 
d'Ossat, a cura di S. BENEDE1TI e G. MIARELLI MARIANI, con la collabora­
zione di L. MARCUCCI, Roma, Multigrafica Editrice, 1987. Con la loro pub­
blicazione si è inteso onorare l'insigne storico dell' architettura, già respon­
sabile della Villa d'Este, poi direttore generale delle Antichità e Belle Arti 
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dal 1947 al '60 e socio collaboratore della nostra Società fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1992. 
GABRIELLA VILLETTI, prematuramente scomparsa lo scorso anno, si soffer­
ma su L'edilizia mendicante nel Lazio: lo chiesa di S. Biagio a Tivoli, pp. 
145-158 e figg. 1-17, facendo riferimento anche a numerosi studi pubbli­
cati dalla nostra Società. L'A. tratta dapprima del S. Biagio "vecchio", la 
chiesa che ha accesso da via Maggiore e risale nell' aspetto odierno al XII 
sec., anche se fu forse preceduta da un luogo di culto ancora più ristretto. 
Sopra di essa fu fondata l'abside della chiesa attuale, che venne ad avere 
cosi orientamento opposto, dato che la sua facciata prospettava sulla nuova 
piazza detta "della Regina", della quale viene sottolineata la funzione urba­
nistica. I lavori, cominciati negli anni '70 del '300, dovevano essere già a 
buon punto nel 1382 e vanno considerati ultimati entro il 1394, anno in cui 
Bonifacio IX concedeva l'indulgenza della Porziuncola all'altare maggiore 
della chiesa. La sua fronte fu completata nel 1516, come si legge tuttora nel 
fregio del portale. A quell'epoca la chiesa vecchia doveva essere ancora 
officiata, secondo quanto si evince anche dalla visita apostolica di mons. 
De Grassi (1581), mentre risulta già sconsacrata nel 1595. 
Alla ricostruzione delle vicende storiche la Villetti fa seguire l'analisi strut­
turale dei due edifici sovrapposti. La parte più cospicua della chiesa inferio­
re era costituita dal campanile, che in seguito ai danni dell'ultima guerra fu 
prima "decapitato" e poi, purtroppo, quasi completamente demolito, privan­
doci cosi di una significativa testimonianza dell' architettura romanica a 
Tivoli. Si deve comunque rilevare che i suoi piani inferiori erano aperti da 
doppie monofore e non da bifore, come si dice a p. 149. La chiesa superiore, 
anch' essa a navata unica coperta da tetto a capriate, era conclusa da abside 
quasi quadrata, come confermano varie incisioni sette-ottocentesche (p. 157, 
nota 70), una delle quali viene presentata alla fig. 12. Per la verità si poteva 
far riferimento anche all'unica fotografia anteriore ai restauri della fine 
dell'800, pubblicata in "Atti e Memorie", XV, 1935, tav. X (rist. anast. dal 
titolo Gregorio XVI e lo cascata dell'An iene, Tivoli 1991), e da G. MEZZETI1, 
L'Aniene, unfillme di/lIce, Tivoli 1993, p. 41, in maggiori dimensioni ma con 
datazione troppo bassa (1897). In essa si vede chiaramente il corpo della chie­
sa, costituito da un'aula rettangolare con tetto a capanna, alla quale fanno 
seguito, con altezza via via decrescente, il presbiterio quadrato, la sagrestia e 
la chiesa vecchia, la cui facciata è a filo col campanile. 
Gran parte di quest'assetto fu mutata dai lavori cominciati nel 1870, sospe­
si nel 1874, ripresi nel 1880 e completati nel 1887 per l'interno e nel 1892 
per la facciata. La loro concezione viene attribuita (pp. 156-157, nota 64) 
al padre Giacinto Marchi, che in realtà ne fu solo il promotore. Furono 
infatti progettati dall'architetto tiburtino Luigi Petrucci, che è menzionato 
solo come direttore dei lavori a p. 154, nota 18. A parte questa e altre pic­
cole imprecisioni, il saggio della Villetti ricostruisce in maniera esemplare 
le vicende storiche e costruttive della chiesa di S. Biagio, inquadrando la 
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sua fase trecentesca nell' architettura diffusa dagli ordini mendicanti 
nell'Italia centromeridionale del xm e XIV secolo (p. 152). 
ALBERTO WHITE, La casa di Flaminio Ponzio in via Alessandrina, pp. 443-
446 e figg. l-IO, ricorda a p. 443 che quest'architetto (Viggiù 1559/60-
1613) fu attivo a TIvoli, alle dipendenze del cardinale Luigi d'Este, dal 
1583 al 1587, periodo della sua vita che è ancora poco noto e che potrebbe 
rivelarsi utile per chiarire la sua fonnazione. L'A. deduce queste notizie da 
D.R. COFFIN, The Villa in the Life 01 Renaissance Rome, Princeton 1979, 
pp. 136 e 138-139, del quale ricorda anche la precedente opera The Villa 
d'Este at TIvoli, pubblicata pure a Princeton nel 1960 e recensita da S. 
Silvani in "Atti e Memorie", XXXII-XXXIII, 1959-60, pp. 167-168. 
MARIA PIERA SETTE, "Restauri" romani di Pasquale Belli, pp. 491-498, 
rileva a p. 495 che l'architetto romano (1752-1833) si dedicò al completa­
mento delle fronti di alcune chiese, fra cui S. Maria della Consolazione, 
nella quale il corpo centrale è più alto e più avanzato di quelli laterali che 
nascondono le cappelle. Questi ultimi avevano invece la stessa altezza della 
parte mediana della facciata nella chiesa del Gesù a TIvoli, che viene data­
ta a dopo il 1590, mentre fu costruita negli anni 1582-87. 

* I tipi di marmo usati a Villa Adriana sono stati recentemente oggetto di 
numerosi studi: uno dei più completi, pur nella sinteticità dovuta alla sua 
inclusione negli atti di un seminario, è quello di FULVIA OLEVANO, MARIA 
ARCIDIACONO, FEDERICO GUIDOBALDI, DANIELA TRUCCHI, Le specie mar­
moree impiegate nella villa adrianea di TIvoli: elementi architettonici, 
sculture e rivestimenti, in E. DOLCI (a cura di), Il marmo nella civiltà roma­
na. La produzione e il commercio, Carrara 1989, pp. 137-149. Gli AA. sot­
tolineano in particolare l'importanza della villa sotto il duplice aspetto del 
suo inquadramento cronologico e dell'ampia gamma delle soluzioni archi­
tettoniche e decorative che vi furono adottate. Per quanto riguarda queste 
ultime, la Olevano sottolinea la varietà del loro stato di conservazione, che 
va dai colonnati completi di trabeazione nell'edificio a tre esedre (fig. 1) a 
quelli preservati in minima parte ma facilmente ricostruibili nella Piazza 
d'Oro (fig. 2), per arrivare infme a quelli difficilmente ricomponibili nel 
cosiddetto Stadio. È fatta inoltre oggetto di critiche la ricostruzione del por­
tico del Canopo (figg. 3-4), che sarebbe avvenuta "senza prima documen­
tare la posizione esatta del ritrovamento" dei singoli elementi architettoni­
ci e sarebbe perciò "certamente errata ma onnai difficilmente ritentabile". 
Esiste però un rilievo (S. AURIGEMMA, Villa Adriana, Roma 1962 [rist. 
anast. 1984], fig. 110) che riporta l'esatta situazione di rinvenimento dei 
frammenti architettonici e scultorei della testata settentrionale del Canopo. 
Esso potrebbe essere utilizzato per valutare l'attendibilità della ricostruzio­
ne Aurigemma. 
Passando alle tipologie mannoree di più frequente impiego, l'A. rileva 
nelle basi e nei capitelli l'assoluta prevalenza del manno di Carrara (fig. 5), 



296 NOTIZIARIO BmLIOGRAFICO 

che nelle colonne divide invece la sua presenza a metà con quelli colorati, 
fra i quali emergono il pavonazzetto (fig. 6), il cipollino e il granito 
dell'Elba (che si alternano nelle colonne della Piazza d'Oro), quello del 
Foro, il giallo antico, il portasanta, la breccia corallina (fig. 8) e l'africano. 
Da quest'analisi risulta evidente l'estrema varietà delle soluzioni coloristi­
che adottate nei diversi edifici della villa, che anche sotto quest'aspetto si 
rivela luogo priviiegiato della sperimentazione adrianea. 

* Uno dei capitelli della collezione Colleoni è menzionato anche da ULRlCH­
WALTER GANS, Korinthisierende Kapitelle der romischen Kaiserzeit: 
Schmuc/ckapitelle in ltalien und den nordwestlichen Provinzen, KoIn­
Weimar-Wien 1992, p. 94, n. 145, che alla nota 418 rileva come i pezzi di 
confronto del magazzino di Villa Adriana fossero nel 1986 irreperibili. 
Altri capitelli corinzieggianti dalla villa sono ricordati alle pp. 145, n. 281 
e fig. 81; 146, nn. 284 e 287 (esemplari con volute a foglia); 149, n. 290 e 
fig. 82 (tredici capitelli con volute a stelo dalla sala colonnata a nord-ovest 
delle cosiddette Biblioteche, cinque dei quali sono ancora in situ, mentre gli 
altri otto sono stati reimpiegati nella sala delle Muse del Museo Pio­
Clementino); 150, n. 295 (esemplare simile ai precedenti); 179-180, nn. 
341-342 (capitelli con volute a "S" e mezze palmette); 183, n. 347 e fig. 
101 (esemplare con volute a banda). 

* VOLKER MICHAEL STROCKA, S.v. ''biblioteca'', in Enciclopedia dell'arte 
antica, Secondo Supplemento, 1971-1994, I, Roma, Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana, 1994, p. 689, riconosce in due cubicula nella 
parte orientale del Teatro Marittimo, contrassegnati con i nn. XVI (e non 
XVII come nel testo) e XVIII nella pianta di M. UEBLACKER, Das Teatro 
Marittimo in der Villa Hadriana, Mainz am Rhein 1985, Bei/age l, una 
biblioteca greca e una latina in miniatura. 

* Riferimenti alle ville romane di Tivoli e dei suoi dintorni compaiono in 
Judaea and the Greco-Roman World in the 1ime oj Herod in the Light oj 
Archaeological Evidence: Acts oj a Symposium Organized ... at Jerusalem, 
November 3rd-4th 1988, edited by K. FmscHEN and G. FOERSTER, 
Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1996. 
GIDEON FOERSTER, HeUenistic and Roman Trends in the Herodian 
Architecture oj Masada, pp. 55-63, rileva a p. 59 che la sistemazione su ter­
razze sostruite del palazzo Nord di Masada richiama i terrazzamenti di 
molte ville romane, come quella di Quintilio Varo. In esse manca di solito 
la tholos, che l'architettura romana adibisce invece a funzioni religiose, con 
l'unica eccezione della torre di Roccabruna (erroneamente detta 
Roccabrunna a p. 60) a Villa Adriana, che era destinata a belvedere e deri­
vava il suo schema dall'architettura ellenistica come molti altri edifici della 
villa. 
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Secondo REINHARD FÒRTscH, The Residences of King Herod and their 
Relations IO Roman Villa Architecture, pp. 73-91, fra quelle residenze solo 
il Grande Herodium aveva una notevole estensione, che comunque non può 
essere paragonata a quella poi raggiunta da Villa Adriana. In quest'ultima 
trova infatti espressione un concetto che nel periodo erodiano non era stato 
ancora definito, quello della villa imperiale come complesso di dimensioni 
ragguardevoli (pp. 74-75). Nello stesso Herodium l"'edificio monumenta­
le" sarebbe stato uno specus aestivus poi trasfonnato in ninfeo, con una 
funzione analoga a quello della villa di S. Antonio presso TIvoli (pp. 82-
83). L'A. sottolinea inoltre il ruolo delle costruzioni di Erode nella model­
latura del paesaggio, che nel "Palazzo d'Inverno" a Gerico si esprime negli 
edifici disposti sulle rive di un corso d'acqua e collegati da un ponte, come 
avverrà in seguito nella villa di Nerone a Subiaco, che si presenta tuttavia 
in posizione più ''teatrale'' (pp. 75-76). In altri casi, invece, le residenze ero­
diane sono collocate alle estremità di punte rocciose o promontori, secon­
do un uso caratteristico della fine della Repubblica, che si ritrova ad esem­
pio nella villa di Vopisco a TIvoli (pp. 76-77), per la quale vengono ripro­
dotti alle pp. 98-100, figg. 13-14, i disegni di C.E GIULIANI, TIbur, pars 
prima (Fonna Italiae, I, 7), Roma 1970. Nei palazzi di Gerico sono presen­
ti infine due tipi di ambienti individuati anche a Villa Adriana: si tratta del­
l' oecus corinzio, un vano tricliniare che compare nell' edificio a tre esedre 
e nello "Stadio" (p. 84, nota 74, DD. 10-11 e fig. 38), e di una sala con absi­
de seguita da alcova, che ritorna nel tempio di Venere e nel Teatro 
Marittimo (pp. 89-90 e nota 107, DD. 4 e 5). 

* Adriano costrul la sua villa tiburtina per potervi ripercorrere su distanze 
brevissime i viaggi che lo avevano portato in diversi luoghi dell'Impero, 
come l'Accademia di Atene, la valle di Tempe o la città di Canopo. Nella 
riproduzione di quest'ultima la componente architettonica esprime la fusio­
ne tra cultura greca e romana, la decorazione scultorea quella tra Grecia ed 
Egitto (JOHN ONIANS, From the Double Crown to the Double Pediment, in 
Alexandria and Alexandrianism: Papers delivered at a Symposium organ­
ized by The J. Paul Getty Museum ... , Aprii 22-25, 1993. Malibu, California, 
Tbe J. Paul Getty Museum, 1996, pp. 137-138 e fig. 15). 

* CATIA CAPRINO, Plastico mannoreo di uno stadio nella Villa Adriana a 
TIvoli, "Rivista dell'Istituto Nazionale d'Archeologia e Storia dell' Arte", S. 
m, XIX-XX, 1996-1997, pp. 113-147 e figg. 1-32, illustra il modello in 
marmo rinvenuto tra il Pretorio e gli ambienti a sud delle Grandi Tenne, 
che costituisce l'unico plastico a tutt'oggi noto di un edificio per spettaco­
lo. Di esso vengono sottolineate le particolarità: la presenza di due sphen­
donai (lati brevi curvilinei), una delle quali tuttavia è priva delle gradinate, 
che per il resto sono disposte su sole cinque file, separate non da scalette di 
accesso ma da bassi muretti; la mancanza dell'entrata per gli atleti, alla 
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quale fanno riscontro i vomitoria dai quali accedevano gli spettatori; l'esi­
stenza, sul lato senza gradinate, di uno spazio rettangolare, forse da inter­
pretare come piscina o palestra. Quest'ultima possibilità sembra più accet­
tabile, perché in R. GINOUVÈS et alli, Dictionnaire méthodique de l'archi­
teclUre grecque et romaine, ill. Espaces architeclUraux, bdtiments et 
ensembles, Roma 1998, p. 149, si legge che oltre la linea d'arrivo della 
corsa si poteva trovare una zona destinata ad altri esercizi. 
L'A. non spiega le peculiarità del plastico, che potrebbero far pensare al 
desiderio di Adriano, imperatore filelleno per eccellenza, di vedere 
riprodotto in miniatura lo stadio di Nicopoli d'Epiro (pp. 127-128; vedi 
anche P. SOMMELLA, S.V. "stadio", in Enciclopedia dell'arte antica, VII, 
Roma 1966, p. 467), una città che presenta altri punti di contatto con 
Villa Adriana. Sono state notate infatti (F. COARELLI, I santuari del 
Lazio in età repubblicana, Roma 1987, p. 60) analogie fra l' odeion 
della villa tiburtina e gli edifici per spettacolo di Nicopoli, che risalgo­
no forse anch' essi all'epoca adrianea. Il suo stadio era l'unico della 
Grecia ad essere dotato di due sphend6nai e per di più poggiava su 
sostruzioni, che nel nostro modello sono presupposte dai vomitoria. Gli 
scalini di questi ultimi (figg. 6-7) sono sicuramente più alti delle gradi­
nate per gli spettatori, che quindi potevano accedere direttamente ad 
esse senza bisogno di scalette; queste sono perciò sostituite dai muretti 
divisori dei settori. Rimane incerto se il plastico sia mai servito da 
modello per un edificio reale (p. 126). 

* Alla morte di papa Liberio, avvenuta il 24 settembre 366, i sostenitori di 
Ursino si riunirono nella basilica Iuli, cioè nell'attuale S. Maria in 
Trastevere, e lo elessero papa, facendolo poi consacrare dal vescovo di 
Tivoli Paolo (CARLO BERTELLI, Richard Krautheimer e la Basilica 
Liberiana, in COMUNE DI ROMA - BIBLlOTHECA HERTZIANA (a cura di), In 
memoriam Richard Krautheimer, Relazioni della giornata di studi - Roma, 
20 febbraio 1995 - Palazzo dei Conservatori, Sala dell'Ercole, Roma, 
Bibliotheca Hertziana, 1997, p. 45). 

* Numerosi riferimenti ai marmi impiegati negli edifici di Villa Adriana com­
paiono anche in P. PENSABENE (a cura di), Marmi antichi II: cave e tecnica 
di lavorazione, provenienze e distribuzione (Studi miscellanei, 31), Roma, 
"L'Erma" di Bretschneider, 1998. 
ROBERTO FALCONE e LoRENZO LAZZARINI, Note storico-scientifiche sul 
broccatello di Spagna, pp. 87-94, rilevano a p. 88 che questa pietra orna­
mentale manca dalla villa, perché venne introdotta a Roma soltanto nell'e­
tà severiana. 
PATRIZIO PENSABENE, Il fenomeno del marmo nella Roma tardo-repubblica­
na e imperiale, pp. 333-374, ricorda che nella villa furono usati diversi tipi 
di granito, fra cui quello detto "del Foro" (o marmo claudiano, pp. 348-349) 
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e quello troadense, individuato nella Piazza d'Oro (p. 350), dove si ritrova­
no anche fusti di colonne in porfido (p. 347). 
In quest' ultimo complesso venne impiegato anche il manno misio, come 
sottolinea ancora (p. 115) LoRENZO LAZZARINI, Sul "Marmo Misio". uno 
dei graniti più usati anticamente, pp. 111-115, che a p. 114, fig. 2, presen­
ta inoltre una carta della sua diffusione nel bacino del Mediterraneo, dove 
infatti è presente con una colonna anche la Piazza d'Oro. 
ALESSANDRO BONANNI, Interraso mannore (PLIN., N.H., 35, 2): esempi della 
tecnica decorativa a intarsio in età romana, pp. 259-278, si sofferma infi­
ne (p. 266) sul fregio in manno bigio morato già studiato dal Pensabene in 
"Archeologia Classica", xxvm, 1976, pp. 126-160, e costituente proba­
bilmente uno zoccolo parietaie sormontato da un rivestimento di crustae 
mannoree. 

* Si sofferma anche sulla Deposizione del duomo di Tivoli JOACHIM 
POESCHKE, Die Skulptur des Mittelalters in Italien, l. Romanik (Aufnahmen 
von ALBERT HlRMER und IRMGARD ERNSTMEIER-HIRMER), MUnchen, Hinner, 
1998, pp. 170-171, tavv. 196 (statua di Maria) e 197 (stupenda visione a 
colori dell'intero gruppo). L'A. istituisce un confronto con l'analogo gruppo 
della cattedrale di Volterra, che però andrebbe più propriamente definito 
Schiodazione, in base alla distinzione operata da C. Pierattini (in "Atti e 
Memorie", LVI, 1983, pp. 159-160 e tav. XXVill), del quale il Poeschke 
(pp. 157-158) accoglie peraltro la datazione dell'opera volterrana al tempo 
del vescovo Pagano dei Pannocchieschi (e non Pannochieschi), cioè verso il 
1228. Quella tiburtina sarebbe invece di poco anteriore (intorno al 1220-25) 
e mostrerebbe atteggiamenti maggiormente contenuti negli astanti, fra i 
quali Maria e Giovanni protendono le braccia verso il corpo come sospeso 
del Cristo in modo più deciso che nella Deposizione del Museo delle Terme 
di Cluny a Parigi. Quest'ultima presenta comunque chiare affinità col grup­
po di Tivoli, che viene ascritto a un'officina operante forse nella città stessa 
o comunque nel Lazio - o anche in Umbria - insieme alla Deposizione del 
Louvre (Pierattini, tavv. XXI-XXll) e alle figure di Cristo della Galleria 
Nazionale di Perugia (tav. XXIII), del Castello Sforzesco di Milano (tav. 
XXIV) e della Fundaci6 Thyssen-Bornemisza di Barcellona. 
Particolannente fine e persuasiva si rivela l'analisi stilistica dell' A., al 
quale si può muovere l'unico appunto di datare genericamente fra il 1634 e 
il '52· il trasferimento in Cattedrale del gruppo tiburtino, che invece vi fu 
traslato nel 1641. Egli accenna anche (pp. 168-169) alla Madonna della 
Mentorella, mettendola in relazione con quelle di Vico nel Lazio (1220 
circa), che ne sarebbe il modello, e di Acuto, considerata più antica delle 
prime due e di più alta qualità artistica. 

* Novità sul tempio d'Ercole e su Villa Adriana sono contenute negli 
Abstracts, a cura di R.F. DOCTER ed E.M. MOORMANN, del XVth 
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/nternational Congress 01 Classical Archaeology, Amsterdam, July 12-17, 
1998: Classical Archaeology towards the third millennium, reflexions [in 
copertina, meglio: reflections] and perspectives, Amsterdam, Allard 
Pierson Museum - Universiteit van Amsterdam, Associazione 
Internazionale di Archeologia Classica, 1998 .. 
JACOPO BONETIO, La via tecta del santuario di Ercole a TIvoli: un 'ipotesi 
di lettura funzionale, pp. 15-16, dopo aver ricordato che dobbiamo la cono­
scenza del complesso agli studi del Giuliani e del Coarelli, ne sottolinea 
l'importanza come luogo di sosta e di mercato lungo uno degli itinerari 
della transumanza. A questa erano collegate le attività commerciali che si 
svolgevano nel santuario, fra le quali avrebbe assunto particolare rilevanza 
la vendita del sale. che serviva da integratore alimentare per le greggi 
durante l' estate. Tale attività si sarebbe svolta proprio nella via tecta e in 
particolare negli ambienti che la fiancheggiavano: quelli sul lato sud pote­
vano ospitare i publicani incaricati di riscuotere il dazio sul transito degli 
armenti, mentre quelli sul lato nord, più profondi, sarebbero stati adibiti a 
magazzini del sale. Il complesso tiburtino avrebbe avuto cosi una funzione 
di/orum pecuarium simile a quella del santuario d'Ercole ad Alba Fucens, 
città che era situata anch'essa lungo la via Valeria e nella quale un'iscrizio­
ne (C/L, IX. 3961) attesta l'esistenza dei cultores Herculis sala(rii), cioè 
protettore del commercio del sale (vedi F. CATALLI, Alba Fucens. Roma 
1992. p. 40). 
ANNA MARIA REGGIANI. Villa Adriana, TIvoli: nuove proposte per la valle 
del Canopo. p. 120. sintetizza gli interventi più recenti in quest'area, che 
sono stati presentati in modo più ampio in una conferenza da lei tenuta nella 
sala del Trono di Villa d'Este il 13 marzo 1999, per iniziativa del Rotary 
Club di Tivoli e della nostra Società. Si è proceduto al restauro dell'edifi­
cio sul lato ovest del Canopo e delle pitture al suo interno, che esercitaro­
no una notevole influenza sui pittori del Rinascimento, come dimostrano le 
firme appostevi da visitatori a partire dal 1587. I vani al pianterreno ospi­
teranno esemplari di decorazione architettonica in sostituzione delle statue 
provenienti dal Canopo stesso, che sono state trasportate negli ambienti più 
spaziosi al terzo piano. 
DUANE W. ROLLER, The building program 01 Herod the Great, pp. 129-130, 
sottolinea l'importanza di questo programma come presupposto indispen­
sabile per altre espressioni architettoniche dei simboli del potere, fra le 
quali annovera la Domus Aurea e Villa Adriana. . 

* Notizie sull'Ordine francescano degli Spirituali, presente a Tivoli e nella 
diocesi nel XIV secolo, sono contenute nel saggio di CARLO CADDERI, 
Angelo Clareno e gli Spirituali del Lazio, in "Studi francescani", a. 95° 
(1998), n. 3-4, pp. 313-362. 

* Ottaviano Gabrielli. uno dei più noti librai attivi in Roma tra la fine del XVI 
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secolo e la prima metà del XVII, era nato a Tivoli nel 1572 (voce redazio­
nale, in "Dizionario biografico degli italiani", voI. LI, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1998, pp. 110-111. 

* Ricchissimo di dati, di indicazioni e di notizie sulla vita politico - ammini­
strativa di Tivoli e dell'intera valle dell' Aniene è il volume. La prefettura 
di Roma (1871 - 1946), a cura di MARco DE NICOLÒ, Bologna, n Mulino, 
1998. V.p. 207,p. 274,p. 299,p. 407, p. 440, p. 549, p.561,p.558,pp. 
618-619, p. 672 e p. 689. 

* All'azione svolta nei giorni precedenti la presa di Roma da Luigi 
Coccanari, funzionario della prefettura di Perugia, dedica attenzione 
ANDREA PROIETII, Benedetto Maramotti. Prefetto e politico liberale (1823 
- 1896), prefazione di Fausto Fonzi, Pisa - Roma, Istituti editoriali e poli­
grafici internazionali, 1999, pp. 152 - 153. 

N.B.: Le presenti "Segnalazioni bibliografiche" sono state curate da VINCENZO 
G. PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. 
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CINOPRI ROBERTA 

CIPRIANI geom. ALFREDO 
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COC'CANARI dott.ssa MARIA ANTONIETTA 

COCCANARI UMBERTO 

COCCANARI TROIANI DONATELLA 

COCCIA ALMA 

COCCIA dott, MASSIMO 

COCCIA SANZIO 

CODAZZO Magg.re ANTONIO 

COLACECI BOTTON dott.ssa MARIA 

ANToNIETTA 

COLAGROSSI FRANCO 

COLANERA arch. FRANCO 

COLILLI ANNA 

COLLEONI DE ANGELIS contessa M. 

ANTONIETTA eredi 

CONTEDUCA prof.ssa MARGHERITA 

CONTI VINCENZO 

CONTI MORICONI ROSANNA 

CONVERSI CARLO 

CONVERSI LAIS dott,ssa ESTER 

CONVERSI dott,ssa VELIA 

CRIELESI dotto ALBERTO 

CROCCHIANTE prof. CARLO 

CROCCHIANTE dott.ssa LoREDANA 

CROCE AGOSTINO 

CURIA VESCOVI LE TIVOLI 

CURTI dott,ssa SIMONA 

D'ALESSANDRO VITO 

D'AMICO STEFANO 

DE ANGELIS ing. ENZO 

DE ANGELIS dott. FELICE 

DE ANGELIS GILBERTO 

DE BIASE dott. WALTER 

DE BONIS arch. TULLIO 

DE CESARIS ing. GIUSEPPE 

DELLA GATTA prof. ANDREA 

DELLA LAMA dotto LUIGI 

DELLA MEDAGLIA ALDO 

DE LoRENZO ALVARO 

DEL PRIORE MARCO 

DE MARCO EVARISTO 

DE MARZI prof. GIACOMO 

DE PAOLIS AUGUSTO 

DE PAOLIS MARISA 

DE PROPRIS prof. MARIANO 

DE ROSSI DAVIDE 

DE SANTIS ins. ANTONIO 

DE SANTIS FRANCO 

DE SANTIS MASSIMILIANO 

DE SELBY ALFREDO 

DE SILVESTRI ORNELLA 

DI CESARE ing. RAFFAELE 

DI DOMENICANTONIO LoRlS 

DI LoRENZO prof.ssa ANNA RrrA 

DI MARI ins. ROSINA 

DI NATALE ROSA ANNA 
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DI STANTE rev. prof. PASQUALE 

DI TOMMASO ENRICO 

DODDldott.~ARCELLO 

DODDI SABUCCI prof.ssa CAROLINA 

DOMINICI ANGELA 

DOMINICI SALVATORE 

ÉRCOLE FRANçAISE DE ROME 
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FABBRI LELLO 

FASIANI dott.ssa CRISTINA 

FACCENDINI dotto ALBERTO 

FALCONE ins. ANToNIO 

FALCONE dotto ORAZIO 

FALCONE CONTI prof.ssa ~ARIA 

VITTORIA 

FALIFIGLI prof. UMBERTO 

FANTINI dotto LUCIANO 

FANTOZZI LUIGI (S.) 

FARINELLI NATALlNA 

FAVARETIU prof.ssa ~. ROSA 

FERDINANDI dotto ANToNIO 

FERRARI avv. ~SIMO 

FERRUTI avv. ANDREA 

FLAVI ELENA 

FONDAZIONE «~. BESSO» - ROMA 

FORCONI prof. ~SSIMO 

FORESldott.ALBERTO 

FORESI CARLO 

FORESI Gen. C.C. P. GIORGIO 

FRANCESCHINI ALDO 

FRANCESCUT prof.ssa EDDA 

FRATTlCCI ing. LUCA 

FRITTELLA EGIDIO 

FUMANTI prof.ssa DONATELLA 

GALLOTTl dotto P. GIORGIO 

GARBERlNl CESARE 

GARBERlNl PlERLUIGI 

GAROFOLI FABRIZIO 

GASPARRINI prof.ssa LUCIA 

GAUDINO GIOVANNI 

GENGA dotto ADRIANO 

GIAMMARUGO DONATO 

GIANGIORGI cav. NICOLA 

GIANSANTI dotto LUIGI 

GIOSUÈ dotto GIORGIO 

GIOVANNANGELI GIOVANNI 

GIOVANNONI rag. UGO 

GISMONDI rag. PIETRO 

GIUBILEI dotto ALEsSANDRA 

GIUBILEI prof. DOMENICO 

GIULIANI dott.ssa ELENA 

GIULIANI POLVERINI CELESTE 

GNOCCHI VINCENZO 

GOMELINO rag. ANGELO 

GRAZIOSI ~ARCONI dott.ssa GINA 

GRUPPO ARCHEOLOGICO LATINO, 
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PICCOLINI» ~ONTECELIO 

GUALDAMBRINI LUIGI 

GUALDAMBRINI BELLANTI A. EUTIUA 

IACOANGELI dott.ssa GIOVANNA 

IMPERIALI ALBERTO 

INNOCENTI GIOVANNI 

INNOCENTI avv. ~RCELLO 

IpPOLITI geom. AGOSTINO 

IPPOLITI RAFFAELE 

IRlLLl ELIO 

1ST. PROF. DI STATO «P. CASTALDI» -

ROMA 

ISTITUTO STORICO GERMANICO 

IsTITUTO TECNICO COMMERCIALE E 

PER GEOMETRI «E. FERMI» TIvOLI 

ISTITUTO TECNICO INDUSTRIALE «A. 

VOLTA» TIvoLI 

LA CARA dotto BERNARDO 

LA CAVA dotto GIUSEPPE 

LA CHIOMA dotto ALFREDO 

LANCI prof. WILMA 

LAURI dotto ANTONIO 

LEO GIUSEPPE 
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LEONARDI dotto MARIO 

LEONI GERARDO 

LEONI prof. VITTORIO 

LEONZI dott. ANGELO 

LESSARD GASTON 

LICEO SCIENTIFICO STATALE 

SPALLANZANI» TIvoLI 

LIVI arch. MARIA 

LUCIANI dotto MASSIMO 

LUCIDI AMEDEO 

LUISELLI prof. BRUNO (o.) 

LUZI ROBERTO 

MAGLIONE ins. MICHELE 

~Mldott.FRANCO 

MANCINI AUGUSTO 

MANDOLINI prof.ssa GRAZIELLA 

MANTERO dotto DIEGO 

«L. 

MARCHIONNE MATrEI ing. VINCENZO (S.) 

MARcI avv. MARCO 

MARI ANI avv. PAOLO 

MARIANI URBINI ins. MARIA 

MARINI prof.ssa PATRIZIA 

MARINUCCI ADALBERTO 

MARTELLA geom. ADRIANO 

MARZIALE dotto DARIO 

MASCHIEITI MAURIZIO 

MASCHIEITI MAURO 

MASTRANTONI ROBERTO 

MASTRAGOSTINO TOZZI LUCIA 

MASTROPAOLO FARRONI PAOLA 

MATTONIaVV.ALEssANDRO 

MECCI AMILCARE 

MENCONI EMANUELA 

MENGHI avv. ANGELO 

MEUCCI geom. CARLO eredi 

MEZZETTI GINO 

MICHEITI VERA 

MINATI dotto TORELLO 

MISSONI dotto ROBERTO (s.) 

MONTAGNINO GIOVANNI 

MONTEVECCHI PAOLUCCI dott.ssa 

GRAZIELLA 

MORESCHINI comm. ALESSANDRO 

MORINI ILARIA 

MOSCEITI dotto EUGENIO 

MOSTI prof.ssa ROSANNA 

Musco dotto STEFANO 

Muzl arch. prof. CANDIDO 

NAPOLEONI CARLO 

NATARELLI ANTONIO 

NIGRA GIUSEPPE eredi 

NINA cav. PAOLO 

NONNI DE CARLO ins. VIRGINlA 

NOVELLI EMANUELA 

ORATI FIORENZO 

ORLANDI geom. MARCELLO 

PACIFICI CARLO 

PACIFICI ing. cav. GAETANO 

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA 

PACIFICI GUGLIELMO 

PACIFICI MARIANO 

PACIFICI MEUCCI prof.ssa CINZIA 

PAGLIANTI prof.ssa A. BIANCA 

PALERMINI MARIELLA DINA 

PALLANTE dotto ETTORE 

PALOMBI TuLLIO 

PALOZZA dott.ssa LUCIANA 

PANATTONI ALDO 

PANATTONI dott.ssa ANNA MARIA 

PANATTONI prof. GIUSEPPE 

PANCI ALESSANDRO 

PANETTA ANTONIO 

PARIS ADRIANO 

PARMEGIANI LATINO 

PARRAVANI FRANCA 

PASCUCCI ing. P. LUIGI 

PASCUCCI dotto PIETRO 

PASSEITI dotto EGIDIO 

PASTORI MAURIZIO 

PATRIZI rag. ANTONINO 

PATRIZI geom. IVAN 

PEGHINELLI dotto ALBERTO 
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PELLICCIONI DI POLI conte dotto 
LUCIANO 

PERINI FRANCESCO 

PERINI PAOLA 

PETRARA prof.ssa MARIA TERESA 

PETRINI ANTONIO 

PETRINI arch. ANTONIO 

PETRacCHI avv. G. BATTISTA 

PETRacCHI prefetto gr. uff. LUIGI 

PETRoccHI ACERRA NELLINA 

PICCARRETA dotto FABIO (s.) 
PICCHI G. FRANCESCO 

PICCHI GINEVRA 

PIERVENANZI LINO 

PISELLI prof.ssa PATRIZIA 

PIZZOLI p.i. ALESSANDRA 

PIZZUTI VINCENZO 

PLACIDI dotto CARLO 

POGGI dott. FRANCESCO 

PORCELLI GIUSEPPE 

PROIETII dotto GIUSEPPE 

PROIE1Tl on. avv. LIVIO 

PROIETTI dotto MARCELLO 

PuCCI MARiANNA 

PuCELLA geom. MARCELLO 

PuLCINI prof. W ALTER 

PuZZILLI VINCENZO (s.) 

QUINCI PAOLA 

RAFFAELLI dott.ssa LIVIA 

RAINALDI GALLIANO 

RANIERI dotto BRUNO 

RANIERI avv. LANFRANCO 

RANIERI DI PASQUALE dott,ssa M. 

GRAZIA 

RANIERI EMIDI ins. GIOVANA 

RApITI DOMENICO 

RASTELLI ing. MARIO 

RASTELLI SERENA 

RAZZOVAGLIA ing. DOMENICO 

RECCHIA dotto CLAUDIO 

RENZE'ITI ANTONIO 

RESTAGNO ing. DOMENICO 

RESTAGNO POZZILLI prof.ssa CARLA 

RESTANTE ALBERTO 

RICCARDI ing. FRANCESCO 

RICCARDI ing. MICHELE 

RICCIO dott.ssa SIMONETTA 

RINALDI dott. FRANCO 

RIVELLI rag. AQUILINO 

RacCHI avv. GIANCARLO 

ROMITI geom. BERNARDINO 

RONCHE'ITIToRQUATO 

ROSA DE ANGELIS geom. SALVATORE 

ROSATI rag. GIANCARLO 

ROSATI LUIGINO 

ROSSI dotto CLAUDIO 

ROSSI dotto GIULIO 

ROSSIGNOLI ROLANDO 

ROSSIGNOLI BACECCI ins. MAUDA 

ROVAGNA arch. RENATO 

ROVEDA dotto LUIGI 

RUBINI prof.ssa LUCREZIA 

RUDATIS SALVATI EBE 

Russo dott MATTEO 

SABATUCCI GIORGIO 

SAIU geom. ALBERTO 

SALVATI ing. EMO (eredi) 
SALVATI GIOVANNI 

SALVATORI dotto ANTONIO 

SANELLI geom. ANTONIO 

SANFlLlPPO rag. ALDO 

SANFlLlPPO dotto LUCIO 

SANFILIPPO ANGRISANI prof. M. LUISA 

SANTESE FERDINANDO 

SANTINI comando BLASCO 

SCARDALA prof. ALFREDO 

SCHIFANI LUIGI 

SCIÒ dotto MICHELE 

SCIPIONI per. ind. GIOVANNI eredi 
SCOTTI StEFANIA 

SCUOLA MEDIA «G. PETROCCHI» 

TIVOLI 

SCUOLA MEDIA «V. PACIFICI» VILLA 

ADRIANA 
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SEGRETIISANDRO 

SEGNALINI GIANNI 

SEMPEONI GIANCARLO 

SEPE prof. ONORATO 

SERRA TOMMASO 

SERVADIO PIETRO 

SILVANI prof. CLEOTO 

SILVI ins. AGNESE 

SINDACO DI LIONE (O.) 
SOCIETÀ CULTURALE «TEIBA» 

SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA 

SPAVENTA geom. MASSIMO 

SPAZIANI dott. SERGIO 

SPERANDIO prof.ssa MARIA 

STEFANI dotto ALFONSO (S.) 

SUSANNA prof. SANDRO 

TACCHIA ins. ARTEMIO 

TANI ANNA 

TANI FRANCESCO 

TANI dotto PIETRO 

TASSI ANGELA 

TASSI rag. MAURIZIO 

TEODORILEANDRO 

TERZULLI PAOLA 

TESTI FULVIO 

TEsTI prof. MARCO 

TlMPERI dotto CLEMENTE 

TIMPERI prof.ssa VITTORIA 

TIRIMAGNI Eso 

TIRIMAGNI COCCANARI ENRICA 

TOONAZZI dotto GIUSEPPE 

TOMEI CARRARINI prof.ssa MARGHERITA 

TORELLA dotto FEDERICO 

TORNAGHI ALESSANDRO 

TORNAGlli dotto GIACOMO (S.) 

TORNAGHI PACIFICI dott.ssa M. EUPLE 

TORTORl ADRIANA 

TORTORIFRANCESCO 

TORTORI 0rEu.0 
TOSEW SILVIA 

TOSI FRANco 
TRASCIANI dotto LUIGI 

TREVISAN dotlssa STEFANIA 

TRINCA dotto rag. VINCENZO 

TRoIANI dotto PAOLO 

TROIANI dott. PIETRo 

UBALDI fRANco 

V ALLATI prof. ROBEIUO 

VECCHIONI dott. RENzo 
VECCIA dotto LUCIANO 

VENDITTI avv. FRANCESCO 

VENTIMIGLIA prof. ENzo (s.) 

VERDUCHI dott.ssa PATRIZIA (S.) 
VERZULLI prof. LUCA 

VICARIO dott. SALVATORE 

VIGNOU col. LUIGI 

VIGNUZZI prof. Uoo 
VILLAGGIO «DoN Bosco» 

ZANDEGIACOMI dotto GIOVANNI 

ZAPPI dotl FRANco 
ZUCCARI PIERANGELO 

ZUMPANO dotto G. BATIlSTA 
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